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Beatus vir custodieng Sabbatum. . . Dabo illi in Domo mea lo- 
dici , et nomen sempiteroum. 

Isai. 56. 2. 3. 

Sit Tobis tamquam in imagine descripta virginitas vitaque bea- 
tae Mari», de qua velut in speculo refulget species castilatis , et 
forma virtutis. Dine sumatis licet esempla vivendi, ubi tamquam 
in esemplari magisteria espressa probitatis, quid corrigere, quid 
«ffugere, quid tenere debeatis, ostendunt. 

Div. Ambr.Lib. 2. de Firginibus 
sub initium. 
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ALLA GB Ai! REGINA 

DEL 

a ais&sii 

maria madre di dio 

K 

IUDBE DEGLI CODIAI AMlUSSIH.l 


Eccomi innanzi al Trono delle Vostre grandezze a gu- 
stare un istante di felicità la più pura e soave, mia Cara 
ed Amantissima Madre Maria. Mi si concede dalla Bon- 
tà infinita di Dio offerirvi un secondo Bore , segnale 
perpetuo della mia filiale servitù verso di Voi, e tanto 
più ne godo, inquantochè l’Opera è doppiamente Vostra. 
Vostra perchè dettata dai Vostri lumi ; Vostra perchè 
contieue le Vostre grandezze , e si dirige al migliora- 
mento del cuor de’ fedeli, ed alsosteutamento di quelle 
Miserelle strappate dalle braccia della colpa per opera 
della Vostra tenerissima Carità , che su di esse versò 
grazie a torrenti. A Voi dunque si doveva , ed a voi 
dedicandola , io la deposito nel Vostro Purissimo ed 
Immacolato Cuore. In questo Cuor Vostro, Arca dell'Al- 
leanza nuova , Orto prezioso de’ gigli più puri , Giar- 
dino delizioso dello Sposo Celeste , Altare ardentissi- 
mo dell’ amor divino, trovino queste misere pagine la 
sicura custodia , e da questo Cuor Vostro o Madre pos- 
sente, fateli uscire calde di divina e fecondatrice virtù; 


Digitized by Google 



— IV — 

acciocché, siccome per Voi si scrissero, da Voi si det- 
tarono , a Voi s’intitolano: per Voi ancora producano 
nelle Anime quegli effetti che si propongono. Cosi sarà 
compita la Vostra gloria per ciò che riguarda questo 
lavoro, e così sarà esaudita questa umile prece, la quale 
s’ innalzerà al Vostro cospetto, Gnchè quest’ Opera dure- 
rà nella Famiglia Cristiana. Un cuor sì tenero non i- 
sdegnerà certamente d’accogliere con Materno trasporto 
un lavoro , debole si , ma nobile pel suo scopo ; ed io 
pieno di celeste gioia rendendovene le grazie dovute , 
mi abbandono alla generosità di questo Cuor Vostro o 
Maria, per ottenerne il debito compenso. Mi dice S. 
Bernardo, che Voi vi rendete debitrice co’ Vostri servi 
per gli ossequii che vi prestano. Me felice , o Madre 
mia eira , se per questo piccolo ossequio che io vi of- 
fro , otterrò che diate uno sguardo all’ Anima mia, ne 
vediate i bisogni , e distendiate la Vostra destra per 
provvedervi ! lo lo spero senza timor di confondermi , 
per potermi ripetere più liberamente , come or con la 
più soave effusion del cuor mio mi ripeto. 


Il Dei «lo Sotto ci Malia immacolata 

F. Autiuiuo M. a di Jorio A. 
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Il DEVOTI DI mm ss. 


C jVutort 


yr batelli carissimi e desideratissimi. Tutto ciò che 
ci è dintorno, ci esorta potentemente ad operare con 
timore e tremore la nostra eterna salute. In tutta la 
natura il nostro amantissimo Padre celeste ci ricor- 
da la sua esistenza , la sua presenza, e la sua volontà 
di vedere tutti salvi ; poiché con la verga della cor- 
rezione alia destra , senza rimettere gli amorosi suoi 
colpi , fa successivamente cadérli sul nostro dorso per 
richiamarci alle abbandonate vie della virtù. Non cra- 
si ancora sgombrato il lutto dalle famiglie , e su le 
gote delle Vedove e degli Orfani scorrevano tuttavia 
le lagrime del dolore, a cagion delle vittime mietute 
da quel colera, che diffuse il terrore e la costernazio- 
ne su tutti i popoli d’ Europa , quando ad un tratto 
vedemmo sul capo scintillarci la spada omicida delle 
Guerre Civili. Le basi della Società erano per crolla- 
re in quasi tutta la terra , e per seppellire sotto le 
proprie rovine vittime innumerevoli e le più preziose; 
quando Dio, abbonacciando la spaventevole bufera, po- 
se la mano ne’ tesori de’ suoi flagelli per minacciarci 
gli orrori della fame. Son già varii anni che ascoltiamo 
regioni a noi lontane desolate dalla sterilità della ter- 
ra , ed or varii anni pur sono , che Dio ci offre un 
apparecchio di copiosi prodotti ♦ ed allor che son per 
coronarsi le nostre speranze , distende la destra , e 
come immeritevoli ci ritoglie le più preziose e neces- 
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— vi- 
sorie sostanze. Gli Studiosi della Natura adoperano 
tutta la loro scienza per rintracciare la cagione della 
malattia delle Uva , e non si ascoltano le lezioni del- 
la Natura stessa, maestra suprema che parla coi fatti* 
. la quale mercè i suoi sconcerti di caldi estremi , di 
siccità , di comete apparse , di inondazioni , e di tre- 
rauoti che rovesciano gli edilizi i più maestosi e le più 
cospicue Città, dice eloquentemente — È U peccalo 
la infausta cagione di tante sventure. 

Iddio adunque è adirato ? Sì ; ma la sua ira è' di 
Padre che non vuole la morte del peccatore, ma vuole 
che si converta e viva. Perciò è che ci agita nel mar 
della vita senza sommergerci, e ci fa vedere i rigori di 
sua giustizia per impegnarci ad evitarne gli effetti. E 
fino a quando abuseremo di tanta sua tenerissima ca- 
rità? Proseguiremo a chiudere le orecchie del nostro 
cuore agli amorosi inviti che Egli ci offre di fare un 
pronto ritorno al suo seno paterno? Irriteremo di van- 
taggio lo sdegno suo, per renderci le vittime delle sue 
giùste vendette? 

Ahi nò o Cristiani , nò ! Gli orrori cagionati dal- 
la vista lontana de’ flagelli , che Dio tutt’ora leggier- 
mente ci mostra , dandoci una giusta idea del peso di 
essi , se mai si scaricassero sul nostro capo , ci spin- 
gono con forza a mutar condotta, e ad abbandonare le 
scoscese vie di Babilonia , le quali menano alla per- 
dizioni. Riforma di vita aduuque , e riforma sollecita 
e perfetta. 

Ec:o lo scopo dell’Opera che vi si presenta; e que- 
sta agevolmente vi condurrà alla meta se saprete pre- 
giarne i consigli , e seguirne quanto vi detterà per 
abbattere nel vostro cuore il vizio, e per fare l’acqui- 
sto delle virtù. Per estirpare dal cuore i vizii ed 
istabilirvi le virtù, abbisognate di conoscere le defor- 
mità dei primi per odiarli , e le bellezze delle secon- 
de per amarle e praticarle. E queste cognizioni io mi 
sforzo comunicarvi in quest’ Opera , acciò possa piena- 
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mente supplire ai vostri bisogni. Inoltre , sono neees- 
sarii a tanta opera avere uno stimolo, un modello, ed 
un conforto. Uno stimolo che v’impegni a sostener- 
ne gli sforzi , un modello per poterne copiare le per- 
fezioni , un conforto che vi animi a riuscirne con glo- 
ria. Or questo è il tesoro che quest’ Opera vi addi- 
ta, e per essa felicemente conseguirete, adoperandola 
secondo le regole proposte. 

Col fatto, ne avrete lo stimolo, tanto nel conoscere la 
necessità che vi corre di praticare le virtù Cristiane 
per T acquisto dell’ eterna salute ; quanto nel vedere 
il debito d’ imitare la Vostra Madre dolcissima Maria 
SS. per godere la gloria di esserne veri devoti. Inva- 
no noi ci ripetiamo devoti di quest’ Augustissima Si- 
gnora , semprechè crediamo di unire l’affetto verso di 
Lei nel cuor nostro, insieme con l’attaccamento ai vi- 
zii , ed alle colpe. Peccando , nemici di Lei saremo 
e non già devoti , e lodandola senza odiare il pecca- 
to, il nostro culto si accosterà più allo scherno che al- 
la venerazione , del chè lamentandosene con S. Brigi- 
da l’ Immacolata Regina disse a ragione : I Peccato- 
ri , mentre m' invocano Madre della Misericordia, mi 
rendono Madre della miseria col proseguire a vivere 
nel delitto. Piace a Maria 1’ imitatore devoto dice S. 
ldelfonso, non già il lodatore ozioso; poiché la vera 
lode che parte dal cuore, consiste nella imitazione del- 
le opere. Ecco perchè il massimo Dottore S. Girola- 
mo esclamava : Dilettissimi : amale Maria che vene- 
rate , venerate Maria che amate. Allora veramente si 
conoscerà se venerale ed amate Maria , se vi sarà a 
cuore r imitarne le virtù. Ora essendo come è così , 
in quest’ Opera si rinviene lo stimolo a riformare il 
cuore, tanto energico, per quanto grande è in noi la 
necessità di essere veri devoti di Maria. 

In secondo luogo, quest'opera offre in Maria stessa 
il modello più nobile delle più sublimi virtù , ed il 
magistero lo più bello della più elevata perfezione. Non 
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può errarsi per le vie della saluto quando si ha Ma- 
ria per guida , la di cui vita dicesi da S. Ambrogio 
essere lo specchio tersissimo in cui il Cristiano deve 
mirarsi per iscuoprire il bene da praticarsi, ed il ma- 
le da fuggirsi. Essa è il tesoro di tutti i doni più ec- 
celsi di Dio , il complesso di quante virtù si videro 
mai ripartite tra i Santi , lo spettacolo della più emi- 
nente santità , ed un immagine animata dalla Bontà 
dell’ Eterno. 

Nò la eccedenza del tipo deve smarrire la genero- 
sità Cristiana nell’ emulare e copiarne i lineamenti e 
le perfezioni. Quest’Opera offre in Maria il più vali- 
do conforto al sostegno dell’umana debolezza, ed il Pa- 
trocinio possente di Maria che in essa s'invoca di con- 
tinuo per ben riuscire nella riforma del cuore, porte- 
rà senza fallo l'Anima devota a quel grado di perfe- 
zionamento, atto a meritarle la corona fulgente di glo- 
ria. Può forse dubitarsi , che Maria possa negare di 
porgere la sua destra materna al soccorso di coloro , 
ohe la chiamano in aiuto, per uscire dal sepolcro dei 
vizii e seguirla nelle lezioni di salute da Essa presen- 
tate? Ahi! che ò ciò strana cosa a pensarsi. Ella che 
ò la Regina e la dispensatrice delle grazie ; Elia che 
è la Madre del bello amore e della santa speranza ; 
Ella infine clic è 1’ Avvocata de’ Peccatori e la salute 
di chiunque confida iu Lei , tutta tenerezza ed affet- 
to accorrerà al vostro conforto, se saprete invocarla 
come in quest’ Opera vi si propone. 

Dunque , in quest’ Opera nulla si omette per rifor- 
mare il cuore umano dominato dalle passioni? Nò cer- 
tamente. Destinata essa a disimpegnare uu apostola- 
to perenne nelle Cristiane Famiglie, essa si sforza d’i- 
struire nella Cristiana Morale , s’ impegna a togliere 
i pregiudizi! e le superstizioni, e mette tutto ancora 
per disgombrare alcune massime tristissime diffuse in 
ogni dì dalla propaganda dell’ inferno mercè 1’ opera 
d’ una numerosa schiera di nemici di Dio. Troverete 
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perciò che si diffonde specialmente sa le virtù pia 
combattute : Purità Verginale , Umiltà , Obbedienza , 
ed amore fraterno ; la vedrete dirigervi nel culto e 
nella devozione ; 1’ udirete istruirvi tanto nella pietà 
che in tutti i doveri domestici , sociali e civili , e 
cercare infine di supplire abbisogni di coloro , che o 
non hanno opportunità per portarsi ad ascoltare in 
Chiesa la Parola di Dio; o più sventuratamente si ri- 
trovano in luoghi ne’ quali raramente fa sentirsi , o 
niuna volta vi risuona pura e schietta , quale è usci- 
ta dal paterno seno di Dio. 

Ecco lo scopo a cui quest’ Opera si ordina. Tre so- 
li difetti rapporto alla forma potreste ravvisarvi. L’u- 
no d’ una certa prolissità nelle Considerazioni, l’altro 
di mancanza di richiesta sublimità negl’ Inni , l’ ulti- 
mo è la ineorrispondenza di traduzione in alcuni te- 
sti scritturali citati. Ter ciò che spetta alla prima par- 
te convien riflettere , che le presenti Considerazioni 
non offrono la concisione con che sogliono d’ordinario 
presentarsi le Meditazioni moderne , appunto perchè 
non sono Meditazioni. La Meditazione dev’essere bre- 
ve, perchè richiede lo sviluppo della mente di chi me- 
dita, per cui si viene a rendere più lunga. Le presen- 
ti Considerazioni , non richiedendo altro che un at- 
tenta e devota lettura, contener dovevano in lor me- 
desime il proprio sviluppo, e presentarsi quali sono , de- 
scrizioni semplicissime d’ un pensiere compiuto , che 
in tutte le sue parti avesse potuto da ogni intelligen- 
za' essere compreso. Anche volendosi adottare nelle 
Chiese non offre un tale sviluppo alcuna molestia, po- 
tendosi fare assai bene della Considerazione e lezio- 
ne spirituale un sol discorso dal Predicatore , a cui 
succeder dovrebbe la Coronella. Più agevole poi ne è 
l'uso privato, come vedrassi nel regolamento Sabbati- 
no segnato alla pag. 18 e seg. 

Per ciò che riguarda l’ incorrispondenza di tradu- 
zione in alcuni testi conviene avvertire, che si è cre- 
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dato preferire al senso letterale preciso, il senso del 
commento corrispondente . per meglio uniformarlo al- 
la comune intelligenza. Finalmente rapporto alla par- 
te poetica è a notarsi, che le composizioni qui annes- 
se dette impropriamente Inni, non sono tali, ma pure 
Canzoncine spirituali introdotte per togliere alta pra- 
tica religiosa , quella monotonia che suol produrre la 
noia , e fornirla di quella gradita varietà atta ad ec- 
citare la pietà ed il fervore, per la qual cosa , acciò 
fossero state corrispondenti, allo scopo, pareva che aves- 
sero dovute modellarsi su le semplicissime Canzon- 
ane di S. Alfonso. In ogni guisa , Cristiani Dilet- 
tissimi ( sebbene io non era capace di scriver mi- 
gliore ) , scrivendo non per l'acquisto d’ un nome va- 
no e fugace , ma puramente per giovare alle Anime, 
1’ Opera contener si doveva nella sfera delle ascetiche 
produzioni, e come tale, esser doveva fornita di quel- 
la chiarezza e semplicità, che nella mia pochezza po- 
teva meglio arricchirla. 

In ultimo , si potrebbe accusare 1* Opera d’ un vuo- 
to riguardevole 1 compimento di sua idea , ed è la 
mancanza di 12 Sabbati distinti in apparecchio alla 
solennità dell’ Immacolata Concezione di Maria. A que- 
sto mi giustifico , dicendo di non aver mancato per 
inavvertenza , ma con 1’ accorgimento di non volere 
entrare a parlare de’Privilegii di Maria, a Due di non 
abbandonare la pratica per la speculativa , e di con- 
servare all’ Opera la sua unità di fine , qual’ era la 
morale e religiosa istruzione del popolo. D altronde , 
dii disse che con i presenti argomenti non può con 
dignità disporsi atla Festa di Maria Immacolata ne’12 
Sabbati che la precedono? Il Mistero dell'Immacolata 
Concezione è un Mistero dì santità. Perciò procuri il 
Devoto di Maria di santificarsi secondo le pratiche 
presenti , ed avrà onorato a dovere la sua Immaco- 
lata Signora. 

Ricevetevi adunque il dono con quello spirito col 
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quale vi viene presentato. Se nobile è lo scopo a cui 
si dirige , sia impegno della vostra pietà diffonderne 
le copie , promuoverne le pratiche , ed insieme unir- 
vi per pregare a vicenda per la propria ed altrui con- 
versione. Ah 1 mirale o Cristiani , la unione stretta 
e fedele che giuransi e si conservano i figli delle te- 
nebre per diffondere Terrore e depravare la fede ed 
i costumi. Deh 1 non ci facciamo superare da essi in 
prudenza ed in fortezza. Prendiamo pure coraggio nel 
gran Dio Protettor di sua Chiesa , e siamo certi che 
le potenze d’ inferno non prevarranno contro di noi. 
Il nostro Padre Celeste è sempre pronto ad arricchir- 
ci il seno di grazie , e solo attende che noi tornia- 
mo ravveduti tra le paterne sue braccia. Avendo Ma- 
ria a stimolo , ad esemplare , ed a confortatrice di 
Sante Virtù, diamo con energia generosa una scossa 
al gran Colosso del vizio che ingombra la terra e do- 
mina il nostro misero cuore. Comprendiamo in ogni 
di nella nostra fervida prece anche i ciechi Eretici ed 
Infedeli , acciò insieme con noi convertiti dalla gra- 
zia , il Padre delle Misericordie riponga nel fodero la 
spada delle sue giuste vendette , ci conceda per la in- 
tercessione di Maria Immacolata giorni più belli di 
salute , di pace , e di abbondanza copiosa, e dopo una 
vita a Lui fedele e devota , ci ammetta al suo gau- 
dio perenne , ove il lutto , il dolore , la sventura, e 
la notte non accederanno giammai. 

Tanto per me e per voi di tutto cuore desidero, e 
tanto di tutto cuore implorandovi sempre, tra voi tut- 
ti o Fratelli mi ripeto. 


Il più indegno Servo di Gesù C. 

F. Antonino H. di Jorio Ag. 
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Nos Fr. loseph Palermo Ilomanus Sacrae Tologiae 
Magister tolius Ordinis S. P. Auguslini Prior Generalis. 

Quum opus inscriptum. — 11 Sabbato Santificato — a 
R. P. Antonino M* de Jorio Sacerdote Professo Ordinis 
nostri exaralum , a duobus Teologis ejusdem Ordinis no- 
stri recognitum et adprobatum fuerit ; bisce nostris atte- 
rri nostrique muneris auctorilate facultatem tribuimu* 
ut typis edi possit , servatis tamen de jure servandis ju- 
xla Decretum Concila Tridentini de libris edendis : In 
Nomine _ Palris et Filii et Spiritus Sancii. 

Dalum Romae ex Coenobio S.P.Augustini IV Idus Mar - 
tias anni millesimi ocligenlesimi quinquagesimi primi. 

Fr. Joseph Palermo Generalis. 

Magister Fr. Philippus Cascia 
Ordinis Secrclarius. 


ji ■■■ ■-■ ... .rr.r -r-,-- - — = 

CONSIGLIO GENERALE 


PUBBLICA ISTRUZIONE 

N.° 7 

Vista la domanda fatta dalla Tipografia del Dante con 
che ha chiesto porre a stampa l’opera intitolata: Il Sab- 
bato Santificato. 

Visto il parere del P. Maestro Tommaso Salzano. 

Si permette che la suindicata opera si stampi ; però 
non si pubblichi senza un secondo permesso che non si 
darà se prima lo stesso P. Maestro Salzano non arra 
attestato di aver riconosciuto nel confronto esser 1’ im- 
pressione uniforme all’ originale approvato. 

Napoli 31 Marzo 1851. 

< Il Presidente 
Francesco Saverio d’Apezzo 

Il Segretario 

Giuseppe Pietrocola- 
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Sa la Dignità ed Eccellenza dei Sabbato 
e ’l modo di santificarlo ad onore 
di Maria SS. 


§. I. Antichità della celebrità del Sabbato. 

La celebrila del giorno del Sabbato incominciò con le 
generazioni. Il primo Sabbato del mondo fu distinto col 
riposo di Dio. Avendo Iddio compita l'opera della crea- 
zione di tutti gli esseri nel volgere di sei giorni , nel 
settimo si riposò , come dice il sacro Testo (1); e que- 
sto giorno del riposo di Dio si appellò Sabbato, la qual 
parola dall’ ebraica nella nostra lingua tradotta , signi- 
fica riposo. Fin da quel punto per ordine dello stesso Dio 
venne questo giorno dedicato al culto del Signore, colla 
cessazione dalle opere servili , come insegna l’Apostolo 
S. Paolo nella sua lettera agli Ebrei (2). Da Adamo , a 
cui venne questa santificazione prescritta (3), se ne tra- 
smise fedelmente la osservanza ai figliuoli ai Set fino a 
Noè, e tra i figliuoli di Noè dopo il diluvio ; finché i di- 
scendenti di Giacobbe non si allontanarono dal culto di 
Dio , affezionandosi alla idolatria degli Egiziani. 

(1) Genes. 2. 3. 

(2) Cap. 4. 3. com. a Lapid. 

(3} Ved. a Lap Com. in Geu. 2. 3. 
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Venuto il tempo nel quale a Dio piacque di dare al 
suo popolo una legge scritta , tra i primi articoli della 
medesima fu statuito il precetto di santificare il Sabbato. 
Diceva Egli esser cotesto giorno , giorno suo proprio, e 
dedicalo all' onor suo , e v ietava di lavorare in esso per 
tutto il confine d’Israele, fino agli animali ed ai forestie- 
ri (i). Fra i pochi divini precetti, che portano seco loro 
annessa la divina sanzione, fu giusto che la legge di san- 
tificare il Sabbato portasse contro i trasgressori la pena 
più grande. Custodite il min Sabbato, dice il Signore in 
un luogo della Scrittura , esso è sacrosanto per voi : 
chiunque lo violerà sarà punito di morte : chi in tal 
giorno oprerà lavori servili , perirà dal mezzo del suo 
popolo (2). Dalle quali parole si manifesta, che la tras- 
gressione del Sabbato, veniva punita con la morte tem- 
porale ed eterna, in guisa che se mai cotesto delitto non 
era conosciuto , e quindi non veniva punito con la sen- 
tenza di morte dal giudice pubblico , Iddio protestavasi 
di assumerne a sè la vendetta, e di non scamparlo dalla 
meritata pena nè nell’ altra vita , nè in questa. Voleva 
assolutamente che si fosse considerato un tal giorno co- 
me un segnale di sempiterna alleanza tra Lui ed il po- 
polo suo , nel quale questo popolo , con I* applicarsi al 
suo culto, avesse di continuo rinnovato l’atto di sommis- 
sione al suo supremo dominio di Padrone e Creatore del- 
l' Universo , e di Suntificatore e Conservatore degli uo- 
mini (3). Al contrario i fedeli osservatori del Sabbato a- 
vevano da Dio le più belle promesse. Così dice pel Pro- 
feta Isaia. Beato r uomo che custodisce il Sabbato. lo 
darò a lui nella mia casa un posto distinto ed un nome 
migliore degli altri che non perirà in elenio. Lo con- 
durrò al mio monte santo , e lo consolerò nella mia casa 
d J orazione. Le sue vittime ed i suoi olocausti saranno 
accetti a me sul mio altare, e li cqlmerò delle mie ber 
nedizioni (4). 


II) 

Exnd 

. 20 

. 8. 

If. 

(21 

litui. 

31. 

14. 


(3) 

Iltid. 

13. 

16. 

17. 

(1) 

Is. cap. 

56. 

2. 6. 7 
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§. II. Misteri del sabbato. 

Nè cotesto riposo di Dio nel primo Sabbato del Mon- 
do , nè il riposo da Dio voluto dagli uomini in tutti i 
Sabbati dell’ anno , mancavano di sublimi misteri che li 
rendevano venerabili. Iddio, dopo di aver terminata l’ope- 
ra grande della creazione , cessando dal produrre altre 
cose novelle, benedisse il giorno settimo che era Sabba- 
to , e lo santificò (I) , non già col suo ozio, dal perchè 
Egli , qual essere fecondissimo ed attivo , opera sempre 
conservando le create cose , come insegna S. Agosti- 
no (2) ; ma imponendo ad Adamo di santificarlo con 
1’ astenersi dalle opere servili, a fine di poter occupare la 
sua mente in solo ricordare il gran benefizio della crea- 
zione, e gli altri doni ricevuti dalla generosa sua mano. 
La quiete di Dio racchiude in sè un doppio mistero. Il 
primo è rilevato dal citato S. Agostino , e dice, signifi- 
carsi nel riposo di Dio dopo il sesto giorno da che ebbe 
creato V universo, il riposo di Gesù Cristo nel sepolcro, 
dopo che nella feria sesta, cioè nel venerdì ebbe compi- 
ta I’ opera della redenzione degli uomini (3). Il secondo 
è, all’ insegnare dell’apostolo S. Paolo, il riposo e la quie- 
te dei Santi nel cielo , ove in un eterno sabbato si go- 
derà lungi da ogni lavoro la pace , e le dolcezze della 
visione beatifica (4). 11 primo mistero era stato già adom- 
brato dalla uscita degli Israeliti dall’ Egitto, che avvenne 
il giorno di venerdì, come dimostra con altri Espositori 
il P. Tornielli (5), per cui dopo quest’uscita dall’ Egitto 
venne rinnovato questo precetto; affinchè col riposo del 
sabbato rimembrando la liberazione dalla schiavitù, aves- 
se significato il riposo, ovvero la ceessazione dalla colpa 
dopo la redenzione , e la liberazione dalla cattività del 
demonio, secondo che riflette il Pontefice S. Gregorio (6) 
insieme con S. Girolamo (7) e S. Atanasio (8). Il secondo 

(1) Genes. 2. 2. 3. 

(2) In sentenliis n. 277. 

(3) Lib. 4. de Gen. ad lit. cap. 12. 

14) Hebr. 4. 3. 

(5) Tom. 2. c. 7. 

(6) Lib. 2. Rcgist. epist. 3. 

(7) In cap. 5*J. Isaiae. 

(8) Hom. in omnia mibi tradita suut. 
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mistero si contiene nella stessa parola sabbaio , che si- 
gnifica riposo , e come settimo giorno della settimana , 
secondo Lattanzio , può significare anche sette (1) , che 
nella Scrittura Santa è un numero mistico , esprimente 
perfezione e complemento. Quindi, siccome col riposo del 
sabbato si metteva termine alle fatiche della settimana ; 
così col riposo celeste si mette fine alle fatiche della vita, 
liotesto numero settenario tra gli Ebrei portava sempre 
con sè questo mistero. In ogni settimo giorno vi era il 
riposo del sabbaio, in ogni sette anni vi era ranno così 
detto Sabbatico, consistente in un anno di riposo (2), ed 
in ogni sette settimane di anni ricorreva il tanto famoso 
anno del Giubileo degli Ebrei in cui ogni proprietario ri- 
prendeva il possesso de’ beni rurali venduti, gli schiavi 
ricevevano la libertà, ed i debitori ottenevano la condo- 
nazione de’ loro debiti (3), significando l’indulgenza delle 
colpe, la uscita dalla schiavitù del corpo, la resurrezione 
ed il ritorno alla primiera possessione dell’uomo che è il 
Paradiso (4). 


§. HI. Gesù onora il Sabbato. 

Il Salvatore parimenti rese celebre il Sabbato con la 
sua più frequente predicazione, essendo questo giorno fe- 
stivo per gli Ebrei , ed a calca maggiore accorrendo a 
lui i popoli per ascoltarlo , siccome per la stessa ragio- 
ne , al riflettere del P. Ludolfo di Sassonia , in questo 
giorno operò i più pubblici ed ammirabili portenti (5). 
Il Paralitico da trent’otto anni accanto alla Piscina Pro- 
batica (61 , l' infermo con la destra arida alla porta del 
Tempio (7), ed il cieco nato vicino alla Peschiera di Si- 
loè (8), i primi due con la sola virtù di sua divina pa- 
rola , e 1’ ultimo col loto formato con la saliva di sua 
bocca , vennero da lui sanati in giorno di sabbaio. Per 

(1) Lib. 7. Institut. cap. 14. 

(2) Levit. 25. 4. 

(3) lbid. 8. 10. 17. 

(4) Hibera lib. 1. de’ Tempio c. 25. 

(5) In vita Còristi cap. 72. Part. 1. 

(6) Joan. 5. 8. 

(7) Lue. 6. 10. 

(8) Joan. 9. 6. 
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questi ed altri innumerevoli prodigi! soliti adoperarsi da 
Gesù in giorno di sabbato , gli infermi, secondo dice S. 
Ireneo , solevano in questo giorno in preferenza a lui 
presentarsi (1) , tanto che i Farisei divorati dall’ invidia 
contro di lui, da questi prodigii pigliarono occasione di 
accusarlo e perseguitarlo come profanatore e violatore 
del sabbato (2), follemente o malignamente confondendo 
le opere di virtù e di carità che santificano, con le ope- 
re profane e servili che contaminano. 

§. IV. Il sabbato nella primitiva Chiesa. 

Se dopo l’ascensione del Salvatore al Cielo, gli Apostoli 
nell’ annunziare il Vangelo stabilirono di trasferire la san- 
tificazione del sabbato al giorno seguente che è la dome- 
nica, perchè in essa risorse G. C. e compissi interamente 
il suo trionfo su la morte sul peccato e sull’inferno, af- 
finchè in detto giorno si fosse rimemorato ed il principio 
della creazione degli esseri , ed insieme la ristorazione 
delle creature e la redenzione degli uomini , il sabbato 
però non rimase obbliato tra i fedeli. II P. S. Agostino 
racconta, che fin dai tempi degli Apostoli in gran parte 
dj Occidente ed in tutta 1’ Africa, i Fedeli ebbero in uso 
digiunare il sabbato , per onorare la sepoltura di Gesù 
Cristo, siccome digiunavano il venerdì in memoria della 
passione (3). Riferisce pure che in Roma questo digiuno 
ebbe così l’origine. Avendo l’Apostolo S. Pietro accetta- 
to l’ invito di assistere allo spettacolo che presentava al- 
l’Imperator Nerone ed al popolo romano Simone il Mago, 
che diceva di salirsene al eielo , andarvi a parlare con 
Dio, e ridiscendervi per portarne gli ordini sopra la ter- 
r®> ed essendo il giorno a ciò stabilito quello che i Gen- 
tili chiamavano del Sole, corrispondente alla nostra do- 
menica , pensò bene nel sabbato precedente di digiunar 
Egli e di far digiunare tutti i fedeli di Roma, per otte- 
nere dal Signore gli aiuti necessarii contro quell’ impo- 
store. Benedì Iddio i voti della Chiesa, e nel dì seguente 
mentre Simon Mago veniva dal demonio sollevato in al- 

(1) Lil». A. cap. J9. 

(2) Joan. cap. 5. 16. 

(3) Epist. 36. in ordin. nov. n. 12. 
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lo, venne per la preghiera del S. Apostolo lasciato, per 
cui cadendo si sfracellò in modo che ne morì poco dopo 
di spasimi, di obbrobrio e di disperazione. Di questo pro- 
digio ne restò memoria perenne, ed i Fedeli in ogni sab- 
bato proseguirono a digiunare con 1’ astinenza dall’ uso 
delle carni (1). S. Girolamo rendendo la stessa testimo- 
nianza del digiuno della Chiesa romana nel giorno di sab- 
bato , aggiunge , che era questo uso antico anche delle 
Chiese di Spagna (2). Rapporto all’Africa non è a dubi- 
tarsene. La S. Madre Monica, che dalla fanciullezza più 
tenera aveva osservato questo digiuno del sabbato , se- 
guendo in Milano il suo figliuolo Agostino , e trovando 
che nella Chiesa di Milano ciò non era uso , domandò al 
S. Arcivescovo Ambrosio, se mai trovandosi fuori Patria 
era essa obbligata ad osservarlo. Finalmente il Pontefice 
S. Celestino I. che ascese al Pontificalo l’ anno di G. C. 
402 , approvò questo digiuno , e ne fece un precetto ad 
onore della sepoltura di Gesù Cristo, e de’ dolori di Ma- 
ria, e così addivenne universale. 

§. V. Il sabbato dedicato a Maria. 

Rapporto a Maria poscia, il sabbato fu sempre conside- 
rato come il giorno in cui venne fondata la Chiesa, della 
quale Maria SS. fu la prima pietra soprapposta fedelmen- 
te con la sua fede sul cadavere di G. C. sepolto; perchè in 
quel giorno, siccome riflette S. Bernardo, Ella sola con- 
servò la fede della resurrezione del suo figliuolo (3). Que- 
sta magnanimità incomprensibile di Maria, nel conserva- 
re fiammante la fiaccola della Fede , ha compita piena- 
mente la dignità del sabbato , rendendolo il giorno del 
riposo di tutta la SS. Trinità , come dice il P. Ludolfo 
di Sassonia. 11 Padre Eterno si riposò nel primo sabbato 
del mondo dopo la creazione del medesimo , il Figliuolo 
Divino nel sabbato si riposò nel sepolcro dopo la reden- 
zione degli uomini , e lo Spirito Santo in questo stesso 
giorno si posò in Maria sostenendola forte nella fede e 
nella speranza della risurrezione con la sua divina cari- 

(1) Ibid. 

(2) Epist. 28. 

(3) Sem. 2. de Pass, Dom. 
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tà , ciascuna delle tre Divine Persone santificando così la 
propria opera , il Padre 1’ opera di sua Onnipotenza , il 
Figlio l’ opera di sua Sapienza, e lo Spirito Santo l’ ope- 
ra di sua Bontà (4). 

IN'è solo la fede e la speranza di Maria, per Maria di- 
stingue cotesto giorno, ma anche l’acerbità del dolore di 
lei per la morte del Figlio e 1’ amara separazione che 
ne pativa, dicendo il P. S. Agostino, che nbbenchè Maria 
fosse stata sicura della risurrezione del Figlio; pure col 
pensare alla crudelissima ed ingiustissima passione e mor- 
te subita da lui, il Cuor di lei sacratissimo laceravasi pel 
più veemente dolore (2). A cotesto abbandono e desola- 
zione di lei devono aggiungersi, dice il P. Sylveira , an- 
che i ferventi desiderii di sua anima innamorata che la 
struggevano d’amore di presto vedere il Figliuol suo ri- 
sorto , ed aggiunge che alcune Chiese del Portogallo e 
di Spagna , de’ desiderii di Maria nel sabbato Santo , ne 
fanno una delle solennità singolari dell’unno con uffizio 
proprio e messa (3). 

Inoltre , essendo per noi le mani di Maria canali pe- 
renni , come dice il devotissimo Idiota , per le quali in 
ogni giorno, ora, e momento a noi discendono le grazie 
divine (4) , conviene , che siccome altra volta il sabbato 
veniva destinato a rimembrare i benefizii di Dio sparsi 
nei sei precedenti giorni della creazione : così 1’ ultimo 
giorno della settimana consacrandolo a Maria, facciamo 
memoria delle grazie da essa a noi largite nel corso della 
medesima. 

Il Constero aggiunge , che siccome i Gentili solenniz- 
zavano il sabbato in onore di Saturno, che credevano Pa- 
dre di tutte le loro false divinità ; così parve bene alla 
Chiesa , intesa a riformare la superstizione , ed a rivol- 
gere al culto di Dio il culto prestato all’ inferno , con- 
secrare il sabbato a Maria SS. che è realmente la Ma- 
dre del figliuolo di Dio, e la regina di tutti i Santi (5). 

Infine l’essere nata Maria in giorno di sabbato, secon- 

/ 

(1) In Vita Christi p. 2. c. 28. 

(2) Apud. Ludolfum. In vita Chr. 2. p. c. 68. 

(3) Apolog. Carmelit. Quest. 28. 

fi) De Laudili. Yirg. 

(5) Lib. de D. V. medie 38. 
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dochè venne rivelato ad un certo devoto Religioso del 
terzo Ordine di Francesco, forma una ragione assai con- 
veniente per onorarla in detto giorno con culto speciale. 

§. VI. Rapporti tra il Sabbato e Maria. 

Ma le ragioni principali per le quali il sabbato deve 
essere consecrato a Maria , lo formano appunto le ana- 
logie ed i rapporti di somiglianza che vi sono tra questo 
giorno e Maria stessa. Abbiamo osservato che la voce 
sabbato significa riposo , perchè in esso nel primo set- 
timo giorno del Mondo Iddio si riposò dall’ operare cose 
novelle. Or questo riposo di Dio è appunto Maria , sic- 
come 1’ appella Guerrico Abbate (I). Lo stesso Spirito 
Santo nell’ Ecclesiastico dice in persona di Maria : Colui 
che mi ha creata si è riposato nel mio seno (2), perchè 
in effetti , dice Riccardo da S. Lorenzo , il figliuolo di 
Dio, per nove mesi si è riposato nel di lei utero puris- 
simo (3). 

Inoltre, siccome Iddio di quel riposo suo volle farne 
parte anche agli uomini ordinando la santificazione del 
sabbato , volendo che questo giorno fosse stato per sem- 
pre di loro riposo ; così anche Maria riposo singolare di 
Dio venne assegnata a perpetuo riposo degli uomini, co- 
me appunto la chiama Bernardino da Bustis (4) , ed a 
ristoro di tutte le nostre fatiche, de’ nostri affetti e delle 
nostre speranze, al dire di S. Giovanni Damasceno (5). 

Notammo pure che il riposo del sabbato , significava 
il rip oso di Gesù Cristo nel Sepolcro dopo compita l’ope- 
ra della Redenzione , e ricordava la nostra liberazione 
dalla schiavitù dell’inferno , figurata nell’uscita degli I- 
sraeliti dall’ Egitto. Ora chi più di Maria è atta a rimem- 
brare la liberazione dell’ uman genere dalla schiavitù del 
peccato , e quanto ha operato il Figliuolo di Dio per ri- 
meritarci la grazia perduta per lo peccato de’nostri Pro- 
genitori? Ognuno conosce che Maria è la Madre bene- 

li) Serm. de Assump. V. 

(2) Cip. 2-4. 12. 

(3) Serm. 2. de Coronai. Virg. 

(4) Orat. 2. de Assunpt. Virg. 

(5) Ser. de Dormii. V. 
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detta di quest’ Uomo Dio Salvatore, e che Ella stessa fa- 
cendo da Corredentrice è stata compagna fedele di tutte 
le sue pene e de’ suoi travagli. Che perciò se il giorno di 
sabbato, come giorno nel quale il Figliuolo di Maria fu 
rinchiuso nel sepolcro, vale a risvegliare questa grande 
idea nella mente del Cristiano ; molto più a tanto vale 
Maria , che in detto giorno sostenendo le parti di tutta 
la Chiesa compatì e pianse la ingiusta e crudel morte del 
Figliuol suo. 

Finalmente, avvertimmo che il riposo sabbatico figu- 
rava il riposo eterno dopo le fatiche di questa vita. Or la 
figura più viva di quest’eterno riposo è Maria. Nell’età 
nostra, che il riposo eterno vien figurato dalla domenica , 
siccome il sabbato è come la via, per dir cosi , che por- 
ta alla domenica ; così Maria è il sentiero e la porta che 
introduce al Paradiso. Non si giunge alla Domenica sen- 
za passare pel sabbato. Altrettanto dir si conviene del 
Paradiso. Maria è la porta , dice S. Giovanni Crisosto- 
mo (4), e siccome per questa passò il figliuolo di Dio e 
venne sopra la terra , come disse S. Cipriano (2) ; così 
per questa porta solamente si penetra nel santuario della 
incorruzione e del gaudio sempiterno , come scrisse A- 
nastasio Antiocheno (3). Il S. Abate Bernardo assicura, 
che niuno può penetrare nella gloria celeste senza l’aiu- 
to , la protezione , la direzione ed il consenso di Ma- 
ria (4) , e questa sentenza di S. Bernardo è una verità 
confessata da tutti i Santi Padri a lui preceduti , e ri- 
petuta da tutti i Santi e da tutte le anime illuminate 
che lo seguirono. 

Or se tutti i misteri di santità del sabbato si riunisco- 
no in Maria , e Maria stessa si è segnalata in questo 
giorno col nascervi, e col sostenervi la Chiesa con la sua 
fede, e con le sue pene; con quanta ragione un tal gior- 
no deve riputarsi sacro al SS. Nome di lei, e la memo- 
ria di lei deve onorarsi in tal giorno con un culto spe- 
ciale ? 


(1) Orat. in Nativ. V. 

(2) In Exposit. Symb. Apost. 

(3) Orat. 2 in Annunc. B. V. 

(4) Ser. de Aq. 


Digitized by Google 



— in — 


§. VII. Compiacimento (li Maria nell' essere 
onorata il sabbaio. 

E pure dir conviene che le sopraddotte ragioni possono 
considerarsi dal Cristiano per argomenti di niun valore 
per indursi ad onorare Maria con culto distinto in que- 
sto suo giorno , se mai voglia mettersi a considerare il 
compiacimento che Maria ne ha, e le grazie distinte che 
in questo giorno a più larga piena profonde. 

Rapporto al compiacimento , che sente Maria nell’ es- 
sere onorata in distinto modo nel suo giorno di sabbu- 
to, vi sarebbero infinite cose a narrarsi, ma crediamo bn- 
stevoli le seguenti. Riferisce Guglielmo Durando (1), che 
da tempo immemorabile, e forse dopo la conchiusione del 
Concilio celebre di Efeso, in cui la Chiesa riportò vitto- 
ria gloriosissima contro gli errori di Nestorio a vantag- 
gio della B. Vergine, a cui Tempio negava la gloria di 
essere Madre di Dio , avvenne un singolare prodigio in 
una famosa Immagine di Maria collocata nella Cattedrale 
di Costantinopoli. Questo fu che in ogni venerdi , all' in- 
tonarsi del Vespro nel Coro , la cortina preziosa che ri- 
cuopriva la detta Sacra Immagine , sollevavasi in alto e 
tenevasi distesa verso il cielo mirabilmente, lasciando sco- 
perta T adorabile Effigie. Per questo avvenimento vi ac- 
correva popolo immenso, tanto prima della notte del ve- 
nerdì quanto in tutto il corso del sabbato, finché all’in- 
tonarsi del Vespro, la cortina discendeva da sé e rimet- 
tevasi al naturale suo sito. Tale fatto portentoso avve- 
nuto più volte, mostrò ai popoli essere in piacere della 
Vergine ricevere nel giorno di sabbato un culto speciale 
dai suoi devoti , per cui il Patriarca di Costantinopoli 
ordinò che il sabbato si fosse della sola Vergine uffizia- 
to , e per tutto P Oriente si propagò con celerità indici- 
bile in tutti i fedeli la devozione del sabbato. La pruova 
del compiacimento di Maria fu , che dopo il decreto del 
Patriarca cessò di replicare il portento. Non solo T O- 
riente si segnalò in questa devozione, ma anche ’l Occi- 
dente fu sollecito a praticarla. Negli antichi Brevinrii 
dell’ Ordine Cluniacense , fondato nell’ 812 sotto il Pon- 
tificato di S. Leone III , vi si trova P uffizio della B. V. 

(I) De Divio. Offic. lib. 4. cap. 1. 
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con la rubrica di doversi recitare in tutti i sabbati del- 
1' anno , eccettuati i sabbuti di quaresima , e quando vi 
ricorreva qualche solennità. In un sacramentario, ovve- 
ro Messale antico scritto da Alcuino Diacono , maestro 
dell’ Imperatore Carlo Magno , e che visse volgendo il 
secolo IX , vi si trova la Messa di S. Maria in sabbato. 

Due nuovi segni del gradimento di Maria per questo cul- 
to di lei nel giorno di sabbato avranno molto influito a 
diffondere questa devozione in tutto l’Occidente, li primo 
vien riferito dal devoto Pelbarto (1), ed è che avendo S. 
Idelfonso Arcivescovo di Toledo pubblicato un aureo li- 
bro sulla perpetua Verginità di Maria, per divina ispira- 
zione compose anche un uffizio da servire nei sabbati per 
onorarla. Poco dopo la pubblicazione di quest’ uffizio, in 
una notte precedente al sabbato, col destarsi dal sonno 
udì nella vicina sua Cattedrale un’armonia soavissima che 
a canto corale modulava solennemente l’uffizio. Credendo- 
si che i suoi Canonici l’avessero ivi prevenuto, e che egli 
ingannato dal sonno non si fosse accorto dell’ora del mat- 
tutino, si vesti con fretta, ed accompagnato dai suoi di- 
scese in Chiesa. Ma oh il dolcissimo spettacolo che gli si 
presentò allo sguardo! Il coro era tutto occupato da dop- 
pia schiera di Spiriti Celesti, l’altare adornavasi magni- 
ficamente con numerose faci, e sul trono suo episcopale 
sedeva la Regina delle Vergini Maria, circondata da un lu- 
minoso drappello di Sante Vergini, le quali con gli An- 
geli e con la Madre di Dio cantavano l’uffizio da lui com- 
posto. Assorto con i suoi, il S. Vescovo, nelle bellezze inef- 
fabili di Maria, e ne’ dolci canti di paradiso di tutta quel- 
la celeste assemblea, assistè fino al termine delle Laudi. 
Chiamato allora dalla Vergine SS., si accostò dirutamen- 
te genuflesso allo sgabello di quella cattedra, e dalla sua 
Signora ornato con gli abiti sacerdotali portati dal cielo 
ricevè ordine di celebrare, e celebrò in seno a quel pa- 
radiso di delizie, assistito da quella veneranda schiera di 
Beati. La pubblicazione di questo insigne avv enimento, ed 
i grandi prodigii operali dagli abiti sacerdotali, che il S. 
Vescovo ricevè da Maria, estesero la devozione del sab- 
bato in tutta la Spagna e per 1’ Europa intera. 

L’ altro miracolo della scoperta del famoso Santuario dì 

(1) Stellar. B. V. p. 4. art. 4 , cap. 
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Monserrato, avvenuta nell’ anno 890, diede spinta maggio- 
re a questa fervente devozione. Bravi una grotta spaven- 
tevoie ed impraticabile scavata nella fenditura di un mon- 
te, il quale per questa, che sembra fatia quasi dell’arte 
si chiama Monserrato , ovvero Monte secalo. 1 Pastori dei 
vicini villaggi, per varii sabbali in questa spelonca ascol- 
tando dolcissime armonie di celesti voci, presi dal timore 
ne diedero parte all’ Arcivescovo di Barcellona. Questi , 
potatosi un sabbato a verificare il portento , restò rapi- 
to da inesprimibile maraviglia nell’udirvi i concenti e can- 
tici ineffabili che vi risuonuvano. Egli però non credè be- 
ne entrarvi solo per osservarvi cosa fosse. In devota for- 
ma processionale tornatovi il seguente sabbato, vi pene- 
trò con molta riverenza, e nel fondo della Caverna vi tro- 
vò, con somma ammirazione di tutti, una graziosa Effigie 
della Madre di Dio, la quale da quel giorno in poi operò 
tanti prodigii a vantaggio de’fedeli, che la visitavano, che 
fino al presente forma uno de’ piò celebri Santuarii del 
mondo cristiano. Chi è pratico delle storie di queste in- 
venzioni prodigiose conosce bene, non esservi quasi Im- 
magine alcuna di Maria, che non si distingua col giorno 
di sabbato nel suo ritrovamento. Celebre è tra questi San- 
tuarii quello della Città di Andria nelle Puglie ove si ve- 
nera nel Monastero di mia figliolanza, un’antichissima e 
graziosa Immagine di Maria. Dipinta a fresco sul tufo in 
fondo di una Grotta, e dimenticata col tempo per i ve- 
pri ed i rottami che ne chiudevano l’ingresso, la SS. Ver- 
gine visitò per ben tre volte un suo divoto Andriese, or- 
dinandogli che in ogni Sabbato si portasse in quella Grot- 
ta ad accendere una lampada a quella sua derelitta Effi- 
gie, L’ olio prodigioso di questa lampada eperò poscia tan- 
ti miracoli, che per ordine di Papa Gregorio XIII, la Sa- 
cra Immagine si chiamò col titolo : S. Maria dei Mira- 
coli. Chi ne vorrebbe una pruova potrebbe a suo modo 
ricavarla dal Zodiaco Mariano scritto dal P. Serafino Mon- 
torio del Sacro Ordine Domenicano, ove trattasi con mol- 
ta diligenza di tutte le prodigiose Immagini di Maria esi- 
stenti nel nostro Regno. 

Finalmente questa devozione, come narra S. Antonina 
Arcivescovo di Firenze (4), prese più vigore e consisten- 

(I) llist. p. 2. 16. cap. 1. §. 23. 
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za quando venne approvata dalla Chiesa. Volgendo l’an- 
no 1094, il Pontefice Urbano II, conoscendo le grazie ehe 
Maria impartiva in tutta la Chiesa ai devoti del suo sabba- 
to, per ottenere la potentissima protezione di lei ai Cro- 
ciati impegnati al riaquisto di Tèrra Santa occupata dai 
Turchi, approvò non solo quanto fin allora si era opera- 
to, ma ne fece precetto agli Ecclesiastici di recitare in ogni 
sabbato l’ufiizio della Vergine, e concesse copiose indulgen- 
ze a vantaggio spirituale de’ Fedeli L’ esempio di S. Ge- 
rardo Segredo Vescovo Canadense, martirizzato nel 1042 
dai gentili, che soleva recitar quest’uffizio genuflesso in- 
nanzi all’altare di Maria ne diffuse la pratica in tutta l’Un- 
gheria allora convertita alla fede (1). Finalmente , lo zelo 
di S. Pier Damiani in Italia, e di altri uomini insigni, in 
altri luoghi compirono a segno l’ opera del Signore , che 
in quei tempi l’uffizio della B. V. era proprio d’ogni Cri- 
stiano, siccome l’addivenne la corona del Rosario dopo il 
S. Patriarca Domenico. 

§. Vili. Larghezze di Maria in giorno di sabbato. 

Potrei qui aggiungere, come Maria SS. per questo suo 
compiacimento nel ricevere un particolare ossequio in gior- 
no di sabbato , suole in questo giorno appunto , a somi- 
glianza del suo Divino Figliuolo, operare maggiori prodi- 
ga, e più grazie profondere a vantaggio de’suoi devoti; 
ma l’ ometto volentieri, persuaso , che io non debbo sta- 
bilire, ma soltanto assicurare questa pratica nel cuore dei 
Cristiani già pur troppo ben radicata. L’ impegno mio nel 

• presentarvi questa piccola operetta, caro Lettore, è di 
< proporvi una guida che vi secondi e che vi diriga. Cono- 
■ scendo quanto bene sia diffusa questa divozione, e sapen- 

• do che i devoti mancavano d’ un libretto che li aiuti e li 

• faciliti, mi sono indotto a questo povero lavoro, e vi prò- 
i metto tutte queste notizie, affinchè addivenendo per voi ra- 
gionevole il vostro ossequio nel sabbato verso Maria, aver 
possiate argomenti, tanto per insinuarlo agli altri, quan- 
to per rispondere convenevolmente a quei saccenti, i qua- 
li, usi a bestemmiare tutto ciò che ignorano, come di- 


(1) Sur. in vita t. 5 die 27 sept. 
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rebbe l’Apostolo S. Giuda (1) , per mancanza di pietà e 
di senno sogliono deridere le piu sante pratiche de’ buo- 
ni Fedeli. Sul fatto adunque di miracoli e grazie da Ala- 
lia operate in giorno di sabbato , mi contenterò dire, che 
sapientemente il P. Cornelio a Lapide pareggia Muriu a 
quel fonte mirabile di Palestina di cui parla Giuseppe E- 
breo nella sua storia delle guerre giudaiche. Dice questi, 
che cotesto fonte prodigioso scorre abbondevoli acque in 
ogni sabbato , e si resta secco interamente in tutti gli 
altri giorni della settimana (2) , per cui egli l'appella 
Fonte Sabbatico. Or questa fonte è Alaria , dice il loda- 
to Espositore (d). Con la sola diversità però, che Alaria è 
un fonte di grazie e di consolazione perenne , secondo 
1’ appella S. Efretn (4) , che non cessa mai dal diffonde- 
re le acque di sue beneficenze , e nel sabbato simile al fiu- 
me Giordano iugrossa mirabilmente e vieppiù ne sazia il 
terreno spirituale del cuore de’ suoi devoti. ?iè solo in 
questa vita Alaria SS. si compiace spargere maggiormen- 
te le sue grazie in giorno ai sabbato. Anche nell’ altra 
vita in giorno di sabbato si mostra assai più generosa ver- 
so le Anime sue , divote afflitte nel carcere tormentoso 
del Purgatorio. E pur troppo famosa la Bolla Sabbatina 
attribuita al Pontefice Giovanni XXII (o), in cui si assi- 
curano i devoti del Car.nelo , che nel primo sabbato do- 
po la loro morte , scenderà Maria a visitarli nelle lìam- 
me dell’espiazione e li farà liberi da quelle pene, ovve- 
ro ne renderà più leggiero il peso , finché colle sue pre- 
ghiere loro ne abbrevierà la durata , c li condurrà nel 
Paradiso. 


(1) Epist. v. 10. 

(2) I,ib. 7. cap. 21. 

(3) la ver. 15. cap. 4. cant. cantic. 

(4) Orat. de laud. Deip. 

(5) Questa bolla, sebbene è yduta apocrifa dagli eruditi , 
pure è stata , a seanso di ogni mala fede che dai tii ti si a- 
vesse potuto diffondere tra i fedeli , confermata da Alesa udrò 
V. Clemente VII Paolo 111. Pio V. Gregorio XIII. Paolo V. e 
Clemente X. i quali con particolari diplomi permettono il po- 
tersi un tanto privilegio predicare , e piamente credere. 
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§• IX. Felicità del devoto del Sabbato Maricino. 

Che se qualche cosa dir si volesse, ad animare sem- 
pre più i fedeli a questo particolar culto verso Maria SS. 
nel giorno di Sabbato a lei tanto grudito , cadrebbe as- 
sai bene a proposito applicare a vantaggio di questi divo- 
ti le parole citate del Profeta Isaia. Parlando Iddio per 
bocca di questo suo Profeta dice così: Bealo F uomo che 
osserva il sabbato : perchè a coloro che osserveranno i 
miei sabbati , ed ameranno quello che io voglio , e man* 
terranno il mio patto , Io darò luogo nella mia casa , c 
tra le mura del mio soggiorno gli darò un nome illu- 
stre e non perituro , li condurrò al mio Monte Santo , 
e li consolerò nella casa di mia orazione (1). In altro 
luogo aggiunge queste parole: .Se tu stimerai il mio sab- 
bato giorno delicato r santo e glorioso del Signore , c 
glorificherai in questo giorno il tuo Signore , avrai la 
tua delizia nel Signore , il quale ti solleverà dalla ter- 
ra , e daratti in cibo F eredità di Giacobbe (-2). 

h per v< nire all’ esposizione. Beato F uomo che os- 
serva il sabbato. Abbiamo veduto per quante ragioni .Ma- 
ria è il mistico sabbato di Dio. Dunque beato colui che 
onora nel gabbato Maria. La Chiesa applica a Maria, ov- 
vero , per meglio dirla, mette in bocca di Maria le pa- 
role dello Spirito Santo ne'Proverbii : Beato F uomo eh e 
mi ascolta, veglia ogni dì alla porla di mia casa , ed at- 
tende al I imitare della mia porta (3). Ma perchè Beato? 
Maria stessa ne adduce la ragione dicendo : chi mi tro- 
verà avrà trovata la vitOj e riceverà la salute dal Signo- 
re (4). E difatto, dice il devoto Pelbarto col sentimento di 
tutti i SS. Padri, che 1’ essere devoto di Maria è una ca- 
tena , ovvero un segnale incontrastabile di predestina- 
zione (o). 

Siegue Iddio pel Profeta : Io gli darò un fxjsto nel- 
la mia casa , ed un nome illustre e non perituro. L' ave- 
re un posto nella casa di Dio, significa ricevervi un po- 
li) Cap. 5fi. v. 2. 4. 6. 7. 

(?) Cap. 58. v. 13 e 14. 

(3) Prov. cap. 8‘ 34. 

(4) Ihid. v. 35. 

(5) Stellar. B. V. 
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sto distinto, e propriamente la destra. Ora i devoti del 
sabbato di Maria nella Chiesa , in premio avranno la de- 
stra , ed il riposare alla destra di Maria , significa che si 
virerà sotto la sua protezione speciale colla possanza del- 
la sua destra , difendendoli, provvedendoli , confortando- 
li , e consolandoli in tutti i bisogni sì spirituali che tem- 
porali (1). Il nome illustre ed eterno poscia può signifi- 
care , come spiega il P. Cornelio a Lapide , una genera- 
zione di figli santi , i quali con le loro virtù onoreranno 
i loro genitori (2) , ed esprime che Maria veglierà in mo- 
do distinto su le famigliedi coloro chel’onorano nel sabbato. 

Li condurrò nel mio monte santo, e li consolerò nel- 
la mia casa di orazione. Nel monte santo, cioè nella so- 
litudine della orazione ove si parla al cuore dei diletti. E 
vuol dire che i devoti del sabbato di Maria, nell’ eserci- 
zio delle meditazioni di pietà, per Maria otterranno il do- 
no della orazione , e così saranno consolati con le divine 
soavità, e con 1’ essere esauditi in tutte le loro preghiere. 

Finalmente ; chi stimerà il sabbato delicato , cioè gior- 
no di delizie destinato alle spirituali refezioni, giorno san- 
to , che non deve profanarsi da azione alcuna anche mi- 
nima favorevole alla carne, e giorno glorioso del Signo- 
re , tutto cioè consacrato alla gloria del Signore, e se tu 
in questo giorno glorificherai il Signore , fuggendo le ri- 
creazioni profane , il lusso , il divertimento , la mormo- 
razione, le oscenità, ed altre cose indegne , avrai la tua 
gioia ed il tuo gaudio nel Signore. Perchè? privandoti tu 
delle delizie della carne per amor suo, Egli li darà le sue 
celesti delizie a gustare, ti solleverà dalla terra alla ter- 
ra promessa de’ cieli, e ti sazierà con la eredità di Gia- 
cobbe, mettendoti a parte della beata gloria de’Santi. Si 
prendino tutte queste parole come dirette al cultore del 
sabbato mistico di Dio che è Maria , e tutto stando bene 
applicato , si rileverà la felicità , la ventura , e la gloria 
del devoto del Sabbato Mariano. 


(1) Così spiega Sanchez le citate parole. 

(2) In loco citato. 
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§. X. Idea e contenuto dell’Opera. 

Beato colui che rinviene Maria, perchè rinviene la gra- r 
zia , ed avrà la salute dal Signore. Ma in qual modo si ri- 
cerca e si rinviene Maria? Appunto camminando pel sen- 
tiero da Maria calcato, e col tenerle dietro le orme pre- 
mendo di quelle sublimi virtù delle quali Ella ha riempi- 
ta la terra. Perciò è che sta ripetuto negli stessi Prover- 
bii , per bocca di Maria : Beati coloro che battono le mie 
vie (1), e questa beatitudine all' altra si premette, per in- 
dicare , che non si ghigne alla seconda , se per la prima 
non vi si perviene. Volendo io guidare a questa beatitu- 
dine il devoto di nostra Madre SS., di questa via regia Lo 
mi servo nella presente mia operetta. Tralasciando di trac- 
ciare le sabbaune meditazioni su le massime eterne , nel- ' 
la quale materia ri sono infiniti libercoli, su le virtù teo- 
logali e cardinali le vergherò sriluppando ciascuna virtù 
in tutte le sue parti, e corroborandole con acconci esem- 
pli di Maria, per poterle praticare sul modello da lei pre- 
sentato. Mi sforzerò di porgere nel modo più chiaro e 
volgare quelle massime sublimi di nostra fede, che tendo- 
no a formare , nobilitare e felicitare lo spirito umano so- 
pra la terra , ed a rendere i fedeli degni della terra e del 
deio. K poiché 1’ esercizio della virtù proposta esige un 
contrasto col vizio opposto, a cui la corrotta natura tie- 
ne assai più inclinati gli affetti umani : ogni meditazione 
sarà seguita da un apposita Coronella e preghiera per ot- 
tenerne la pratica dalla mediazione di Maria stessa. La 
Coronella è formata da tre petizioni, ciascuna delle quali 
porta seco un Pater noi ter , quattro Ave Maria , ed un 
Gloria Patri, che formano tre Pater , e tre Gloria, con 
dodici Ave. Le dodici Ave Maria, son dirette ad onora- 
re i dodici speciali privilegii de’ quali venne Maria ador- 
nata dalla SS. Trinità, ed i tre Pater e Gloria si dico- 
no in ringraziamento all’ adorabile Trinità medesima per 
la concessione di tali privilegi'!. E questa una devozione as- 
sai raccomandata dal glorioso S. Andrea Avellino , ed è 
ricca di Sante Indulgenze per coloro che la praticano. Do- 
po la preghiera siegue un Inno o Canzoncina spirituale 
adattata alla Coronella, la quale Canzoncina potrebbe fa- 
ll) Cap. 8. V. 32. 
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cilmenle mandarsi a memoria per cantarla in sostituzio- 
ne delle canzoni profane , con non poco vantaggio dello 
spirito , contenente essa la massima , e la prece insieme. 
Uopo la orazione conveniente che compie la Coronella, ad 
ogni sabbato seguirà una istruzione più o meno lunga se- 
condo la importanza della materia di cui si tratta , e con- 
forme viene richiesta dalla meditazione , la quale potrà 
servire per uso di lezione spirituale e pratica spirituale 
della considerazione fatta. A questa Lezione spirituale se- 
guiranno alcune Giaculatorie per sollevare di tanto in 
tanto la mente a Dio in quel giorno e per la settimana 
che siegue. Potrebbero inoltre i devoti di Maria fare di 
ogni Coronella un settenario , proseguendone la recita fi- 
no al venerdì seguente , al doppio fine, e di onorare la 
Vergine in ogni giorno , e di sollecitare dalla mediazio- 
ne di Lei la pratica della virtù meditata nel Sabbato. 

Chiuderà questa materia una Coronella devota da ser- 
vire ad uso di triduo o novena , semprechè deve a Ma- 
ria ricorrersi per uno straordinario aiuto in ogni emer- 
genza , o spirituale, o temporale. 

Finalmente , per risparmiare ulte persone devote di por- 
tare in Chiesa un doppio libretto di pietà nei giorni se- 
gnati alla ricezione de' SS. Sacramenti, porrò in ultimo an- 
che le pratiche di preparazione e di azioni di grazia al- 
la Confessione e Comunione. 

§. XI. Regolamento Sabbatino. 

A battere pertanto con perfezione e vantaggio questa 
via che guida al Patrocinio possente di Maria, e quindi 
alla gloria ed alla salute , conviene adoperare ogni impe- 
gno per ben santificare il sabbato. AH' uopo giova... 

I. Il digiuno. Nell' antica legge comandando Iddio P asti- 
nenza dalle opere servili nel giorno di sabbato, vietava per- 
fino l’accendere il fuoco (1), per cui il cibo necessario nel 
gabbato doveva prepararsi nel precedente giorno, e così 
come di una piccola refezione servirsene. Ciò, siccome sa- 
pientemente dice un Espositore , fu affinchè i cibi freddi, 
essendo meno soavi e più insipidi , avessero meno irrita- 
ti la gola e l’ appetito , e se ne fossero adoperati in rni- 

(1) Exod. 35. 3. 
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rior quantità (1). I primi fedeli , dopo che il riposo del 
sabbaio fu trasferito alla domenica , come si è osservato, 
col digiuno onoravano nel sabbato la sepoltura del Signo- 
re, e la desolazione di Maria. Questo fu sempre in uso 
nella Chiesa , e questo in primo luogo deve osservarsi dal 
devoto del sabbato Mariano. 

il. La Beneficenza. Procurate che il digiuno del sab- 
bato non sia per voi un mezzo di speculazione e di eco- 
nomia; ma secondo l’insegnumento di S. Leone Papa, pas- 
si il vostro risparmio a saziamento del poverello (2). One- 
sto però, non s’intende di proporsi a tutti, ma a' coloro 
soltanto che possono nel giorno di sabbato essere ad onor 
di Maria un poco più profusi verso i miserabili. Le per- 
sone di mediocre stato possono consigliarsi col proprio 
Direttore. Si tenga perù presente quel ricordo dell’Apo- 
stolo S. Paolo in queste parole : Non vogliale dimenti- 
carvi della beneficenza e della comunione di carità ver- 
so de 3 bisognosi: imperocché con tali vittime si guadagna 
Iddio (3), volendo dire, che con la limosina si piace a 
Dio , piti assai che non gli si piaceva con tutti i sacrifi- 
zii dell’antica legge. Anche chi possiede scarse sostanze 

J niò qualche piccola cosa largheggiare al più povero di 
ui per amore di Dio e di Maria. 11 quatrino posto dalla 
vedova nel gazofilacio del Tempio fruttò alla medesima, per 
la purezza d’intenzione, di gran lunga assai più che non 
fruttavano ai ricchi larghe offerte fritte con ostentazione (4). 

III. La mortificazione de 3 sensi interni ed esterni. 11 sa- 
crifizio mattutino e vespertino ordinato da Dio nell’Eso- 
do (5), nel giorno di subbato dallo stesso Dio si ordinava 
ripetersi, o duplicarsi (G). Or quel sacrifizio che nella no- 
vella legge significa la mortificazione de’ sensi, ed a Dio 
si deve quotidianamente, conviene raddoppiarlo con mag- 
gior vigilanza e custodia nel giorno di sabbato ad onor 
di Maria , ed offrirsi a Dio per lei, nel proprio corpo co- 


ll) Forer. in loc. cit. 

(2) Semi. 2. de Jejun. X. mens. 

(3) Ilebr. 13. v. IG. 

(4) Marc. eap. 12. v. 42. 43. 

(5) Cap. 29. v. 39. 

(6) Num. cap. 28 v. 9. 
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me una vera os' ia viva, santa e gradevole, secondo esorta 
1’ Apostolo (I). 

IV. La ricezione de J SS. Sacramenti. Abbiano velluto 
che Iddio pel suo Profeta Isaia voleva che si riputasse il 
suo 9ubbato, primieramente, per un giorno delicato, cioè, 
siccome ho esposto su la guida dei SS. Padri , per un 
giorno delizioso, destinato al ristoro spirituale. Or tale è 
appunto il sabbato di Maria. Richiede in modo particola- 
re la rifezione dello spirito, che è la grazia, la quale gli 
si comunica in abbondante piena, mercè i SS. Sacramenti 
della Confessione e Comunione. 

V. La Preghiera. Voleva Iddio in secondo luogo che il 
suo sabbato si riputasse santo. Questo anche Maria ri- 
chiede. Non altrimente può meglio santificarsi che con l’o- 
razione e la preghiera. Si faccia dunque con attenzione e 
raccoglimento la considerazione assegnata a ciascun sab- 
bato con la rispettiva Coronella. Oltre a ciò, non si tra- 
scuri visitare particolarmente una volta almeno nel corso 
del giorno. Maria SS. Se l’esercizio de’ proprii doveri non 
permetterà portarsi in Chiesa ai piedi di cjuulche altare 
di lei, si adempia a questo dovere in propria casa innan- 
zi a qualche Immagine. All’ uopo si premette a quest’o- 
peretta una preghiera da servire per visita sabbalina a Ma- 
ria SS. Questa può fursi il giorno, se la mattina si farà 
la considerazione; ovvero, facendosi la considerazione con 
la coronella la sera, la visita può farsi la mattina dopo 
le debite azioni di grazie per la Comuniune. 

IV. Il ritiro ed il raccoglimento. Il terzo carattere del 
•abbaio è l’essere glorioso , ovvero di gloria a Dio. A 
renderlo tale per Maria , sta assai bene il tenersi nel pro- 
prio impiego raccolto e ritirato in tutto il corso del gior- 
no. Privandosi di qualche consueta ricreazione con gli uo- 
mini, si proeuri farsela con Dio , visitando il SS. Sacra- 
mento , e leggendo con attenzione devota la Lezione spi- 
rituale assegnata a ciascun sabbato. Avvenendo che que- 
sta lezione spirituale non si potesse leggere nel sabbato 
rispettivo , se ne faccia la lettura la Domenica che siegue, 
o al più se ne legga una parte al giorno in modo che 
pel Venerdì seguente siasi scorsa interamente. Sarebbe 
però giusto e convenevole che questa lettura si assolves- 

(I) Rom. 12, 1. 


Digitized by Google 



— 21 — 

se nel sabbato medesimo. Si legge negli Atti degli Apo- 
stoli, che gli Ebrei sogliono in ogni sabbato riunirsi nel- 
le loro sinagoghe per sentire la lettura, e la spiegazione 
della Legge e de’ Profeti (1). Oliale vergogna sarebbe per 
i devoti di Maria se nella santificazione del sabbato do- 
vessero venir superati dagli Ebrei ? 

Finalmente , volendosi introdurre questa devozione nel- 
le Comunità , come a dire , Monasterii , Conservatorii , 
Ritiri , Collegii , ec. a scanso di disordine nell' orario ec. 
Possono farsi Considerazione e Coronella in luogo della 
orazione mentale del mattino , o durante la .Messa co- 
mune. Le Visita sabbalina può farsi in tempo dalla ora- 
zione serotina , e la lezione spirituale finalmente può leg- 
gersi durante la Mensa comune. 

§. XII. Conchiusione. 

Questo è dilettissimi devoti di Maria, quanto nella mia 
pochezza ho saputo proporvi. Se mai il mio tenue lavoro 
non giunge a supplire ai desiderii di vostra pietà, senza 
attribuire a temerità la mia impresa , compatite benevol- 
mente la mia buona intenzione. Or che ho dischiusa la 
via a questa specie di Litica, sperate nel Signore che altro 
servo di Dio, pio e dotto, altro simile libro presenti al 
pubblico , ripieno di maggiore unzione , e di copiose dot- 
trine. Mi consola però, che nulla vi ho detto di capric- 
cioso e di proprio , e che tutto vi ho poggiato su la pa- 
rola di Dio e l’ autorità de’ SS. Padri. Checché vorrete 
giudicare del dono che io vi presento, sono più che sicu- 
ro che dall’ insieme del mio pensiero potrete assai chia- 
ramente rilevare, se osservando quanto vi ho segnato, sia 
o pur no vera questa sentenza : Bealo queWuomo che 
santifica il sabbato di Maria. Convenuto che avrete con 
me esser questa una verità , mandatevi a memoria le pa- 
role del Profeta che l’annunzia : Beatus tir custodiens sab- 
batumj e fisse tenendole nella vostra mente e nel vostro 
cuore, con ogni impegno custodite il sabbaio, e vivete 
felici , ora , sempre , ed in eterno. 


(I) Actor. 13. 15. 
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ATTO DI PRRPin.UIOIR 


ALLA SAYrTPICAZIOXE DEL SABBATO. 

Affiena destalo e vestilo la mattina mettetevi genuflesso 
alla presenza di Dio , e con raccoglimento ed affetto 
recitale la seguente orazione. 

Eterno, immenso, incomprensibile Dio. Prostrato in- 
nanzi alla vostra adorabile e tremenda Maestà vi adoro col 
più intimo affetto del mio cuore, e vi confesso uno nell’es-. 
senz i e trino nelle persone. Voi siete il mio Creatore su- 
premo , e sento che mi avete creato per voi , perchè lungi 
da voi non ho trovato nè trovo mai pace. Al mio interno 
sentimento si unisce la vostra gran misericordia , mentre 

E er riscattarmi dalla perdizione , avete inv iato il vostro 
Inigenito , e questi ha sborsato tutto il sangue prezioso 
delle sue vene per mondarmi dalle colpe, e farmi un bagno 
perenne di salute coi SS. Sacramenti. Ah mio Dio ! sia- 
te infinite volle benedetto per tanta vostra carità verso 
di me. Mi arrossisco ed addoloro che vi sono stato fl- 
it' ora ingrato e sconoscente. Ma a mio danno o mio Dio 1 
Voi non avete bisogno d’ una creatura miserabile quale 
mi sono. Se mi volete salvo , 1’ è per la vostra immensa 
Bontà che mi vuole felice. Nel mio dolore di non avervi 
corrisposto, propongo di riformare la mia vita disordina- 
ta, e per meglio riuscirvi prendo a modello di santità 
la vostra SS. Figlia , Madre e Sposa Maria. Non mi ab- 
bandonate o Signore nella miseria mia. Assistetemi coi 
vostri lumi , e fatemi conoscere la bruttezza enorme dei 
miei vizii mentre contemplo la bellezza delle virtù di lei; 
affinchè quelli abborrendo, e queste praticando, possa per 
reificaci a di vostra grazia con fedeltà e perseveranza ser- 
virvi in questa vita , ed amarvi e conseguirvi eternamen- 
te nell’altra. 
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IL SU! in TU SAHIEIC1T0 

PER ONORARE 

Z.A SS. TERGINE MARRE DI DIO MARIA. 


SABBiTO PRIMO. 

Considerazione su la corrispondenza di Maria 
alla Grazia. 

La grazia à la vita dell’Anima, come l’Anima è la vita 
del corpo>. Nel modo stesso che il corpo privato dell’Ani- 
ma muore, così l’Anima che perde la grazia giustamen- 
te si dice morta, perchè resta separata da Dio, che è il 
suo principio e l’ultimo suo fine. L’Anima che avrà pec- 
cato perirà. Così dice Iddio pel suo Profeta Ezechiele (1). 
Morte terribile 1 perchè eterna, e perchè non si può da 
essa risorgere, senza un prodigio della Bontà di Dio, che 
con novella grazia ravvivi. Importa dunque conservarsi 
eon ogni impegno questa grazia quando si ha la ventura 
di possederla; e di sempre corrispondere fedelmente al- 
la medesima sempreehè piace a Dio di compartirla, nel 
modo stesso col quale importa lo scampare la morte e- 
terna, ovvero, l’essere risorto a vita novella da questa 
morte. Il prezzo sborsato dal Figliuolo di Dio per ricom- 
prare e rimeritare questa grazia per gli uomini che l’a- 
1 vevano smarrita per lo peccata, decide troppo chiaramen- 
te del suo valore. Un sì alio dono fatto da un Dio sì gran- 
de deve riceversi con prontezza e con trasporto, e de- 
ve custodirsi con gelosia e gratitudine. Dal disprezzo del- 
! la grazia dipende la riprovazione. Dalla corrispondenza 
alla grazia dipende, la grandezza dell’editìzio della san- 
tità in Terra, e la sublimità della beata gloria nel Cielo. 

L'ammirabile perfezione della santità di Maria non si 
poggia sopra altre fondamente, che nella sua prodigiosa 
diligenza nel corrispondere fedelmente a tutte le soavi im- 

(1) Cap. 18. 20. 
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pressioni, che lo Spirito del Signore operava con la sua 
grazia nell’ Anima bella di lei. Dice da suo pari il dot- 
to P. Cornelio , non esservi stato giammai Santo alcu- 
no , che come Maria avesse sempre tesoreggiato d’ ogni 
minimo grado di grazia, esercitandosi con incomprensibi- 
le corrispondenza in tanti alti di carità e di virtù, quan- 
ti erano i gradi della grazia che Dio le versava nel cuo- 
re (1). Or se per caso si fosse Maria mostrata insensi- 
bile ai celesti movimenti della grazia, siccome fa la più 
gran parte degli uomini: cosa crederesti Anima mia, che 
sarebbe stato di lei? Certamente che il Nome SS. di lei 
sarebbe stato dimenticato, come quello di tanti altri Cri- 
stiani infingardi ed ingrati. Appunto perchè si lasciò gui- 
dare dalla grazia come docile figlia siegue i passi di sua 
genitrice, la grazia si accumulò in lei in tanta abbondan- 
za da renderla il tesoro, la Madre e la dispensatrice del- 
la grazia stessa. Addivenne Maria tesoro della grazia, e 
perciò l’Arcangelo S. Gabriele attonito nel rimirarla co- 
tanto ricca la salutò Piena di grazia (2). Ne addivenne 
la Madre, partorendo Colui che è il fonte della grazia. Ne 
divenne finalmente la dispensatrice, dicendo S. Bernardo 
essere stata Ella ripiena, non solo delle grazie speciali per 
sè , ma anche delle grazie generali per gli uomini , af- 
finchè dalla soprappienezzu di lei tutti ne avessero rice- 
vuto (3). 

Dà uno sguardo a te stessa Anima mia , ed osserva 
bene qual’ è mai la cagione funesta di tua spirituale mise- 
ria , di tua tiepidezza , e dell' abito lagrimevole che hai 
per lo peccato. Certo che rinverrai essere la tua resisten- 
za fatta alla grazia. Ti cade dunque pur troppo a proposi- 
to il rimprovero fatto dal Principe degli Apostoli agli 
ostinati Ebrei dicendo loro : Voi sempre fate resistenza 
allo Spirito Santo (4); perchè difatti, dura sempre alle di- 
vine chiamate non corrispondi alle grazie, che il Signo- 
re ti versa nel seno. Quanti anni son decorsi in questa 
Sciagurata condotta? Quanti lumi divini t’illustrarono la 
niente in tutti i giorni di tua vita? Quale profitto ne hai 

|1( In cap. 28. Is: Proph. v. 21. 

(2) Lue. 1. 28. 

(3) Serin. 3. Annuuc. §. 8. 

(4) Actor 7. ài. 
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ritratto? Guai a te se non ti scuoti Anima tùia! Imitan- 
do nella durezza gli Ebrei incontrerai il loro gastigo , che 
fu il divino abbandono. Questo è quello che Dio ti mi- 
naccia pel suo Profeta Ezechiele. Ascoltalo ed inorridi- 
sci : Io ti lascerò in abbandono., nè più mi darò pensie- 
ro del tuo procedere (1). Ed allora rimasta accecata , co- 
me soggiunge il Profeta Isaia , in guisa da smarrire ogni 
lume per ravvederti de’ tuoi errori (2) , come farai per 
uscire dalle tue colpe? Ah! sforzati d’evitare una sì tri- 
sta sventura ; e finché il Signore ti punge co’ suoi stimo- 
li inetti in opra il consiglio che ti porge l’Apostolo S. Pao- 
lo, il quale dice: Noi vi esortiamo a non ricevere inutil- 
mente la grazia di Gesù Cristo (3). Tanto si adempie 
col corrispondere fedelmente alla grazia. Corrispondendo 
crescerai nella cognizione e nella grazia di Gesù Cristo 
secondo il precetto del Principe degli Apostoli S. Pie- 
tro (4), e tesoreggerai gran capitale di meriti pel Para- 
diso. Se ti spaventano gli sforzi che devi fare per resiste- 
re alle tue abitudini, datti coraggio, perchè Maria SS. è 

{ monta a prestarti i suoi conforti. Ella attende che tu ne 
a richiedi, e perciò ricorri con affetto al suo patrocinio. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. la grazia della fedeltà 
nel servizio di Dio. 

Deus in adjulorium etc. Gloria Patri etc. 

4. Augustissima Vergine e prediletta figlia di Dio, Ma- 
ria. Voi che come preordinata fin dalla eternità ad es- 
sere esaltata al grado supremo della santità foste ricolma- 
ta di tanta grazia da addivenirne la tesoriera e la di- 
spensatrice , esaudite benignamente le mie preghiere , ed 
impetratemi da Dio quei spirituali conforti che mi sono 
purtroppo necessari! , per fedelmente corrispondere a tut- 
te le sue divine ispirazioni. 

un Pater. 4. Ave. ed un Gloria. 

II. Dolcissima Vergine e Madre Cara deH’Umanoto Ver- 
bo Maria. Voi come destinata ad essere la riparatrice de’ 

(1) Cap. 1G. 12. (2) Cap. 6. 10. 

(3) 2. Cor. G. 1. 4) 2. cap. 3. 18. 
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danni arrecati da Èva all' umanità, foste insieme con Ge- 
sù cooperante nella grand' opera della Redenzione. Mise- 
ro vostro servo con tutto il cuore vi supplico a voler- 
mi ottenere la fortezza che si richiede per sempre vince- 
re e superare quell’ accidia pericolosa della mia carne _, 
che mi rende torpido e pigro nel servizio di Dio. 
un Pater. 4. Ave. ed un Gloria. 

HI. Amabilissima Vergine ed Immacolata Sposa del- 
lo Spirito Santo 3Iaria. Voi che quale tabernacolo del 
Dio vivente foste adorna e ripiena di si ineffabili fiamme 
di carità ardentissima da superare nell’amore tutti gli Spi- 
riti beati del Cielo, e tutti i Predestinati della terra ; ascol- 
tate amorevolmente le mie deboli preghiere , ed impetra- 
temi tanto amore di Dio, che da esso animato, non ven- 
ga mai a stancarmi nell’ osservanza de’ suoi divini coman- 
damenti. 

un Pater. 4. Ave. ed un Gloria. 

Supplica. 

Potentissima Regina del Cielo e della Terra , Vergine 
gloriosa Maria. Pieno di miserie spirituali e di vizii io 
mi presento avanti al trono incomprensibile di vostra ec- 
celsa santità e tutto ricoperto di confusione e di rosso- 
re , dal perchè mi veggo tanto da voi dissimile , solo per 
aver battuta una via tutto opposta a quella da voi cal- 
cata con tanta energia. Voi foste fedelissima alla grazia , 
e perciò ne accumulaste tanta copia nell’ anima vostra ; 
ed io tutto impegnato colle mie incorrispondenze a svol- 
gerne il corso dell’ anima mia , in modo che è un puro 
miracolo della Misericordia divina se fin’ ora non sono 
stato sottratto dalla sua benefica e salutare influenza. Oh 
gran Vergine ! Madre speciale de’ poverelli: il vostro se- 
no è tutto ricco di bontà e di compassione ; piovetemi vi 
supplico nel cuore i vostri celesti conforti , affinchè ad- 
divenga più sensibile ai miei eterni interessi. 11 vostro so-r 
lo braccio può rimettere il sistema alla mia disordinata 
condotta. Avendo io dispregiato le grazie minori , non 
potrò giammai meritar le maggiori senza una possente 
mediazione. Voi che con le vostre virtù vi siete resa pa- 
drona del cuore di Dio addivenendone la Madre , potre- 
te pur troppo e facilmente ottenermi una di quelle gra- 
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zie vigorose che trionfano di ogni durezza. Impegnatevi 
dunque per me con quella benignità generosa che è pro- 
pria del vostro bel cuore. Ve ne prego per quelle pene 
che avete sofferte nella passione e morie del Figliuol vo- 
stro. Così, attirato al bene da' quei soavi allettamenti 
che piegano lo spirito umano alla virtù , io sarò fede- 
le olla grazia fino alla morte , e per mezzo vostro ver- 
rò a godermi nel Cielo il frutto della redenzione, per ivi 
amare e godere con voi Iddio per tutti i secoli iutermi- 
nahili. Così sia. 


I N H O 


Già fin dagli anni eterni , 

Vergine portentosa 

Sua Madre , figlia e Sposa , 

Iddio ti dichiarò 

E a render di virtudi 
L’ almo tuo cor ripieno , 

Tutta nel tuo bel seno , 

La grazia sua versò; 

Te grata ai doni eccelsi 
Sempre o Maria serbasti, 

IVè al Donator mancasti 
D’umile fedeltà. 

Così segnasti a noi 
Le belle vie dei cieli. 
Serbandoci fedeli 
Al Dio di carità. 

Per te di grazia il dono 
Ognor su noi discenda, 

E 1’ Universo apprenda , 

Che tutto abbiam per te. 

Ma se vedessi ancora , 

Il nostro cuor restìo 
Impetraci da Dio , 

Dolore , amor , mercè. Amen. 
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LITANIE 


Ry rie eleison. 

Christe eleison. 

Kyrie eleison. 

Christe uudi nos. 

Christe exaudi nos. 

Pater de coelis Deus , miserere nobis. 

Filii redemptor mundi Deus , miserere nobis. 
Spiritus sancte Deus , miserere nobis. 

Sancta TRIMTAS unus Deus , miserere nobis. 
Sancta Maria. ora prò 

Sancta Dei Geni tri x. 

Sancta Virgo Virginum. 

Mater Christi. 

Water divinte grati®. 

Water purissima. 

Water castissima. 

Mater inviolata. 

Mater intemerata. 

Water amabilis. 

Water admirabilis. 

Mater Creatoris. 

Water Salvatoris. 

Virgo prudentissima. 

Virgo veneranda. 

Virgo predicando. 

Virgo potens. 

Virgo clemens. 

Virgo lidelis. 

Speculimi justitiae. 

Sedes sapienti*. 

Causa nostrae letili®. 

Vas spirituale. 

Vas honorabile. 

Vas insigne devotionis. 

Rosa mistica. 

Turris davidica. 

Turris eburnea. 

Domus aurea. 

Fcederis arca. 

Janua coeli. 
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Stella matutina. ora 

Salus Infirinorum. ora 

Refugium Peccatorum. ora 

Consolatrix Afflictorura. ora 

Auxilium Christianorum. ora 

Regina Angelorum. ora 

Regina Patriarcharum. ora 

Regina Prophetarum. ora 

Regina Apostolorura. . ora 

Regina Martyrum. ora 

Regina Confessorum. ora 

Regina Virginum. ora 

Regina Sanctorum omnium. ora 

Regina sine labe originali Concepta. ora 


Agnus Dei qui tollis peccata mundi, parce nobis Domine. 
Agnus Dei qui tollis peccata mundi , exaudi nos Domine. 
Agnus Dei qui tollis peccata mundi , miserere nobis. 

Sub tuum praesidium confugimus sancta Dei Genitrix 
nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus no- 
stris , sed a periculis cunctis libera nos semper Virgo glo- 
riosa et Benedicta. • 

jìr. Ora prò nobis sancta Dei Genitrix. 

$. Ut digni efficiamur promissionibus Christi. 

OREMUS. 

Concede quaesumus omnipotens Deus , ut fìdeles tui, 
qui sub sanctissima Virginis Mariae Komine, et protectio- 
ne laetantur, ejus pia intercessione, a cunctis malis liberen- 
tur in terris , et ad gaudia eterna pervenire mereantur 
in ecelis. Per Cbrìstum Dominum nostrum. Amen. 

Lesione Spirituale e pratica della Considerazione. 

Insegna l’Apostolo S. Paolo, che non siamo sufficien- 
ti neppure di pensare alcuna cosa che sia meritoria per 
P eterna salute con le nostre proprie forze , e che a ciò» 
abbisogniamo della grazia ed aiuto di Dio (I). Egli que- 
sta verità l’ aveva imparata da Gesù Cristo il quale ave- 
va detto : Io sono la vite e voi siete i tralci : siccome il 

(1) 2. Cor 3. 5. 


Digitized by Google 



— 30 — 

tralcio non può produrre frutto se non è congiunto ed in- 
nestato alle lite che gli comunica 1’ untore ; così colui 
che non è a me congiunto non può operare il bene. Chi 
è a me unito , e da me riceve la mia grazia , questi pro- 
durrà gran frutto ; e senza di me nulla potete fare (4). 
Nulla , riflette il P. S. Agostino , vedete che non dis- 
se Gesù , poco , ovvero molto , ma nulla (2) , tanl’ è l’ li- 
mano miseria , che siccome 1’ uomo non può avere l’ es- 
sere naturale senza che Dio lo crea dal nulla ; così non 
può ricevere l’ essere spirituale se lo stesso Dio non glie 
lo conferisca con la sua grazia. Essendosi infermato il 
nostro libero arbitrio per la triste concupiscenza che Top- 
prime , possiamo dice S. Agostino , cadere nel peccato , 
ed operare quanto male ci piace : ma per operare il be- 
lile dovendosi le nostre forze rianimare abbiani bisogno 
indispensabilmente del Medico divino che colla sua gra- 
zia ci sani e ci conservi in vita (3) , e ne abbiamo biso- 
gno in modo, che senza di lui certamente siamo liuti dal- 
le tentazioni, ed a lui uniti e da lui vivificati solamente 
siamo vincitori (4). Essendo la divina grazia cotanto ne- 
cessaria per la salute, solo per essa potendosi osservare 
la divina legge e superare il demonio, il mondo, e le 
nostre passioni, coni iene 1. cercarla continuamente a Dio 
con la orazione, 2. ricevendola, bisogna corrispondere 
con fedeltà temendone la sottrazione. 

I. Fedele la Bontà del Signore alla sincera volontà sua 
di volere tutti salvi , come dice l’Apostolo (5), tutti egual- 
mente provvede di grazia suflìcienle all’acquisto dell’eter- 
na salute , e ciò gratis e senza merito di alcuno , altri- 
menti come riflette S. Agostino , la grazia , più non sa- 
rebbe grazia , dicendosi grazia appunto , perchè si dona 
gratis (G). Ma la grazia attuale di speciale misericordia, 
che spira a beneplacito dello Spirito Santo dove, quan- 
do e come vuole (7) , per la cui virtù, come dice lo stes- 
so S. Agostino , si illumina la nostra volontà a conosce- 
re il bene , e si accende il nostro cuore ad amarlo (8) , 

(1) Joanu. 15. e 45. (2) Lih. I. de Grat Chr. cap. 21) 

(3) Lib. de Nat. et Grat. cap. 23. (4) Epist. 19. ad Cono. 

Carthag. (5) 1. Timot. 2. 4. (G) Lib. de Grat. et lib. ari», 

cap 8. (7) Jean. 3. 8. (8) Lib. 4. ad Bouif. cap. 5. 
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da Dio non si dona a tutti egualmente. Essa si comparti- 
sce a gradi , e Dio vuole che sieguano le seconde gra- 
zie al buon uso fatto delle prime. Or di queste grazie 
meno efficaci, in quel pio moto dell’animo che produ- 
cono , la preghiera pare che sia 1’ effetto più immedia- 
to ; perchè più immediatamente solleva la mente a Dio. 
E questo è uno dei disegni più ammirabili delia divina 
Provvidenza. Avendoci il Figliuolo di Dio esortato ad ora- 
re sempre per ottenere i suoi aiuti spirituali , ora di- 
cendo : Cercate , che riceverete , domandate , e vi sarà 
dato (1); ora inculcando a vigilare e pregare per non es- 
sere sopraffatti dalle tentazioni (2) , ed ora dandoci la 
forinola della preghiera c’ insegna a dire: Non c’ indur- 
re in tentazione e liberaci dal male (3) ; i primi Confor- 
ti che ci porge con la sua grazia sono quelli che ci abilita- 
no ad innalzare la mente a lui. Ci dà Egli quello che 
la sua misericordia crede di darci; ma vuole che dal can- 
to nostro mettiamo quel che da noi si conviene. Alcuni 
vorrebbero addivenire santi per un prodigio della grazia 
onnipotente di Dio senza inconunodarsi in conto alcuno. 
Vorrebbero superare le tentazioni, senza cercare a Dio 
i conforti. Ma s’ingannano. Vuole Iddio che la grazia del- 
la Santificazione, venga da noi meritata con la nostra coo- 
perazione, che soprattutto sta nella orazione , la quale ci 
umilia innanzi a lui facendoci riconoscere la nostra insuffi- 
cienza ed il suo potere divino , come S. Agostino inse- 
gna (4). Per questo inculcava il S. Padre , che chi vuole 
uscire dal lezzo del peccato, e con la divina grazia inol- 
trai si per le vie della perfezione , deve di continuo im- 
plorare questa grazia con la orazione (5), la quale è ap- 
punto il presidio delle anime contro tutti i nemici spiritua- 
li ((>). 11 gran tesoro delia grazia dev’ essere amato. Cer- 
tamente, che chi ama un oggetto mette ogni mezzo per 
conseguirlo. Il trascurare il mezzo immediato per con- 
seguire da Dio la grazia, è lo stesso che disprezzarla; 
e Dio sommo estimatore de’ doni suoi, per quanto ne è 
generoso, non ne compartisce a chi non è disposto a ri- 
ceverli. Ma questo non è lutto. Più grave assai è la mi- 

(I) Jnann. cap. la. v. 24. (2) Mutili. 6. 13. 

(3) Marc. 14. 28. (4) Traci, de miser, 

(a) Seriu. 106. (&) Lib. de Salv. Docum. c. 28. 
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seria amarla. Si conosce pur troppo che in mezzo a tanti 
pericoli ne’ quali si vive non si può frenare l’impeto del- 
le passioni , temperare il fuoco della concupiscenza , so- 
stenere le suggestioni e le insidie del Demonio, praticare 
le virtù, ed osservare la divina legge senza gli aiuti della 
grazia , e non solo non si fa diligenza alcuna per otte- 
nerla da Dio, ma quando Dio per eccesso di sua bontà 
la profonde nel cuore , si disprezza villanamente senza 
cavarne profitto. 

II. Ma guai agli ingrati! L’ingratitudine, dice S. Ber- 
nardo è un vento infuocato , che dissecca per gl’ ingrati 
il fonte della pietà, la rugiada della misericordia, il tor- 
rente della grazia (1). Si gloriava l’ Apostolo S. Paolo , 
che in lui la grazia non era stata inutile (2) , ed esor- 
tava i fedeli affinchè anche essi non l’avessero inutilmente 
ricevuta (3) col non profittarne a spirituale vantaggio. 
E la ragione è che la incorrispondenza alla grazia è un 
delitto che ne merita la privazione, siccome la corrispon- 
denza è la causa che la grazia si aumenti, ed il Cristia- 
no si inoltri per la Santità e la perfezione. Anche lo Spi- 
rito Santo ne’ salmi avverte gli uomini a non disprezza- 
re la grazia, dicendo; Se oggi ascolterete la mìa voce , 
non vogliate indurare il vostro cuore (4). Avviene a que- 
sti tali ciò che accadde agli invitati del Vangelo. Scu- 
sandosi essi di intervenirvi, altri per aver preso moglie, 
altri per aver comprati buoi, ed altri per aver acquistate 
nuove terre vennero per sempre esclusi dal paradiso (5). 
Vi sono pur troppo , tra la gioventù specialmente , che 
differiscono il consecrarsi agli esercizii di pietà dopo pas- 
sati a nozze, o dopo d’altri negozii, ma s’ingannano. Le 
cattive inclinazioni si radicano nel cuore, la voce di Dio 
si tace, e dopo una gioventù poco onesta, e poco devo- 
ta, si passa alla vita tributata del matrimonio senza pietà 

e senza timore di Dio. Ecco cosa dice lo Spirito Santo ne’ 
Proverbii a queste Anime incorrispondenti: Vi ho chiamuto 
e non ini avete ubbidito, vi ho stesa la mano, e non mi 
avete risposto, avete disprezzato i miei consigli e le mie 
ispirazioni; ed io, quando mi chiamerete voi, mi riderò 

(1) Serm. 52. in Cantic. (2) 1. Cor. 15. 10. 

<3) 2. Cor. 6. 1. (4) Psal. 94. v. ». 

(5) Lue. cap. 14. v. 16. 
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di voi, e vi schiaccerò sotto il peso del mio furore (1). 
Mi cercherete , diceva Gesù Cristo agli ostinati Ebrei, ma 
non mi troverete (4). Mi cercherete, ma morirete nel vo- 
stro peccato. (3). Le grazie del Signore sono ordinate : 
le seconde son connesse alle prime a guisa degli anelli 
di una catena. Or rompendosi un anello , e disordinan- 
dosi il piano della Provvidenza su le anime nostre, come 
si farà per riprenderne il filo? Ci penserà la Misericor- 
dia di Dio, potrebbe tal’ uno rispondere. 3Ia dice S. Am- 
brogio, che la grazia dello Spirito Santo, non conoscen- 
do ritardamento ed incorrispondenza, passa, e va a toc- 
care i cuori altrui (4). Gridava Iddio pel suo Profeta Isaia. 
Sitibondi venite alle acque (5) , volendo esprimere che 
egli dà le acque di sua grazia a chi ha sete , come di 
fatto disse anche il Redentore in S. Giovanni; Chi ha sete 
venga da me e beva. ((>). Ma a chi non mostrando sete 
ricusa di andare a saziarsi nei fonti della grazia , cosa 
dice il Signore? Per lo stesso suo Profeta cosi fa sentir- 
gli: Perchè ho invitato e non mi avete risposto, vi con- 
terò con la spada del mio furore e tutti perirete nella 
strage. Ho parlato e non mi avete dato retta , facevate 
del male su gli occhi miei ed avete voluto quello che io 
non voleva ; ecco che i servi miei beveranno , e voi pa- 
tirete la sete: i servi miei goderanno, e voi sarete con- 
fusi: i servi miei per la gioia canteranno laudi, e voi per 
la tristezza del cuore alzerete grida e per l’afflizione del- 
lo Spirito urlerete , e lascerete pe’ miei eletti un nome 
esecrabile (7). Dunque , per chi ricusò di bere a tempo 
non vi saranno acque. Le grazie sono numerate per ogni 
anima, e compiuto questo numero, altro non rimane se 
non il disperato termine di Faraone, di Saulle, di Acab- 
bo, di Antioco, e di tanti altri ciechi che abusarono delle 
divine grazie. 

Aprendo gli sguardi ai lumi ed alle grazie, che il Si- 
gnore presenta in questa lezione spirituale , si rifletta : 
Chi sa, che non sien queste le ultime grazie per me ? 
Conoscendo il pericolo a cui si espone l’ incorrisponden- 

(I) Prov. Cap. 1. v. 24. (2) Joan. 7. 34. 

(3) Jo, 8. 21. (4) Lib. 2. in Lue. cap. 1. 

(5) Cap. 55. v. 1. (G) Cap. 7. 37. 

(7) Cap. 65. v. 12. et seq. 
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te alln grazia, si inorridisca di tiri santo orrore, e de- 
terminiamoci finalmente a cercare di continuo al Signo- 
re con umiltà e fervore gli aiuti di sua grazia nel suo 
servizio, ed a profittare de’ suoi conforti secondo il suo 
beneplacito. Imitiamo il Reale Profeta che starasi sempre 
in attenzione di sentire ciò che il Signore gli parlava al 
cuore, e diceva: Ascolterò ciò che il mio Signore sarà 
per dirmi (I). Quando la divina ispirazione si fa sentire 
nel fondo dell’ anima nostra , raddoppiamo la nostra at- 
tenzione e diciamo col Profeta Samuele: Parlate o Si- 
gnore perchè il vostro servo vi ascolta (2). Se l’ Aposto- 
lo S. Paolo non avesse subito risposto alla voce di Ge- 
stì Cristo che lo chiamava: Signore , cosa volete che io 
faccia (3)? chi sa se avrebbe più ricevuto altre grazie 
per convertirsi 1 Docilità e prontezza, ecco ciò che può 
renderci corrispondenti alla grazia. Senza di ciò inutiliz- 
zandoci un tanto tesoro, noi saremo miseramente perduti. 
Ahi Signore, continuateci ed accresceteci le vostre divi- 
ne chiamate finché non ci scuotete dal letargo de’nostri 
vizii, e con le vostre grazie potenti, vincete la durezza 
del nostro cuore. Ve lo preghiamo per la vostra e no- 
stra Madre Maria SS. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

\. Mi chiamarne o Signore ed io vi risponderò, por- 
getemi allora le vostre mani e cavatemi dal fango di mie 
miserie. 

2. Con la vostra onnipotente virtù, o mio Dio, vince- 
te sempre la durezza di questo mio povero cuore. 

3. La mia perfidia, o Signore, non vinca l’infinita vo- 
stra misericordia. Se lo spirilo mio è inflessibile alle vo- 
stre grazie minori, versatevi le maggiori, e farà quello 
elio voi volete. 

4. Vergine SS. Voi che siete la Regina della grazia, 
rendetemi docile e corrispondente alla grazia. 

Visita Sabbatino a Maria SS. 

SS. e Gloriosissima Vergine Maria Madre di Dio , e 
tenerissima Madre degli uomini. In questo giorno sacro 

(I) Psal. 84. 9. (2) 1. Reg. 3. 9. (3) Ad. 9. 6. 
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al vostro gran nome, ripieno del piu sincero affetto, pro- 
strato innanzi td trono sublime di vostra grandezza vi 
saluto, e vi adoro. Mi rallegro o quanto eon voi delle 
vostre glorie , che i misteri di questo giorno tutte mi 
richiamano alla mente. 11 Sabbaio fu il giorno in cui fu 
compiuta l’opera della creazione; Voi siete quella in cui 
venne perfezionata l’opera della ristaurazione. Il Sabbia- 
to fu il giorno benedetto tra lutti i giorni ; Voi siete la 
benedetta tra tutte le Donne. Il Sabbaio fu il giorno nel 
quale il Signore si riposò; Voi siete quella in cui tutta 
la SS. Trinità pose il suo riposo, il Padre col farvi un 
prodigio di sua onnipotenza, il Figlio col prendere l’uma- 
na carne nel vostro seno, e lo Spirito Santo col rendervi 
il tesoro delle sue grazie. Il S abbaio è il giorno posto, 
tra il giorno del dolore e della gloria, cioè tra il Ve- 
nerdì e la Domenica ; Voi siete tra la terra ed il cielo 
constituita mediatrice di pace e di beneficenze tra Dio e 
gli uomini (i). Se dunque questo giorno è l’espressione 
cosi viva di tutte le vostre grandezze, è di ragione, che 

10 misero vostro devoto ne profitti, tanto per glorificar- 
vi e benedirvi, quanto per isperimentare gli effetti di tan- 
ti titoli gloriosi che vi decorano; solendone voi farne più 
sfoggio per la consueta simpatia che ne avete sempre 
mostrata, in questo giorno spargendo grazie maggiori. 
Fate dunque oggi, o gran Vergine, sentire all’anima mia 
i segni generosi di vostra liberalità. Siete la Correden- 
trice degli Uomini, ottenetemi un pieno perdono di tntte 
le mie colpe. Siete la benedetta tra le Donne , impetra- 
temi la grazia di non più offendere il mio Dio. Siete il 
riposo della SS. Trinità, fate che anche io ne addivenga 
la grata mansione per mezzo di una innocenza inconta- 
minata, e di un amore fervente. Siete finalmente la Me- 
diatrice possente tra le generazioni e Dio , assicuratemi 

11 possesso del Paradiso, prendendomi sotto il vostro spe- 
ciale Patrocinio. Sia fitta nel vostro bel cuore la causa 
di mia eterna salute , ed insieme co’ miei bisogni spiri- 
tuali, guardate pure sempre con occhi di pietà e d’in- 
teresse le mie temporali occorrenze. Quanto vi cerco per 
me, dolcissima Maria, io intendo supplicando ancora pep 

(f) Iacob de Voragine Semi. 2 prò Sabbato post cineres, 
de dignitate, et piotate Virginis. 


Digitized by Google 



— 36 — 

tutti i vostri devoti che in questo giorno specialmente vi 
onorano. Tra questi sopra tutti proteggete la Chiesa Cat- 
tolica, di cui siete la Madre amorosa, la quale a voi que- 
sto giorno consugra , in segno di sua più tenera fiducia 
ne’ vostri gran meriii e nella vostra carità. Voi siete pa- 
ragonata nei Cantici a quel fiume prodigioso , che scen- 
dendo con impeto dal Libano , bagnava gli orti del Re 
Salomone: dal seggio di gloria su cui vi beate versate a 
torrenti le vostre grazie su tutto il Campo mistico di 
Gesù Cristo. Con queste acque salutari mentre vi fecon- 
date le piante che sono i fedeli per farli fruttificare nel- 
le virtù, date ancora energia al Sommo Pontefice ed a 
tutti gli altri suoi Ministri, che ne sono i lavoratori che 
la coltivano; affinchè con le loro fatiche e col loro zelo 
abbiano ad estirparvi le cattiv e piante della miscredenza 
e della eresia, ad a farvi abbondare i pascoli salutari del- 
la divina parola e della sana Dottrina. Proteggete pure 
Signora nostra Amabilissima il nostro Sovrano e tutti i 
Sovrani Cattolici, e date loro pietà, giustizia e fortezza, 
per reggere, conservare e difendere i popoli loro affida- 
ti. Vi raccomando tutti i bisognosi, gli infermi e i tribù- 
lati, e vi supplico a dare ad essi il necessario conforto. 
Vi raccomando tutti i vostri nemici, convertiteli e for- 
matene il trionfo della vostra bontà e del vostro potere, 
t i raccomando finalmente le Sante Anime pel Purgato- 
rio , e siccome piamente si crede che Voi in ogni Sab- 
bato discendete a consolarle, sprigionandone oggi in più 
gran numero da quelle pene, conducetele alla beata glo- 
ria del Cielo, ove con tutti coloro che vi onorano spe- 
ro anch’io. Vostra mercè, di venire ad amare, lodare, 
benedire, e godere il Sommo Bene per tutta l’eternità. 
Amen. 


8AKSATO SECONDO. 

Considerazione sulla Fede di Maria. 

Insegna 1’ Apostolo S Paolo essere la Fede il princi- 
pio della giustificazione, non potendosi senza di essa pia- 
cere a Dio (1). Il S. Padre Agostino, lodando la giusti- 

li) Ilebr. 11. G. 
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zia di Àbramo la chiamò Opera grande , appunto per- 
chè aveva avuta una gran fede , che gli era servita co- 
me le fondamenta servono all’ edilizio, e come la radice 
serve all’ albero (1). Dal credere in Dio, ne v iene la spe- 
ranza alle sue promesse e 1’ amore verso la sua bontà, 
che sono appunto i tre legami che uniscono 1’ uomo con 
Dio. Sebbene la fede possa esistere senza altre virtù di 
religione , pure alcun altra virtù può esistere senza La 
fede. Essendo dunque la fede il principio di ogni bene 
morale, si rende anche la cagione d’ogni felicità dell’ uo- 
mo in questa terra, e nell’ altra vita. Fssa è cagione di 
felicità temporale perchè col farci credere in Dio e nelle 
sue promesse costituisce il solido e vero bene che solle- 
va e conforta la vita , allontana le sventure , apporta 
la pace , distrugge la superstizione , fuga 1’ errore , nu- 
trisce la pietà , ed ogni cosa prosperando della socie- 
tà addiviene la ricchezza dei presenti , e 1’ eredità dei 
posteri (2). Essa è causa della felicità eterna essendo da 
Gesù Cristo decretato che : Chi crede sarà salvo : chi 
poi non vuol credere sarà condannato (3). Se Adamo 
avesse creduto alle promesse ed alle minacce di Dio, non 
sarebbe caduto nella colpa e nella miseria la più spaven- 
tevole , e sarebbesi conservato nella innocenza e nella 
santità. Il non credere in Dio fu la cagione originaria 
delle umane sciagure , e la miscredenza in tutti i tempi 
fu apportatrice di quanti danni afflissero i popoli. 

Chi vuole essere felice in questa , e nell’ altra vita , 
pensi a ben conservarsi nel cuore la fede ricevuta da Dio, 
e da Maria SS, apprenda la norma del credere. La Santa 
cugina di lei Elisabetta, nel salutarla la chiamò Beata e 
ne addusse la ragione dicendo : Beata te, che hai cre- 
dulo , peixhè si adempiranno in te tutte le cose a te 
dette dal Signore (4). Anzi il P. S. Agostino dice, che 
Maria fu più beata per aver creduto in Cristo , che per 
averlo concepita nel seno (5). La sua fede di fatti do- 
ve va essere proporzionata alla grazia santificante , della 
quale era stata arricchita , e perciò grande in guisa da 
poter vivire di fede sopra tutti i giusti della terra, CO- 


DI In Psal. 31. 3. 13. (2) Philon. Hebr. de Abrab. 

(3) Marc. 16. 16. (4) Lue 1. 45. (5) Ser. 18. de Sanct, 
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me scrive Suarez ( 1). L’ eccellenza della fede dice il Pon- 
tefice S. Leone il Grande si misura dall’ oggetto sublime 
nel quale si crede ; e perchè tra tutti gli oggetti della 
fede il principale e più nobile è la Incarnazione del Ver- 
bo , a questo mistero Maria fu la prima a credere , con 
fede più ampia che possa immaginarsi, a tal che nè an- 
che le estreme umiliazioni del Figlio valsero a generarle 
in mente dubitazione alcuna , se quegli era o pur no il 
Figliuolo di Dio (il). Ella fu la prima a credere ; ed el- 
la sola sostenne la fede particolarmente nel Sabbato del- 
la sepoltura del Figlio , conservando nel solo suo cuo- 
re tutta la Chiesa di Gesù Cristo, come riflette S. Ber- 
nardo (3). A ragione pertanto S. Proclo Patriarca di Co- 
stantinopoli chiama Maria. Espresso modello della retta 
fede (4), perchè insegna con quale sommissione bisogna 
cattivare l’umano intelletto alla parola di Dio, ed a cre- 
dere in lui ancorché le sue verità restassero involte nelle 
piu dense tenebre de’ più eccelsi misteri. 

Iddio richiede la fede come necessità di mezzo alla sa- 
lute, perchè questa è una virtù che sommamente l’ono- 
ra. Imperocché, credendo 1' uomo per la fede a tutto ciò 
che egli non vede nè comprende , e credendolo perchè 
detto da Dio, viene ad umiliarsi ed a confessare Dio in- 
comprensibile , infallibile, e fedele a quanto dice e pro- 
mette. Così siccome la superbia , e 1’ infedeltà de’ primi 
Genitori degli Uomini , fecero gli Uomini decadere dal 
diritto alla gloria, per la quale Iddio li aveva ereato, il 
sapientissimo Creatore per 1’ umiltà e la fede rimette gli 
Uomini al possesso dello smarrito lor diritto. Inoltre, do- 
vendo essere nella eternità Iddio il premio dell’ uomo , 
con ogni ragion si conviene che 1’ uomo nel tempo sia 
tutto di Dio. Or questo olocausto venerando di giustizia 
non si può altrimenti compiere che con la fede, la quale 
a Dio sacrifica tutto 1’ uomo. Sacrifica il corpo con la 
legge che rivela la quale ne dirige gli atti volontari; sa- 
crifica il cuore impegnandone tutti gli affetti nella divina 
carità; sacrifica le passioni sottoponendole agli esercizii 
delle virtù. Sacrifica inoltre 1’ anima impiegandone tutte 
le potenze al culto di Dio, la memoria nella ricordanza 

(1) 3. p. Disp. 19. scet. 1. (2) Ser. 2. de Ascens. Domini, 
apud Lohner. (3) De lament. Yirginis. (4) Hom. G. in fine. 
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delle divine beneficenze conosciute per la fede , 1’ intel- 
letto nella credenza degli ineoniprensibili misteri rivelati 
dalla fede, la volontà finalmente liberamente esercitandola 
nel volere ciò che Dio vuole per mezzo della fede. Da 
ciò ne siegue naturalmente , che chi rigettando la fede, 
abborre la santa umiltà nntitodo prezioso contro la su- 
perbia originale che rovinò gli uomini , e ricusa di tut- 
to offerirsi a Dio; da per sè medesimo viene a scegliere 
la riprovazione originale, ed a rinunziare al possesso del 
Sommo Bene. Questo è il gran tesoro che è la fede, per 
cui conviene usare molta vigilanza per ben custodirla nel 
cuore contro tanti tristi nemici che la insidiano. E sicco- 
me Maria è la Regina e la Madre dei Credenti , implo- 
rarne conviene spesso spesso da lei il vero dono, insie- 
me con la grazia di degnamente possederlo. 

DEVOTA CORONELLA 

Per impetrare da Maria SS. la grazia di ben vivere 3 
e morire nella vera fede. 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri etc. 

I. Dolcissima ed Immacolata Vergine Maria Madre di 
Dio , che venendo da Dio esaltata ad un grado sublime 
di giustizia superiore agli Angeli ed agli uomini , rice- 
veste una fede perfettissima ed eminente, la quale in faccia 
alle più dure pruove, escludeva ogni moto primo, anche 
il menomo di dubitazione (4). Abbiate vi supplico pietà 
dell’anima mia, e compiacetevi di guidarla voi coi vostri 
lumi e con la vostra protezione in guisa, che non abbia 
mai a rinvenir nella fede nè tenebre nè dubbiezze che la 
deturpino. 

un Pater. 4. Ave , ed un Gloria. 

II. Gloriosissima e sempre ammirabile Vergine Maria 
Madre di Dio, che con la vostra fede vivissima nel cre- 
dere all’ Arcangelo S. Gabriele riparaste felicemente a 
tutto ciò che di danno aveva al mondo arrecato la prima 
Madre Èva coll’ essere infedele a Dio , e col credere al- 


(1) D. Aug. Ser. de Assump. 
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1’ infernale serpente (i); devotamente vi scongiuro ad 
impetrarmi con la vostra possente mediazione, tanta ener- 
gia contro i nemici della fede , visibili ed invisibili , che 
questi non abbiano mai a prevalere contro di me con le 
loro insidie. 

un Pater 4. Ave ed un Gloria. 

III. Generosissima Vergine Maria Madre di Dio, che ve- 
nite paragonata a ragione alla Donna forte de’ Proverbii 
di cui sta scritto, che non si estinse la notte la lucerna 
di lei (2), perchè la face vivissima di vostra fede si con- 
servò fulgida e bella anche durante la notte della pas- 
sione del vostro Figlio, senza che il turbine impetuoso di 
tante umiliazioni avesse potuto agitarne la dolce fiam- 
ma (3). Con tutto 1’ affetto ai vostri piedi umiliato , im- 
ploro parte di questa vostra fortezza dalla vostra pietà; 
affinchè nelle tribolazioni ed avversità della vita , la fe- 
de sempre vigorosa mi assista co’ suoi conforti. 
un Pater 4. Ave. ed un Gloria . 

Supplica. 

Fede immancabile de’ Cristiani (4) , Sorgente di luce 
che illumina gli uomini tutti (5), Colonna maggiore della 
Chiesa Cattolica, nella cui vita ammirabile tutta la Chie- 
sa desume gli esempii di santità (0) , io misero vostro 
servo devotamente vi saluto e vi adoro. Mi dice S. Ci- 
rillo Alessandrino, come voi siete lo scettro ed il trono 
della fede (7), e perciò innanzi al trono della vostra gran- 
dezza prostrato vi supplico a volervi compiacere di custo- 
dire amorevolmente , ed accrescere sempre più in tutti 
i fedeli , ed in me soprattutto, il dono inestimabile della 
fede, contro cui tante insidie si tendono ogni dì , e da- 
gli uomini perversi , e dai nemici infernali. Egli è vero, 
o Madre SS. , che dopo d’ aver io in modo speciale di- 
sonorata , e smentita in me cotesta fede con la mia in- 
degna condotta meriterei giustamente di venirne priva- 
li) Tertul. Lib. de Incar. Chr. c. 17. (2) Cap. 31. 18. 

(3) S Leo Mag. Ser. 2. de Ascens. Doni. apud. Loher. 

(4) D. Epiph. Ser. de Laud. Virg. (5) Chrysip. Ser. de Dei. 

(G) Ilonor. Aug.in Sigillo B.Y. (7) Hom.Cont.Nest.in Con.Eph. 
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to ; ma ricordatevi la promessa fatta al vostro avolo Da - 
vidde, che le generazioni benedette del suo seme, che è 
Gesù Cristo vostro figliuolo , se mai avessero peccato , 
sarebbero siate visitate con la verga del divino furore , 
ma non sarebbero però restate giammai spogliate della di- 
vina misericordia (d). Or Voi, essendo slata il canale di 
questa benedizione divina, che ha riscattato il mondo col 
mezzo del Sangue preziosissimo di Gesù Cristo , potete 
bene fare adempire in me questa promessa, facendo che 
ogni altro flagello cada sul mio capo in pena di mie col- 
pe , e non già la perdita della fede. Ah non sia mai , 
che io miserabile abbia ad essere una volta cancellato dal 
popolo di Dio, e dal numero de’ vostri figli! Possente Pro- 
teggitrice del Popolo Cristiano , Maestra della fede , e 
Regina della Chiesa, allontanate da me e da tutti i Fe- 
deli questo tremendo periglio , col convertirci. Ottenete- 
ci lumi e fortezza per combatterne i nemici, e grazie e 
conforti per vivere secondo le sue massime. Cosi essen- 
do a Dio fedeli fino alle morte possiamo con voi venir 
nel cielo a godercene il premio , amando e lodando in 
eterno quel Dio stesso che ne è l’autore, il consumatore, 
e la corona. Amen. 


1 X % © 


Sei tu celeste Vergine , 

Bella fulgente aurora 
Che 1’ Universo indora , 

Di grazia e di beltà. 

Tu sei quell’ astro fulgido 
Che brilla in mezzo all’ ombra , 
In cui l’ Eterno adombra , 

L’ immensa sua bontà. 

Se d’ Èva la superbia 
L’ umanità sconvolse 
E tutta la ravvolse 
Nel buio dell’ error. 

(1) Psal. 88. 3!. 32. 33. 
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Tu questa notte orrìbile 
D-! la rovina antica , 

Diradi co 1’ amica 
Fede nel tuo fulgor. 

Deh ! questa Fede vivida 
Ispiraci nel core 
Bella è nel suo candore 
Amabile virtù. 

E per la Fede involaci 
De' vizii all’ aspru guerra 
Dal pianto de la terra 
Sollevaci a Gesù. Amen. 

Le Litanie a pag. 28. La Visita Sabbatina a pag. 31. 

Lesione Spirituale e pratica della Considerazione. 

Non si turbi il vostro cuore. Credete in Dio e crede- 
te in me (1). Queste parole di Gesù Cristo indicano il 
nobilissimo soggetto di nostra fede, per la quale sperar 
dobbiamo la salute. Quest’ è la vita eterna , conoscere 
solo te Dio vero e Gesù Cristo che ài mandato (2). Do- 
po di avere il Salvatore indicato 1’ oggetto e 1’ effetto 
«Iella fede , non manca di dare pruove di sua missione. 
Dice egli: non si turbi il vostro cuore. Riddate nella mia 
parola è non temete d’ ingannarvi. Io vi ho detto che 
sono il figliuolo di Dio. Or se io non fo le opere del 
Padre mio , non mi credete. Se poi vedete che io fo que- 
ste operazioni, e non volete credere a me, credete alle 
opere , e così saprete e conoscerete che il Padre è in 
me ed io sono in lui (3). Ecco l’ammirabile ed incontrasta- 
bile testimonianza data dal Salvatore di sua divinità e di 
sua missione. Appellava i suoi nemici miscredenti ai suoi 
grandiosi miracoli , che egli chiama opere del suo Padre 
celeste , imperocché essendo i miracoli contro o sopra 
1’ ordine della natura, non possono operarsi che da Dio 
Autore della natura. Soleva inoltre Gesù Cristo dirige- 
re gli increduli alle Scritture. Studiate , diceva loro , 

(I) Ioan. Cap. 14. v. 1. (2) Idem. Cap. 17. v. 3. 

(3) loan. Cap. 10. v. 36. etc. 
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studiate le Scritture , ed ivi troverete testimonianze di 
me (-1). Le Profezie di fatto formano 1’ altra voce infal- 
libile di Dio, non potendo l’uomo incapace di tener an- 
che perfetta memoria del passato, spingersi nell’ avveni- 
re, e descrivere i fatti tali quali debbono accadere. Quel 
Dio solo a cui tutto è presente può tanto eseguire , ed 
eseguendolo , colle profezie e coi prodigi ha mostrato 
con troppo evidente chiarezza la veracità , divinità e san- 
tità di Gesù Cristo, del Vangelo, e de’ suoi misteri. Rap- 
porto alla fede due cose sono a considerarsi : Iddio che 
ne è 1’ autore , e 1’ uomo a cui vien proposta da Dio. 
Per 1’ uno e l’ altro rapporto la fede ricerca dall’ uomo 
un intero sacrifizio dell’ intelletto. 4. rapporto a Dio, per- 
chè colla sua divina autorità propone i più sublimi mi- 
steri. 2. rapporto all’ uomo , perchè colla propria imbe- 
cillità non può arrivarli a comprendere. 

I. L’ Ecclesiastico , considerando Iddio per le sue ope- 
razioni esteriori della creazione, esclama fuori di se « Chi 
è mai quell’ uomo che valga a raccontare le opere del 
Signore, a penetrare le maraviglie di lui, a spiegare la 
sua onnipotente grandezza , a riferire le sue misericor- 
die ? Nelle ammirabili opere sue nulla vi è a togliere , 
nulla vi è ad aggiungere, esse sono incomprensibili. Quan- 
do 1’ uomo si sarà stancato di considerarle, allora sarà da 
capo , diseuoprendo che quel che rimane da conoscere è 
infinito ; e quando si fermerà , rimarrà confuso non co- 
noscendo il termine delle sue ricerche (2). » Or se è così 
considerando Dio per le opere della natura j cosa deve 
dirsi volendolo considerare nell’ ordine della grazia ? Nel- 
l’ordine della grazia, Iddio rivelandosi non per le sue ope- 
re, ma per sè medesimo, non può manifestarsi che sot- 
to le ombre de’ più sublimi misteri. Se egli potesse farsi 
comprendere dall’ uomo , converrebbe , o che 1’ uomo 
uscisse dalla sua sfera cessando di esser uomo ed addi- 
venendo un altro Dio , o che Dio cessasse di esser tale, 
e si rendesse Uomo. Vero è che questo Dio per sua in- 
iinita bontà si è degnato prendere le umane spoglie per 
dirigere i passi degli Uomini nelle vie della salute ; ma 
non potendo distruggere 1’ essere suo infinito , nè cam- 
biare la sua immutabile natura , facendo 1’ unione della 

(1) Io;n. Cap. 5. v. 39. (2) Cap. 18. v. 3. etc. 
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divinità e della amanita , non poteva non accrescere in 
lui altri eccelsi misteri. Come Dio , nella sua divina es- 
senza porta il mistero di sua unità di natura , e trinità 
di persona; porta il mistero di tutte le possibili perfezioni 
infinite in sè raccolte ; porta il mistero di sua esistenza, 
eterna e necessaria. Come Dio Uomo poscia presenta in sè 
il mistero eccelso della Incarnazione, e quindi dell’unione di 
due opposte nature, divina ed umana in unità di persona, 
porge il mistero della redenzione e giustificazione degli Uo- 
mini, e della morte e risurrezione del figliuolo umanato di 
Dio; porta il mistero de’ Sacramenti, e specialmente del 
Pane Eucaristico transustanziato nel corpo e sangue del- 
1’ Uomo Dio , e della elezione e predestinazione de’Giu- 
sti , che l’ altro mistero comprende della perdizione de- 
gli empii; e tutti questi misteri circondano di nuove te- 
nebre 1’ umana mente. Ma siccome ne’ misteri di Dio pu- 
ro, tutto è conforme alla sua grandezza; così ne’miste- 
ri di Dio Uomo tutto è proprio alla sua Misericordia , 
alla sua Bontà ed all’ infinito amor suo. Dio ha insegna- 
to cotesti misteri , e 1’ uomo piegar deve il suo intellet- 
to e ciecamente credere , persuaso , che se egli non 
giunge a conoscere i misteri della natura, non può cer- 
tamente conoscere i misteri della divinità e della grazia. 
Due sono in contrasto intorno alla fede : Dio che ne so- 
stiene la verità , e 1’ empio che 1’ oppugna e la smenti- 
sce. Dio però è sapienza infinita e non può ingannare sè 
stesso ; è fedeltà e verità infinita e non può ingannare 
gli altri ; è santità e bontà infinita , e non può per sua 
natura mentire. L’ empio al contrario è cieco , e cieca- 
mente ama di avere compagni nel suo precipizio ; è se- 
dotto , e con ogni specie di mensogne e d’ inganni si 
adopera per aumentare il suo partito : finalmente è diso- 
norato da ogni specie di delitto , ed è portato a mac- 
chiare de' suoi eccessi anche gli altri per diminuirsene 
1’ obbrobrio. Ora a chi dei due deve darsi ascolto ? a 
quale di queste due testimonianze si deve credere ? Chi 
conseguire deve la nostra fede , Dio , o 1’ empio ? Peri- 
scano sempre gli inganni degli scellerati nemici della fe- 
de , e viva sempre 1’ infallibile ed amabile autorità del 
Signore che ce la propone a credere ! E chi è o mio Dio, 
che ardirà di negare il vostro Santo Vangelo, con le su- 
blimi verità che in esso sono insegnate ? Pio, non vi sa- 
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rà allro che 1’ empio , il quale giunge a negare perfino 
la vostra necessaria esistenza. Per me la vostra santa 
Parola si è fatta oltremodo credibile (1) fino all’ infalli- 
bile certezza, tanto per la vostra sapienza nel precorrerla 
per mezzo de’ vostri Profeti , quanto per la vostra po- 
tenza nel diffonderla per tutta la terra mercè il mini- 
stero di dodici rozzi ed illetterati Pescatori, nel piantarla 
per fin nel cuore de’ più orgogliosi filosofi , che conver- 
tiste da empii in santi , e nel difenderla contro il furo- 
re di tutto I’ inferno, che senza vantaggio , ed a vostra 
gloria maggiore 1’ ha sempre contradelta e perseguitata. 
Voi avete disposte nel mondo le cose in guisa tale, chè 
1’ uomo disputandovi per quanto vuole non potrà mai ar- 
rivare a comprendere le opere da voi fatte, nè le gran- 
di , nè le minute e spregevoli (2) : chi potrà poi com- 
prendere 1’ essere vostro, con la vostra sapienza ed i vo- 
stri giudizii ? 

2. Ed al certo , l’ imbecillità della mente umana esser 
deve 1’ altro argomento da far piegare 1’ umano intellet- 
to a far di sè un intero sacrifizio alle verità della fede. 
Se ben si riflette, 1’ Uomo non solamente ignora la ma- 
teria , 1’ uffizio , e le relazioni delle stelle che gli coro- 
nano il capo ; non solo ignora come si genera e si svi- 
luppa una pietra , e quale sia la natura d’ una rosa e ’l 
modo di vivere di un verme , che sono fuori di sè ; ma 
non conosce neppure i rapporti che passano tra lo spi- 
rito, e ’l corpo in sè medesimo. Essendo così ristrette le 
sue vedute, quali sono, egli non potrà mai ardire di fis- 
sare il suo sguardo mentale in Dio con la curiosità di 
comprenderlo senza grave pericolo. Il Profeta Reale di- 
ce , che Iddio è ricoperto di luce come di un vestimen- 
to (3). L’ Apostolo S. Paolo aggiunge di più , dicendo 
che Dio abita in seno ad un abisso di luce inaccessibi- 
le (4) , per cui non solo il Profeta Elia non valse a so- 
stenerne la vista quando gli apparve , e dovè ricoprirsi 
gli occhi col suo fitto mantello (5) ; ma gli stessi Sera- 
lini del Paradiso , come riferisce Isaia , innanzi al trono 


(1) Psal. 92. v. 17. (2) Eccl. Gap. 3. v. 11. 

(3) Psal. 103. v. 2. (4) 1. Tinti. Cap. v. 1G. 

(5) 3. Rcg. Cap. 19. v. 13. 
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di Dio si velano gli sguardi con le ali (1). Come potrà 
1’ Uomo reggere a tanta luce ? Rapporto ai misteri po- 
scia , lo stesso Reale Salmista dice, avere Iddio posto il 
suo soggiorno nelle tenebre (2). Ora , dicendo il Salva- 
tore che: Chi catnmina nelle tenebre non sa ove va (3); 
dove potrà andare a precipitare la debole intelligenza 
umana , se orgogliosamente attentasse a squarciare co- 
teste tenebre per comprenderne il tesoro de’ misteri na- 
scosti ? Tertulliano pare che dica molto bene che questi 
tali per comprendere Iddio a loro modo , miseramente 
lo perdono (4). E col fatto come avvertì sapientemente 
S. Gregorio Nanzianzeno , gli scellerati curiosi indaga- 
tori della divinità sogliono cadere sempre , o nell’ erro- 
re , o nella eresia , o nella incredulità (o). Dice il Sal- 
vatore nel suo Vangelo , essere stata la sua dottrina 
nascosta ai sapienti del secolo , e manifestata ai sem- 
plici di cuore (G). La fede dunque ricerca umiltà e sem- 
plicità, ivi appunto ritrovandosi il merito della fede, co- 
me insegna il S. P. Agostino , nel credere cioè senza 
vedere e comprendere (7). Si dice presso del popolo, che 
coloro i quali hanno grandi talenti ordinariamente non 
credono , e molti sciocchi dall’ esempio di queste perso- 
ne dotte si danno ai vizii. Ma conviene avvertire , non 
essere la dottrina cagione della incrudeli tà , altrimenti i 
Santi Agostino , Tommaso d’ Aquino , Gregorio ed altri 
uomini insigni cui eguali non produrranno i secoli, avreb- 
bero dovuto essere i più grandi miscredenti della terra. 
No, la dottrina non ha scoperto mai errore o mensogna 
tra le verità della fede. La ragione dell’ incredulità è la 
superbia , per la quale facendosi mal uso de’ talenti , 
si piglia a ragionare sopra i misteri della fede, e per la 
sacrilega temerità , come dice Salviano , di voler cono- 
scere ciò che Dio ha voluto che fosse nascosto, vengono 
colpiti dalla minaccia fatta da Dio pel Profeta Isaia dicen- 
do : lo farò che perisca la saggezza de’ savii profani , e 
che svanisca il sapere de J prudenti dal secolo (8), per cui 
abbenchè essi si credino, o venghino riputati sapienti, si 

(1) Cap. 6. v. 2. (2) Psal. 17, v. 12. 

(3) loan. Cap. 12. v. 35. (I) Lib. 1. adv. Marc. Cap. 1. 

(5) Orat. 2. (G) Matth. Cap. 11. v. 25. 

(7) Tract. 21. in loan. (8) Cap. 29. v. 14. 
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rendono miseramente stolti (-1). Vi sono anche delle ve- 
rità scientifiche, che non possono comprendersi da certi 
tardi ingegni. Alcune cose non si conoscono da un vil- 
lano , e si maneggiano bene da una persona di lettere , 
e ciò che non pifò apprendersi nel tempo della fanciul- 
lezza , si comprenderà dopo lo sviluppo della gioventù. 
Cosi , i misteri e le verità dello fede , che non si cono- 
scono dagli Uomini in terra , si conoscono bene dagli 
Angeli , e si conosceranno ancora dagli Uomini, quando 
sgombrati dal velo de’ sensi , passeranno in Cielo a ve- 
dere Iddio siccome è. 

Dovendosi dunque alla fede un sacrifizio intero del no- 
stro intelletto , tanto per rispetto a Dio, che 1’ ha inse- 
gnata , quanto per la piccolezza del nostro ingegno in- 
capace di comprenderla , bisogna^, secondo insegna l’A- 
postolo, non essere molto sapienti secondo la carne (2), 
ma essere sapienti solo nel bene (3). Questa sapienza nel 
bene è quella che secondo 1’ avviso dello Spirito Santo 
ne’Proverbii , ha per maestra il timore di Dio (4). Ora 
il timore di Dio ecco quali cose insegna nell’ Ecclesiasti- 
co : Aon cercare mai di sapere ciò che è sopra la tua 
capacità , e non tentar mai di penetrare ciò che è so- 
pra le tue forze j ma studiati solo di conoscere ciò che 
Dio ti ha comandato per eseguirlo , senza scrutinare i 
suoi secreti (5). Altrimenti avviene, come sta scritto nei 
Proverbi i che : Quegli che si rende scrutatore della Mae- 
stà di Dio, rimarrà oppresso dalla gloria di lui (6). Così 
è o mio Dio. Essendo voi 1’ Autore di tutte le cose, co- 
me dice S. Agostino, siete superiore a tutto, ed a tutti 
incomprensibile (7). Vi rendo grazie con tutto il cuore, 
che dandomi la vostra fede , mi fate sperare di avermi 
scritto nel libro della vita. Mi darò , col vostro aiuto , 
ogni cura per custodirmi il sacro deposito della fede nel 
cuore, puro è bello quale l’ho ricevuto dalla vostra Chiesa 
Cattolica , e di onorarlo in me osservandone i precetti. 
Se io non potrò difenderlo contro gli attacchi de’ vostri 
nemici, mi adoprerò di ricondurre questi sul sentiero 

( 1 ) Rom. Cap. 1. v. 12. (2) 1. Cor. Cap. 1. v. 26. 

(3) Rom. Cap. I. v. 19. (4) Cap. 15. v. 33. 

(5) Cap. 3. v. 22. (6) Cap. 25. v. ?/, 

(7) Lib. 23. quae. 18. 
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della verità per mezzo dei Confessori e Superiori Ec- 
clesiastici , quando vi occorrerà di scuoprirli. Voi , per 
la possente intercessione di Maria SS. liberatemi sempre 
da questi insidiatori , o spirituali, o uomini si fossero, e 
fatemi morire con la vostra fede nel petto, per ricever- 
ne da voi la preparata corona. 

Giaculatorie per questo giorno , e per la settimana. 

4. Confermate, o Signore, con la vostra grazia, tut- 
to ciò che avete operato in me facendomi dono della fe- 
de nella vostra Chiesa Cattolica. 

2. Con tutta 1’ Anima mia vi rendo grazie, mio Dio, 
per avermi fatto nascere Cristiano nella Santa Romana 
Chiesa. 

3. Signore , io credo in voi, ed avvalorate la mia fe- 
de in guisa , che io sia disposto a confermarla col san- 
gue per darvi gusto. 

4. Maria , Madre di Dio , conservatemi sempre fedele 
ni vostro dolce figliuolo Gesù col ritenerne la fede, ed 
osservarne la legge. 

SABBATO TEBZO. 

Considerazione su la Professione della fede di Maria SS. 

La virtù preziosa della fede per propria sua natura 
ricerca la Confessione, ovvero la pubblica professione della 
medesima. Il Salvatore nel suo Vangelo apertamente si 
protesta che, chiunque lo confesserà innanzi agli Uomi- 
ni sarà da lui riconosciuto, e confessato per suo innan- 
zi al Padre suo (1): come al contrario, chi si vergogne- 
rà di lui e della sua legge ; sarà da lui disconosciuto , 
e rigettato quando egli verrà a giudicare gli Uomini con 
la maestà del Padre, e degli Angioli suoi (2). Val quan- 
to dire : Se tu o Cristiano ti glorii di appartenermi in 
terra , io mi glorierò di confessarli nel cielo ; se tu di 
me ti vergognerai su la terra , io mi vergognerò di te 
nel paradiso. Se dunque la fede è necessaria per la giu- i 


(t) Matti). 10. 32. (2) Lue. Cap. 9, v. 26. 
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stificazione , ed è bastevole a far registrare il nome nel 
libro della vita , non è però sufficiente a far penetrare 
nel Cielo senza la confessione , o professione della me- 
desima. Se con la bocca confesserai , dice 1’ Apostolo S. 
Paolo , e col cuore crederai , sarai salvo ; imperocché 
col cuore si crede per conseguire la giustizia , e con la 
bocca si fa la confessione per conseguir la salute (1). Con 
la fede si acquista la giustificazione , con la confessione 
si conserva, si accresce , e si perfeziona per meritare la 
salute eterna. Fede, e professione di fede vanno insieme 
intimamente congiunte in guisa , come giustizia e sa- 
lute. E siccome la giustizia è una salute incominciata, e 
la salute è una giustizia perfetta (2); così l’acquisto della 
fede dev’ essere un primo atto della professione, e gli atti 
della professione sono conservamento ed esercizio della 
fede. Quindi , se avvenisse che uno potesse avere una 
fede viva simile a quella degli Apostoli , ed intanto si 
vergognasse di apparire Cristiano, confessarne i miste- 
ri, ed osservarne i precetti , costui morirebbe dannato, 
perchè Gesù Cristo si vergognerà nel cielo di riconoscer- 
lo per suo discepolo. Queste dottrine infallibili di fede 
condannano troppo chiaramente tante Anime disgraziate, 
che per i maledetti rispetti umani , abbenchè copiosa- 
mente illuminate da Dio, si astengono dall’operare il be- 
ne. Oh quante di queste infelicemente si perdono ! 

Impara Anima mia , impara da Maria , a professare 
la cara fede del tuo Dio. Fin dall’ età più tenera con una 
pietà superiore ad ogni credere , si avvezzò ad onorar- 
ne la vocazione. Sempre grata al suo Dio , dal che l’a- 
veva fatta nascere in seno al suo Popolo diletto , e non 
già tra gli incirconcisi Gentili , gliene porgeva continui 
ringraziamenti , e la sua legge ne osservava con tanto 
zelo che S Amhrogio non dubita di appellare la vita di 
lei: Specchio e modello delle più eccelse virtù (3). Lu- 
dolfo di Sassonia racconta , che stando Maria nel Tem- 
pio , non solo si rendeva la norma delle altre fanciulle 
co’ suoi esempii, ma anche la Maestra col suo zelo. Tdl- 
m ente gloriavasi, e consolavasi di appartenere tra le fi- 
gliuole di Israele, che a fine di non interrompere giam- 

(1) Rom. Cap. 10. v. 9. 10. (?) A Lap. in vers. citat. not. 2. 

(3) Lib. 2. de Virg. 
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mai gli atti di sua gratitudine verso Dio, se qualch’una 
la salutava, ella rispondeva Deo gratias, che vuol dire: 
Dio sia ringraziato , il quale lodevole costume fu poscia 
imitato dai Santi posteriori (4). Fatta poi Madre del Ver- 
bo la confessione di sua fede spiccò in guisa incompren- 
sibile. Nel tempo della passione del figlio specialmente , 
senza farsi imporre dalle dicerie degli empii , abbenchà 
questi 1’ appellassero , Madre del seduttore e dell’ inde- 
moniato , e tanti altri oltraggi le dicessero , ella non 
sì nascose mai ; ma a pericolo anche di insulti più duri 
e della vita , 1’ accompagnò nelle vie della Croce , 1’ asr 
sistette sopra il Calvario , 1’ accolse morto nel grembo , 
e 1’ acconciò nel sepolcro sempre adorandolo come Fi-» 
gliuolo di Dio Salvatore degli uomini. 

E tu Anima mia, abbenchè nulla hai a temere di tante 
ingiurie, solo per non farti riputare serva di Gesù Cri- 
sto e seguace della pietà , vergognosamente ti arrossi- 
sci di zelare la gloria e 1’ onore del tuo Dio , di prati- 
care con raccoglimento la devozione , di allontanarli da 
quei teatri , da quelle ricreazioni e da quei compagni , 
di starti composta nelle Chiese , e di frequentare i Sa- 
cramenti. Oh mio Dio 1 e quale stoltezza è quella, di chi 
per non farsi dire dal mondo , si è fatta santa : è ad- 
divenuta Bizzoco : si è data al ritiro, non solo dispre- 
gia i soavi movimenti di vostra grazia , ma vi offende 
ancora le tante volte assai gravemente ? Questi tali che 
così agiscono sono simili a quei Principi della Sinagoga, 
« Jie credettero in Gesù Cristo, e per non esser deiisi dai 
Farisei , non lo confessarono pel Messia , de' quali dice 
il Vangelo che amarono più la vana stima degli uomini, 
che la glorificazione e l’amicizia di Dio (2). E quale ono? 
rato Militare arrossisce di appartenere al suo Sovrano ? 
quale Turco si vergogna di Maometto? qual Gentile no'n 
si compiace de’ suoi Numi ? quale Eretico non si gloria 
della sua setta ? Solo Dio , e Gesù Cristo suo Figliuolo 
s iranno Signori cosi dispregevpli, da far vergogna il ser- 
vizio e 1’ amore loro prestato ? Ah Signqre ! j Cristiani 
perdono il cervello, perchè per non dispiacere al mondo 
barattano voi sommo Bene , Creatore del Cielo e della 
Terra, Dio degli Dei, e Signore dei dominanti, a cui ser- 

(1) In Vita Chris, p. 1. c. 2. (?) Ioan. 12. v. 42, 43. 
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vono tutte quante le creature. A ragione poi voi negate 
di appartenere a questi tali ehe si vergognano di voi, e 
li abbandonate alla loro vigliaccheria ; poiché conviene 
che sia ignorato nel cielo essere stato vostro seguace co- 
lui , che si è vergognato in terra di farlo sapere agli 
uomini. Così è Anima mia. Diceva 1’ Apostolo S. Paolo : 
se io volessi piacere al mondo, non sarei giammai servo 
di Gesù Cristo (i). Questo dir devi tu pure a te stessa 
quando gli stolti rispetti umani si affacciano a turbarti 
1’ animo nell’ operare il bene. Con questo pensiero , e 
con la protezione di Maria SS. potrai sempre trionfarne, 
e perciò raccomandati a Maria SS. con 1' affetto più vivo. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. la vittoria 
dei rispetti umani. 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri etc. 

I. Generosissima Vergine Maria Madre di Dio, per quella 
vostra Fede illuminata per la quale conoscendo profon- 
damente la felicità di appartenere al Popolo di Dio ne 
formaste sempre la vostra gloria, vi supplico devotamente 
a parteciparmi i vostri lumi ; affinchè conoscendo anche 

10 la grazia singolare da Dio ricevuta col farmi nascere 
nel seno della Cattolica Chiesa, ne concepisca gaudio sin- 
golare e santo orgoglio. 

un Pater . 4 Ave ed un Gloria. 

II. Invitta Vergine Maria Madre di Dio , per quel vo- 
stro zelo divino nel propagare 1’ onore della religione e 
di Dio , per cui ne facevate di continuo 1’ oggetto dei 
vostri discorsi, delle vostre azioni, e delle vostre opere, 
onde colle parole, colle preghiere e cogli esempii vostri 
santissimi estenderne il culto e la cognizione, con tutio 

11 cuore jvi prego ad accendermi talmente del desiderio 
della propria e dell’ altrui salute , da adoperarmi con 
ogni impegno nel procurarla a vostra imitazione. 

un Pater. 4 Ave ed un Gloria. 


(1) Gal. 1. 10. 
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III. Fortissima Vergine Maria Madre di Dio, per quel 
vostro coraggio straordinario pel quale superiore ad ogni 
sentimento naturale di timidezza e di timore , ed anche 
di vergogna nell’ essere riputata dal popolo .Madre di un 
malfattore , affrontando pericoli di oltraggi i più atroci, 
voleste seguire il vostro addolorato Figliuolo per le vie 
del Calvario ed assisterlo sotto il patibolo della Croce ; 
con ogni affetto ri scongiuro a rendere ancor me supe- 
riore a tutte le seduzioni e dicerie mondane; affinchè, sic- 
come voi adempiste ni doveri di Madre di Dio , cosi io 
adempia ai doveri di figliuolo del Crocefìsso , con ogni 
prontezza ed esattezza. 

un Pater. 4 Ave ed un Gloria. 

Supplica. 

Fortezza invincibile de’ Cristiani (1), Firmamento sta- 
bile della Chiesa (2) , ed inflessibile colonna di nostra 
debole natura (3), Vergine gloriosa Maria Madre di Dio. 
Innanzi al trono di Vostra gloria prostrato in questo 
giorno , nella mia miseria umiliato vi espongo in me la 
più lagrimevole delle umane debolezze, qual’ è quella dei 
rispetti umani, che con tristissimo effetto tanto suol va- 
lere ad impedire il cammino della perfezione. Io vera- 
mente mi ricuopro di confusione per fino nel dirvelo , 
mentre il figliuolo di Dio e vostro Gesù, ha voluto sof- 
frire tanti obbrobrii, e la morte di Croce per salvarmi, 
e Voi insieme con lui al fine stesso avete sofferto tante 
umiliazioni; ed io per amor di Gesù è vostro non ho sa- 
puto tollerare un semplice motteggio di pochi stolti che 
non amano Dio , nè sono disposto ancora a questo pic- 
colo sacrifizio. Invece di riputare mia fortuna, e render- 
ne grazia al Creatore insieme con S. Girolamo, nell’es- 
ser fatto degno di venire dispregiato ed odiato dal mon- 
do (4) pel nome di Gesù ; io arrossisco per fino di pra- 
ticare la virtù per non apparire suo discepolo. Oh! Vergi- 
ne santa, perdonate la stranezza di mia mente. IVo, non 
è la stima de’ rispetti umani , che io facessi al di sopra 
del nome Cristiano; perché conosco bene da S. Cipriano 

|1) D.Bern.Ser.l in Sai. Reg. (2) D.Ioa.Chrys. Orat. in U n. 

(3) Ricc. a S. Laur. Lib. 6, de Land. Virg. Ep. ad Asell. 
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nulla esservi di più glorioso e felice per un anima , che 
il confessare Gesù Cristo per fin tra i tormenti ed a prez- 
zo della vita (1); ma la ragione del mio procedere sta 
nella mancanza di carità. Credo io si a tutto quello che 
insegna la fede per mezzo della Chiesa; ma perchè non 
amo non ne professo la santità con le opere, la disono- 
ro anzi col mio indegno procedere, e ne formo un mez- 
zo di più grave confusione, perchè mi rende inescusabi- 
le. Aiutatemi Voi o Maria. Animate in me questa fede 
divina con un’ ardente amore, ed allora mi vedrete, non 
solo dispregiare le dicerie mondane , e gloriarmi di es- 
sere seguace di Gesù Cristo; ma mi vedrete anche pron- 
to a confermarne la verità col sangue e colla vita. Il 
fuoco, la spada, le bestie ed i flagelli mi saranno di vo- 
luttà e di dolcezze anziché di terrore, e la stessa morto 
mi sarà di vantaggio trasferendomi da questo mondo in 
seno a quel Dio per cui vivo (2). Se Voi di questa es- 
senziale virtù mi porgete l’esempio, e col Figliuol vostro 
ne richiedete la pratica, ottenetemi dallo stesso Figliuol 
vostro la grazia necessaria. Così mi avrete secondo il vo- 
stro cuore in terra, e verrò finalmente a goder con voi 
nel Cielo la Corona proposta alla fede professata. Amen. 

INNO 


Regina di Sapienza, 

Amabile Maria , 

De la superna via , 

Sostegno conduttor. 

L’ insania de’ profani. 

Che la pietà deride, 

IV el tuo bel cuor non vide. 
Un ombra di favor. 

Spregiasti generosa 
Ogni riguardo umano , 

Al Reggitor Sovrano , 

Fosti fedele ognor. 

A me deh I tu rivolgi , 

(1) Epist. 12 lib. 5. 

(2) Nanziaz. Orat. 20 , de laud. S. Basii. 
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Lo sguardo tuo clemente, 

E ’l braccio tuo possente , 

Mi sia sostegno ancor. 

Fa tu che ognor trionfi. 

Di tai sorrisi insani ; 

Lo scherno dei mondani, 

Kon mi ferisca il cor. 

Allora a Dio servendo 
Fedel fino alla morte , 

Iddio mi ottenga in sorte , 

Di sempiterno amor. Amen. 

La Litania a pag. 2$. La Visita Sabbatina a pag. 34. 

Lezione Spirituale e pratica della considerazione. 

Un giorno il Salvatore, facendo orazione al Padre al- 
la presenza de’ suoi Discepoli , diceva : Padre mio , io 
non vi prego pel Mondo , ma solo per coloro che cre- 
deranno in me (1). 11 mondo adunque, cioè, come spiega 
il P. S. Agostino , la società degli empii immersi ne’ vi- 
zii (2), è stato già condannato e riprovato dà Gesù Cri- 
sto. I servi di Dio, animati dulia carità e dai sentimenti 
di Gesù Cristo , devono stare sempre in opposizione col 
Mondo , perchè questo è loro nemico, siccome fu nemi- 
co di Gesù Cristo. Di questa inimicizia del Mondo e dei 
servi di Dio, ne prevenne con molta energia il Salvato- 
re i suoi Discepoli, ed in persona de’ suoi Discepoli tutti 
i fedeli che vogliono amarlo , e seguirlo per le vie della 
perfezione dicendo : Se il Mondo vi odia , sappiate , che 
prima di odiar voi , ha odialo me. Ricordatevi , che 
non vi è servo maggior del Padrone. Come il Mondo ha 
perseguitato me , così perseguiterà voi ancora (3). Ma, 
ha dato Gesù Cristo retta alle dicerie, alle mormorazio- 
ni , agli oltraggi ed alle persecuzioni del Mondo ? Guai 
a noi , se il Redentore avesse fatto conto de’ rispetti 
umani ! noi saremmo tutti perduti. Che se siamo salvi 
per Gesù Cristo , per ciò che riguarda rispetti umani , 
ci perderemo per colpa nostra se noi gli daremo ascol- 
to. Conviene dunque superare e disprezzare i rispetti 

(1) Ioan. Cap. 1. v. 10. (2) In. Psal. 54. 

(3) loan. 1G. 20. 
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umani 4.°: per 1’ onore di Dio che lo ricerca, 2.° per le 
qualità del Mondo che lo merita, 3.° pel proprio ed al- 
trui vantaggio che 1’ esige. 

1. Dice sapientemente il P. Segneri nel suo Cristiano 
Istruito , nou sembrargli altro il Mondo Cristiano , che 
un composto di Persecutori e di Perseguitati, i quali sono 
i giusti perseguitati dai tristi , ed i tristi che persegui- 
tano i giusti. Sono questi come due eserciti opposti, che 
combattono insieme , 1’ uno formato dai giusti che difen- 
dono P onore e la gloria di Dio , 1’ altro formato dagli 
empii , che faticano iniquamente per trascinare seco lo- 
ro le anime nell’ inferno (1). Il Cristiano , obbligato a 
combattere da buon soldato di Gesù Cristo , come dice 
1’ Apostolo (2) , se si resta nella neutralità de’ due par- 
titi , nel timore di seguire i giusti per le dicerie degli 
empii , e di inimicarsi il mondo seguendo la via de’buo- 
ni , è condannato. Non si può piacere e servire a due 
padroni opposti , dice Gesù Cristo nel Vangelo (3). Co- 
lui che si contenta di fare in secreto gli esercizii di pie- 
tà, ed in pubblico si compiace di agire conforme ricerca 
il mondo , viene rigettato da Gesù Cristo , nel modo 
stesso col quale viene da Gesù rigettato l’ ipocrita , che 
esternamente vuole apparir buono, ed internamente non 
ha altro che vizio. Due soli sono gli stendardi nel mon- 
do : uno di Gesù Cristo e 1’ altro del Demonio , senza 
rinvenirsi punto un regno di mezzo, per potersi dichia- 
rare partigiano dell’ uno e dell’ altro. Essendo la vita 
umana al dir di Giobbe , una perfetta milizia sopra la 
terra (4) , ogni uomo deve militare sotto una delle due 
bandiere. Or vegga il Cristiano in qual tristo modo di- 
sonora Iddio , preferendo per lo stolto timore del che 
si dirà ? 1’ unirsi coi nemici di lui. Disonora primiera- 
mente Iddio nella sua fede che si vergogna di professa- 
re ; secondo lo disonora come Padre, che à in obbrobrio 
di obbidire; terzo lo disonora come Signore, perchè ar- 
rossisce di servirlo; quarto lo disonora come Dio, per- 
chè ne ha a scorno la religione e il culto che gli si de- 
vono ; quinto lo disonora come Redentore a cui si ver- 
gogna di appartenere ; e finalmente lo disonora come 

(1) Part. 3. Ragion. 6. §. 13. (3) 2. Tira. Cap. 2. v. 3. 

(2) Lue. 46. v. 13. (4) Cap. 7. v. 1. 
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Capo e Maestro, i cui esempii ed i cui precetti disprez- 
za di seguire. Ma, perchè poscia tanti disonori a Dio 
e tanti oltraggi? E cosa veramente strana a pensarsi! 
Si abbandona Ja seguela di Gesù Cristo per correre sot- 
to le bandiere dell’inferno con tanto dispiacere e disprez- 
zo di Dio, per non sentire quello che ne dicono gli scel- 
lerati! Ma se il Cristiano non si fida di tollerare le dice- 
rie mondane; come potrà reggere alle pene eterne? INel- 
T inferno Iddio risarcisce il disonore fattogli dal pecca- 
tore, ed ivi la sua gloria si esalterà tanto maggiormen- 
te , quanto più stolti furono i giudizii degli uomini. Sta 
scritto nei salmi che il Signore dissiperà i giudizii di 
quegli uomini carnali , che per piacere agli empii tra- 
scurano di servirlo, e che li ricuoprirà di eterna confu- 
sione rigettandoli da se (1). Chi pertanto non vuole an- 
dare incontro a questa triste ristaurazione di onore a Dio, 
procuri di vincere i rispetti umani per onorarlo con la 
professione della sua legge e col debito culto servitù e 
dipendenza che se gli convengono , in qualità di Padre, 
Signore , Dio , Redentore , Capo e Maestro. 

2. Ma concesso che dar si potesse ascolto ai rispetti 
umani ; perchè fare tanta stima delle mormorazioni de* 
cattivi , e disprezzare poi ad un tempo tanto 1’ orrore 
delle persone dabbene verso i viziosi , quanto gli elogi 
che questi profondono a coloro che abbandonano il mon- 
do per seguire Gesù Cristo nelle vie della Croce ? Oh 
inio Dio, che stravolgimento nel senno de’ Cristiani, nel 
farsi tanta ombra de’ vostri nemici , che non dovrebbe- 
ro rimirare se non con occhio di disprezzo , o almeno 
di commiserazione 1 Conviene persuadersi , che i monda- 
ni non possono esser mai amici de’ giusti. Egli è cosa 
impossibile , o almeno difficilissima dice Salviano , che i 
cattivi possano approvare la condotta de’ servi di Dio, i 
quali con la santità di loro vita formano di continuo la 
loro confusione, la loro condanna , ed il rimprovero del 
loro cattivo procedere. L’avaro per sua indole deve bur- 
lare il caritativo e’1 generoso ; l’ irreligioso odia la per- 
sona pia ; lo sfacciato e l’ impudente deride la verecon- 
dia e la modestia, e’1 voluttuoso e disonesto beffeggia il 
casto e’1 mortificato (2). L’ evangelista S. Giovanni dice 

(t) Psal. 52, 6. (2) Lib, 8 . de Provid. 
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anche chiaramente, che Caino uccise Abele suo fratello, 
perchè le opere di questi eran giuste, e le sue eran cat- 
tive ( l). Lo Spirito Santo nella Sapienza aggiunge tra i 
motivi dell’odio de’ cattivi verso dei buoni, il perchè 
questi fuggono la loro unione. E finalmente 1’ odiano , 
anche per l’ invidia, che hanno nel vedere dai buoni pra- 
ticarsi quelle virtù , che essi non possono praticare (2). 
Ora , un Mondo , ovvero una società di perversi che si 
ridono de’ servi di Dio per ispirito di vendetta, di liber- 
tinaggio e d’ invidia e vorrebbero che questi come essi 
abbandonandosi ai vizii , con essi si perdessero in eter- 
no, deve forse essere ascoltato dal Cristiano? Certamente 
che no. Anzi merita d’ essere deriso in contro cambio 
con ragioni assai invincibili, quali sono la sua stoltezza, 
la sua malizia, e la sua perfida intenzione di voler tutti 
dannati. In questo caso deve correre la massima de’mon- 
dani colla quale s’ insegna ad odiare il nemico, fuggen- 
do, abborrendo, e disprezzando costoro , come i nemici 
più fieri; perchè sono nemici spirituali: ovvero, se vuoisi 
anche con costoro far prevalere l’ opposta massima del 
Vangelo , di amare il nemico , bisognerebbe compatirli , 
e raccomandarli al Signore affinchè l’ illuminasse , e la- 
sciarli intanto parlare, come fa la Luna , che prosiegue 
il suo cammino, senza darsi carico de’ cani che latrano 
al suo splendore. 

3. Ma infine , si vorrebbe forse servire a Dio per es- 
sere onorato sopra la terra? Questo sarebbe una ipocri- 
sia , vizio assai più orrendo e pernicioso , e porterebbe 
ad una perdizione più penosa ed atroce , o almeno , ri- 
cevendo la mercede in questa vita del ben operato, nulla 
si avrebbe a sperare dopo morte, siccome insegna il Sal- 
vatore (3). Anzi come dice S. Giovanni Crisostomo, per 
le mondane lodi, noi saremmo debitori a Dio, nel modo 
stesso , che servendolo in questa vita nella tribolazione, 
rendiamo debitore Iddio verso di noi (4). Egli è dunque 
del grande interesse spirituale di chi serve a Dio, l’ in- 
contrare contradizione. Fu sapienza della Provvidenza 
l’ intrecciare la vita de’ Santi suoi di contradizioni , le 
quali servono tanto per render loro più insopportabile il 

(Il Epist. 1 Gap. 3. v. 12. (2) Cap. 2. v. 12. 15. 16. 

(3) Matth. Cap. 6. v. 2. (4) Hom. 64. ad Pop. 
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Mondo , e mantenerli umiliati e perseveranti nel bene ; 
quanto per accrescere la loro corona nella vita immortale. 
Ouesto difatti promette Iddio pel suo Profeta Isaia con le 
seguenti parole: Ascoltale me, voi che conoscete quello 
che è giusto , popolo mio che portate nel vostro cuore 
la mia Legge : l\on temete gli insulti degli Uomini, non 
temete le loro bestemmie e mormorazioni ; imperocché 
questi saranno consumati dal venne (cioè il verme della 
coscienza che tormenta nell’ inferno ) come lana della 
tignuola ; ma la vostra salute sarà sempiterna (1). Le 
stesse promesse , e gli stessi avvertimenti furono rinno- 
vati dal Salvatore. Diceva un giorno ai suoi Discepoli: 
Sarete 1’ odio degli Uomini pel mio nome; ma un capello 
dalla vostra testa non perirà (2). Beati siete voi quando 
gli Uomini vi malediranno , e vi perseguiteranno , e di- 
ranno falsamente di voi ogni male per causa mia. Ral- 
legratevi allora ed esultate , perchè è grande la vostra 
ricompensa ne’ Cieli (3). Cotesti grandi vantaggi debbo- 
no non poco impegnare a disprezzare i rispetti umani. 
Il prossimo poi ha ogni dritto per esigere il buon esem- 
pio da noi , e noi abbiamo ogni dovere di edificarlo col 
nostro bene operare in virtù di un espresso precetto del 
Salvatore. Risplenda, Egli dice , risplenda la luce di vo- 
stra Santità alla presenza degli Uomini; affinchè vegga- 
no le voste buone opere, e glorifichino il vostro Padre, 
che è ne’ Cieli (4). 

L’ onor di Dio adunque , le qualità del secolo , ed il 
proprio interesse insieme con l’ interesse spirituale dei 
prossimi, richiedendo il disprezzo e la vittoria de’ rispetti 
umani , conviene farsi coraggio ed a gloria del Signore, 
a confusione de’ nemici di Gesù Cristo, ed a propria ed 
altrui santificazione dire sempre con l’Apostolo S. Paolo 
in faccia a tutto il Mondo : Io non mi vergogno dell J E~ 
vangelo (3) , e col reale Profeta protestarsi : Adempirò 
ai miei voti contratti col Signore , mercè la Cristiana 
professione alla presenza di tutto il popolo suo (6). A 
queste risoluzioni e sentimenti convien conginngere i fatti 
ed addimostrarsi più devoto nelle Chiese , più assiduo ai 

(I) Cap. 51. v. 7. (2) Matlh. Cap. 10. v. 22. 

f3) Idem. Cap. 5. v. 11 12. (I) Matth. 10. v. 1G. 

(5) Rem. Cap. 1. v. 6. (6) Psal. 115. v. 8. 
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Sacramenti, più modesto nel passeggio, ed insomma re- 
golato in guisa , che i nemici della religione abbiano a 
vergognarsi , giusto insegna 1’ Apostolo , sparlarci con- 
tro (1) qualche cosa , non rinvenendo giammai in noi 
cosa alcuna che sia in opposizione con la nostra S. Fe- 
de. Contro di questi nemici che deridono i Santi, che il 
Salvatore chiama figli del Diavolo impegnati ad eseguire 
1’ opera del loro padre infernale (2) , il citato Apostolo 
chiama le divine vendette (3) , e lo Spirito Santo nei 
Proverbii assicura che ‘già sta preparato il divino giudi- 
zio a loro sterminio (4). Allora, sperimentando gli effetti 
di quei guai minacciati da Gesù Cristo ai scandalosi (5), 
terranno in cognizione delle loro iniquità col solo in- 
contrarsi coi Servi di Dio abborriti da essi (fi), i quali 
staranno collocati alia destra del Signore. iNell’ univer- 
sale giudizio, i Giusti staranno con gran costanza in- 
nanzi ai loro persecotori, e qncsti nel vederli già salvi, 
ripiani di stupore e di terrore tpcchi da inutile penti- 
mento esclameranno : Ecco coloro che un giorno riguar- 
dammo cou derisione, e quali oggetti di obbrobrio. iNoi 
insensati! tenemmo la loro vita come stoltezza, e come 
disonorato avemmo il loro fine; ed ora sono numerati 
tra i figliuoli di Dio , ed hanno parte co’ Santi nella 
divina eredità. Cosi dicendo passeranno alle eterne pe- 
ne , ed i Giusti vivendo in eterno avranno da Dio la 
loro mercede (7). Questo è i| termine delle risa dei 
Mondani, e delle derisioni sofferte dai Servi di Dio. Oh 
Dio mio, Dio dell’ anima mia ! Si io mi furò un pre- 

S io di parlare sempre di voi co’ miei fratelli, e vi lo- 
erò nel cuor della Chiesa in seno al vostro popolo (8). 
Voi aiutatemi o Signore e salvatemi secondo la vostra 
misericordia (9). Sparli e mi maledica lo stolto , voi 
mi benedirete, e mentre quelli che insorgeranno contro 
di ine, saranno da voi svergognati, io in voi goderò 
la mia pace (10). Tanto prometto nella vostra bontà fi- 
duciato, e nella intercessione della vostra Madre Maria. 


(1) Tit. Cap. 2. v. 8. 

(3) Calat. cap. 5, v. 12. 
(5) Matti], cap. 18. v. 7. 
(7) Sap. cap. 4. 

(9) Psal. 108 , v. 25. 


(2) Ioan. cap. 8. v. 44. 
(4| Cap. 19 , v. 29. 

|G) Sapien. 4 , v. 20. 

(8) Psal. 2! , v. 22. 

(10) lbid. v. 2/. 
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Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

-1. Non 9ia mai o mio Dio , die io abbia a gloriar- 
mi di altro , che della Croce e della legge del mio 
Signor Gesù Cristo. 

2. Coloro che si allontanano da Voi, o Signore per 
piacere agli uomini , periranno; voi manderete in per- 
dizione tutti coloro che non vi serbano la loro fede. 

3. Chi mi potrà separare dalla mostra carità e dal 
vostro servizio o mio l)io ? Nessuna creatura potrà tanto 
operare , se voi mi porgerete il vostro santo aitilo. 

4. Maria Madre di fortezza rendetemi coraggioso e 
costante nell amare e servire Dio. 

SABBATO Ql ABTO. 

Considerazione su la Speranza vivissima di Maria. 

Se la virtù della fede manifesta all’ uomo 1’ Essere di- 
sino ed i voleri di lui, la speranza che dalla fede pro- 
cede forma la catena d’ oro che solleva 1’ anima fino 
a Dio, le di cui anello sono le divine promesse, e per 
questa a Dio si tiene intimamente congiunta. Tre sono 
le promesse principali di Dio, cioè, il perdono delle 
colpe , hi vita eterna , e la grazia per ben operare e 
meritarla , e tutte queste tre promesse formano 1’ og- 
getto della cristiana speranza. Essendo coteste promes- 
se poggiate su la parola infallibile di un Dio possente 
nel poter dare ciò che promette, e generoso per la vo- 
lontà di donare; la speranza che debbono ingenerare nel 
cuor cristiano esser deve una certezza sicura di conse- 
guirle , dal perchè come insegna il S. Abbate Bernardo, 
il Signore non solamente ha promesso con le parole , 
ma passando ai fatti ce ne ha posto al possesso con una 
larghissima anticipazione, mercè le tante grazie e bene- 
ficenze con le quali ci ha ricolmati (1). E non è difatti 
una pruova della sincerità di Dio nel voler Tuonto felice, 
1’ averlo egli crealo dal nulla , e formato capace di co- 
noscerlo , amarlo , e goderlo ? 1’ averlo riscattato dalla 

(I) Ser. 7 in Psal. qui habitat. 
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schiavitù dell’inferno con la morte del suo proprio Uni- 
genito ? r averlo fornito di leggi e di sacramenti che la 
via gl’ insegnano del Paradiso , e le forze gli comunica- 
no per correrla , e pervenirvi ? 1’ averlo anzi investito 
«Iella divina eredità col farlo fratello di Gesù Cristo , e 
suo figliindo di adozione ? Ah I sì che la nostra speran- 
za dice il S. P. Agostino dev’essere cosi certa, come se 
già le promesse si fossero conseguile (I), dovendosi vo- 
lontariamente rinunzi arsi col non osservarne le condizio- 
ni per non riceversene 1’ adempimento. 

La SS. Vergine a cui fu dato , al dire di S. Bernar- 
do, lo scrutinare il profondo abisso della divina sapien- 
za, per la vasta scienza di che venne ricolmata da D o (2), 
sopra ogni altra creatura conoscendo l’estensione infini- 
ta dell’ ardore col quale Iddio aveva prescelto ed amato 
Israele, l’infallibilità delle divine promesse fatte pe’suoi 
Profeti, nonché la virtù della destra onnipossente di lui 
nell’ operare quanto vuole ; siccome con una fede supe- 
riore a quella di tutte le creature credette olla Reden- 
zione del Genere Umano: così 1’ adempimento ne aspettò 
con una speranza eminente e vivissima. l)i questa spe- 
ranza in ogni istante ne rinnovava ardentissimi deside- 
rii , e ne sollecitava 1’ adempimento con le sue fervoro- 
se preghiere a segno tale , che per sentimento de' SS. 
Padri , giunse di fatto od accelerarlo. Tutta abbandona- 
ta tra le braccia della bontà del Signore come tenera 
bambina tra quelle d’una madre affettuosa, interamente 
dimenticandosi della terra tutta, si occupava nella contem- 
plazione delle celesti cose. Inebriata dalle soavi delizie 
del Paradiso, che si attendeva in seno a Dio nella bea- 
ta eternità, giunse in guisa a disprezzare il mondo, che 
la prima tra tutte le donne senza esempio, e senza con- 
siglio di alcuno consacrò al Signore tutto se stessa col 
voto solenne di verginale purezza , ed a lui si strinse 
coi nodi più intimi di uno sponsale di carità. Per questo 
riposo e sicurezza di lei nella parola e bontà del suo Dio, 
meritò non solo di vedere e partecipare alla divina re- 
denzione degli uomini, ma come Sposa dichiarata di Dio 
meritò di essere soprannaturalmente fecondata dello stes- 
so Figliuol di Dio Redendore, concependolo nel seno per 

(1) In Psal 132. (2) Serm 3 , de Ass. 
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opera dello Spirito Santo. Così , addivenendo M idre del 
Riparatore , e con Sui cooperando al gran sacrifizio or- 
dinato al riscatto della umanità, addivenne Corredentri- 
ce, Madre e Proteggitriee di tutti i Predestinati. 

In questo modo si deve sperare Anima mia , ed at* ' 
tendere da Dio P adempimento di sua parola, per quin- 
di venire al possesso de’preziosi oggetti di sue divine pro- 
messe. In questa misera vita , dice il S. P. Agostino, la 
più grande sventura è non avere una grande speranza 
m Dio ; imperocché quelli che non hanno speranza, non 
conseguiranno neppure ciò che si propone a sperare (1), 
riguardando così la speranza come una condizione per 
ricevere 1’ adempimento delle promesse. Difatti dice il 
Reale Salmista : Voi o Signore salvate coloro che in voi 
sperano (2). Ma perchè questa virtù è di tanta importan- 
za ? Perchè , risponderebbe il Profeta Isaia , coloro che 
sperano nel Signore prendono le penne come Aquile ge- 
nerose, corrono senza fatica e volano senza stancarsi (3), 
Per dove ? per le vie del Cielo , dicendo S. Isidoro Ar- 
civescovo di Siviglia che la parola Spes che significa Spe- 
ranza , viene dalla parola pes, che significa piede, per- 
chè la speranza è come il piede col quale si cammina al 
Paradiso (4). Ella dunque è 1’ anima del Cristiano, senza 
la quale non opera nè cammina per la vie della salute. 
La ragione è perchè la fede sarebbe senza la sua propria 
energia , dicendo S. Clemente Alesandrino , che siccóme 
il corpo vuotato di sangue muore , così la fede senza 
speranza a guisa di cudavere languisce e non opera (5). 
Senza la speraza del ricolto , dice 1* Apostolo S. Paolo, 

1' Agricoltore non ara la terra , e senza 1’ aspettazione 
di partecipare al frutto non farebbe mai le {litiche della 
trebbia (ti). La Speranza nelle divine promesse adunque 
dà vita e forza per operare ciò che il Signore ha propo-r 
sto agli uomini di fare. Difatti , Anima mia , se rifletti 
alla cagione per la quale sei stata debole nel servizio di 
Dio , troverai che fu la poca vivezza di tua speranza , 
poco o nulla pensando all’ alto premio che il Signore ti 
ita preparato nel Cielo , ed al tesoro infinito de’ meriti , 

(1) In Psal. 129. (2) Psal. 16 v. 7. 

(3) Cap. IO v. 31, (ìj Lib. 8, Etim. cap. 2. 

(5) Lib, 1. Paedag. cap. 6. (6) 1 Cor. cap. 9 , v, 10, 
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che il figliuolo di Dio ti offre nel sangue suo preziosissi- 
mo per giovartene a tuo conforto nella pratica delle vir- 
tù. Ravviva la tua speranza , e prega di cuore Maria , 
acciocché col suo patrocinio ti ottenga una memoria con- 
tinua del Paradiso, insieme con la fiducia di conseguirlo, 
e di un attenta cooperazione per meritarlo. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. la Virtù della 
Speranza. 

L Amorosa Vergine ed eccelsa Madre di Dio Maria. 
Voi siete lo splendor della Chiesa , come dice S. Bona- 
ventura (1) , perchè guidate i fedeli alla salute, siccome 
foste apportatrice della redenzione col dare al Mondo l’im- 
macolato Agnello sacrificato per la salute del Mondo. Vi 
supplico con tutto l’affetto a tenere illuminata talmente 
1’ Anima mia , che non obbliando la grandezza della di- 
vina misericordia nel darmi per mezzo del Figliuol vostro 
la redenzione , non abbia giammai a disperare dalla sua 
bontà il perdono de’ miei enormi peccati. 

un Pater. 4. Ave , ed un Gloria. 

IL Immacolata Madre di Gesù, e Cara Vergine Maria. 
Voi foste il canale prezioso pel quale corse sopra tutte 
le genti la benedizione promessa alle genti pel prezioso 
seme di Abramo che concepiste nel vostro seno purissi- 
mo } poiché questi colla sua morte e col Sangue suo , 
riscattò gli Uomini dal peccato e meritò loro la grazia 
per operare il bene ed acquistarsi 1’ eterna gloria. Ac- 
cendete vi prego nel cuor mio una fiducia vivissima in 
questo Sangue divino , acciocché senza mai smarrirmi 
nelle difficoltà che si incontrano nel servizio di Dio , da 
questo sangue ottenga gli aiuti per perseverarvi fino alla 
morte. 

un Pater. 4. Ave. ed un Gloria. 

III. Modello ammirabile di tntte le più sublimi virtù , 
Maria dolcissima Madre di Dio , che per la vostra viva 

(1) la Litaniis. 
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speranza nelle disine promesse , meritaste non solo per 
voi ; ma ancora pel mondo tutto la caparra più sicura 
dell’eterna gloria, addivenendo la Madre di colui che ne 
è lo splendore e la corona. Ottenetemi , vi scongiuro , 
un riposo tranquillo nelle promesse medesime, e fate die 
all’ idea di Gesù e degli infiniti suoi meriti , sicuro del- 
1’ eterna sita , mi riempi di sempre nuova energia per 
impegnarmi a conseguirla. 

un Pater 4. Ave ed un Gloria. 

Supplica. 

Regina Augustissima del Cielo e della Terra, e Madre 
tenerissima di tutto il Popolo Cristiano. Guanto mi con- 
sola 1’ Idiota vostro devoto col dirmi , che voi siete la 
speranza delle virtù , perchè quel Dio che dà fortezza 
ai caduti e l’energia accresce a coloro che ne mancano, 
si ase arricchita di tutte le virtù Teologali in grado som- 
mo e soprabbondante; affinchè aveste potuto parteciparle 
ai vostri devoti, e coi vostri esempi e colle vostre gra- 
zie (i). Tutto pieno di confidenza nella vostra gran bon- 
tà ed intercessione possente, dopo di avere ammirato in 
voi 1' eccellenza di vostra speranza , e di averne consi- 
derato per me la necessità di possederla, a voi di tutto 
cuore mi raccomando per conseguirla viva , attiva , ed 
efficace quale si ricerca in un Cristiano. Essendo voi l’ap- 
poggio sicuro de’ peccatori penitenti , come insegna Al- 
berto Magno , per essere stata 1’ Anima vostra trapas- 
sata dalla spada della redenzione (2), a voi si conviene 
sostenere i colpevoli , illuminarli ed incoraggirli , affin- 
chè spaventati dalle loro iniquità , non giungano a di- 
sperare da Dio il perdono , e la misericordia. Essendo 
voi pure la speranza di tutti coloro che sono in pericolo 
come dice Bernardino da Bustis (3) , anche a voi spet- 
ta soccorrere, e confortare quei miseri che temono d’ab- 
bracciar la virtù, per le difficoltà che credono ravvisar- 
vi nella pratica , animandoli e rinvigorendoli nè meriti 
delle pene e del sangue del Figliuol vostro , che hanno 
ad essi meritato gli aiuti possenti della grazia. Essendo 

(1) De B. Virg. p. 14. Contempi. 54 

(2) In postillis sup. Cap. 2. Lue. (3) Serm. 2. de Ass. B. V. 
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■voi finalmente , come dice Tritemio , 1’ unica speranza 
del Mondo dopo Dio , perchè a vostro arbitrio fu posto 
1’ arricchire di copiosa mercede , in questa e nell’ altra 
vita coloro che fedelmente vi servono (4) , è anche vo- 
stro debito 1* animare ed allettare i vostri devoti al be- 
ne, ispirando nel loro cuore una certa tal quale sicurez- 
za di conseguirne, per voi e pel Figliuol vostro in pre- 
mio la bella gloria del Paradiso. Adempite dunque a que- 
sti nobilissimi ufiìzii , dolcissima Maria , e fate che per 
mezzo vostro sperando e conseguendo il perdono delle 
colpe , la grazia per operare il bene , e la corona im- 
mortale da Dio promessa a chi lo serve , possa con voi 
goderlo, amarlo e benedirlo per tutti i secoli eterni nel 
Cielo. Così sia. 

INNO 

Tu d’ Israello il giubilo 
Il nostro onor tu sei , 

Sei tu dell’ alta Solima 
L' eccelsa gloria , ai rei 
Luce , refugio , e scampo , 

Solo Maria sei tu. 

Perchè col voto fervido 
Di vigorosa speme 
Chiamando giù dall’ Etere , 

Il benedetto seme 
D’ Abram , la cara pace 
Recasti a noi quaggiù. 

Ascolta , o Madre Vergine. 

La nostra prece intanto , 

Dona speranza ai miseri 
In questo sen di pianto , 

E fa che fidi ogn’ alma , 

Nei tuo Figliuol Gesù. 

Di nostre colpe orribili 
Non mai 1' orror ci scori 
Per tua virtù s’ attendino 
I nostri afflitti cuori 
Perdon dal Dio , che abbonda 
Grazia ove colpa fù. 

(1) De Mirac. B. Y. porp. DeUelbacb. 1. 1. c. 12. 
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Sicchè sperando unanimi 
Con ferma e viva fede , 

L’ alte promesse amabili 
Della celeste sede , 

Teco a goder venghiamo 
Nel gaudio di lassù. Amen. 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbatina a pog. 34. 

Lezione spirituale , e pratica della considerazione. 

Il Dio della speranza, pregava pei Romani 1’ Apostolo 
S. Paolo, il Dio della speranza ricolmi il cuor vostro di 
gaudio e di pace nel credere ; affinchè abbondiate nella 
speranza , e nella virtù dello Spirito Santo (1). Ne’ ter- 
mini di questa preghiera i SS. Padri rilevano tre gran- 
di pensieri. Il primo è che 1' Autore della Speranza è 
Dio Deus spei, il quale promettendo ha dato agli uomini 
occasione di sperare, e nelle sue promesse appare la sua 
spontanea liberalità, di sua propria volontà promettendo 
1’ eterna beatitudine. 11 secondo , nelle parole : repìeat 
vos omni gaudio in credendo, vi riempia di ogni conso- 
lazione nel credere, contenendosi la memoria de’ grandi 
beneficii ricevuti giù da Gesù Cristo oggetto della fede, 
si rileva la fedeltà di Dio nell’averci già dato parte delle 
sue promesse. 11 terzo finalmente col dire : affinchè ab- 
bondiate nella speranza, e nella virtù dello Spirito San- 
to , ut abundetis in spe , et virtute Spintu Sancii, in- 
segna che la speranza dcv’ esser grande all’ idea della 
divina virtù ed onnipotenza. La speranza cristiana adun- 
que deve poggiarsi inflessibilmente 1. nella liberalità di 
Dio , 2. nella fedeltà di Dio , 3. nella potenza di Dio. 
Così il S. Abbate Bernardo diceva: Tre cose io conside- 
ro , nelle quali appoggio la mia speranza. L’ amore col 
quale il Signore mi ha come tìglio adottato, ecco la li- 
beralità di Dio , la veracità di sue promesse essendo 
egli incapace di mentire , ecco la fedeltà di Dio , ed il 
potere che egli ha di darmi quanto vuole, ecco /’ onni- 

f otenza (2) , e questi tre motivi appunto esser debbono 
appoggio della speranza di ogni Cristiano. 
i. La speranza che abbiamo della eterna beatitudine , 

(1) Cap, 15. 15. (2) Serm. 3. Dota, de 1 7. Pauib. 
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e de’ mezzi che ci necessitano per conseguirla deve pri- 
mieramente stabilirsi su la bontà infinita di Dio liberalis- 
sima ne’ doni suoi , come dice Tertulliano (1). Lo Spiri- 
to Santo in mille luoghi delle sante Scritture precetta 
all’ Uomo lo sperare in Dio , e particolarmente nei Sal- 
ini dice : 0 voi che temete il Signore sperate in lui , in 
lui riponete la vostra speranza o popoli tutti della ter- 
ra (-2). Ora Iddio non avrebbe giammai richiesto dall’Uo- 
mo una fiducia così ampia nelle sue promesse per in- 
gannare gli Uomini. Val quanto dire, non avrebbe giam- 
mai promesso , se non avesse avuto volontà pienissima 
di concedere. Egli è Buono infinitumente , e siccome la 
Bontà è diffusiva di sua natura , come insegna 1’ Ange- 
lico dottor S. Tommaso , cosi Iddio è infinitamente dif- 
fusivo , tendente cioè a partecipare i suoi beni e la sua 
felicità. Questa naturale liberalità divina , virtù inerente 
alla sua Bontà infinita, formar deve il sostegno della Spe- 
ranza Cristiana, dice S. Bonaventura (3). Siccome la no- 
stra fede non può fallire perchè poggia in un Dio che è 
Prima Verità, così la Speranza non può mancare quan- 
do si pensa che dipende da un Dio liberalissimo per sua 
natura. Il mancare di speranza nelle divine promesse è 
1’ oltraggio più grave che possa farsi a Dio. Iddio, come 
Creatore , Conservatore, Benefattore e Provveditore de- 
gli uomini , si compiace sommamente d’ essere riputato 
e tenuto da essi , come liberale , generoso , munifico, e 
perfino Padre loro tenerissimo. Duelli che mancano di fi- 
ducia in lui al contrario pare che lo caratterizzino per 
un avaro , mensognero , crudele e tiranno incapace di 
toccarsi alle miserie delle sue creature. Può considerarsi 
un oltraggio più grande ed un più gran dispiacere al 
cuore d’ un Dio Buono ? 

2. Ma Dio , non solo è liberale nel donare , è anche 
fedele nelle sue promesse , per cui lo stesso Apostolo S. 
Paolo diceva scrivendo agli Ebrei : Conserviamo con fer- 
mezza la professione di nostra speranza , perchè è pur 
troppo fedele colui che à promesso (4). Vicino credendosi 
a morte cosi scriveva al suo diletto Timoteo, tutto con- 
solato per la sua sperunza : Io son certo assai di quan- 
di Lib. de Spect. Gap. 30. (2) Psal. 61. 9. 

(3) Lib. 5. Comp. Theol. c. 22. (4) Gap. 10. 23, 
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to mi attendo, perchè conosco bene a chi ho creduto (1). 
Ed in altro luogo dice lutto ripieno di celeste gaudio : 
Il tempo della mia risoluzione è già vicino. Ho combat- 
tuto nel buon arringo , ho terminata la mia corsa , ho 
conservata la mia fede, mi è riserbata la corona di giu- 
stizia , che il Signore giusto giudice mi renderà (2). 
Su questa speranza dell’ Apostolo deve modellarsi la spe- 
ranza di ogni altro Cristiano. Nè siavi chi dica , che la 
speranza dell’ Apostolo era speranza da Santo, e che un 
peccatore non potrebbe giammai sperare in tal guisa. 
L’Apostolo medesimo risponderebbe a questi, essere sta- 
to egli uno scellerato, il minimo degli Apostoli ed inde- 
gno perfino d’ essere chiamato Apostolo per aver perse- 
guitata la Chiesa di Dio (3), ed averla perseguitata con 
furore e fuori misura (4). Confessa inoltre essere stato 
bestemmiatore ed oppressore (5) , ed il primo insomma 
de’ peccatori salvato da Gesù Cristo , il quale appunto 
era venuto sulla terra per salvare i peccatori , appale- 
sando in lui ad esempio degli altri la sua pazienza e la 
sua misericordia (6). 11 peccatore adunque deve anche co- 
me l’Apostolo sperare, sapendo egli, essere stato da Ge- 
sù Cristo descritto nella parabola del Figliuol Prodigo 
penitente ; e nelle tenerezze del Genitore che 1’ accoglie 
nel seno , il gran trasporto di amore del Padre celeste 
nell’ elargare il seno di sua pietà per ricevervi il pecca- 
tor convertito , e che in cielo si fa più festa per la pe- 
nitenza di un sol peccatore , che per novantanove giusti 
non bisognevoli di penitenza (71. Tutta la vita di Gesù 
Cristo altro non è, che una scuola della più viva speranza 
per i poveri peccatori. E se nuU’altro, si rifletta alle pa- 
role di Dio dette pel suo Profeta Ezechiele: Dite o Pro- 
feta alla Casa d’ Israele : Io giuro dice il Signore Dio : 
io non voglio la morte dell J empio, ma voglio che tem- 
pio fi converta e viva (8). Or se Dio ha giurato di ac- 
cogliere e salvare l’empio che pentito ricorre al paterno 
suo seno , chi potrà dubitare di sua fedeltà ? Potrebbe 
forse Iddio addivenire spergiuro non adempiendo alle sue 
promesse ? E questa orrenda cosa anche a pensarsi ! 


(1) 2. Tim. Cap. 1. 12. 
(3) 1. Cor. Cap. 15. 9. 

(5) 1. Timot. Cap. 1. 13. 
(7) Lue. Cap. 15. 7. 


(2) Ibid. Cap. 4. 6. 7. 8. 
(4) Galat. Cap. 1. 13. 

(6) Ibid. 15. 16. 

(8) Cap. 33. 11. 
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3. Rimarrebbe solo ad impedire 1’ acquisto del Cielo 
1’ umana debolezza , che da un luto non regge ad ab- 
bandonare le prave consuetudini alle quali tiene forte- 
mente vincolata la concupiscenza co’ suoi legami, e dal- 
1’ altro si spaventa ali’ apparato disgustoso delle virtù e 
della mortificazione da praticarsi. Ma in ciò dice 1’ Apo- 
stolo : Il nostro Dio è possente pur troppo per fare ab- 
bondare nell' Uomo ogni sua grazia , in guisa tale, che 
essendosene in tutto sufficientemente provveduto, abbon- 
dar si possa in ogni opera buona (1). Egli di sè confes- 
sava , che se era qualche cosa , lo era appunto per la 
grazia di Dio (2) , e protcstavasi che per lui non v’ era 
cosa ardua che avesse potuto scoraggiarlo, a tutto sen- 
tendosi capace coll’ aiuto del Dio che lo confortava (3). 
Per questo riguardo, nessuno deve disanimarsi. Imperoc- 
ché , quel Dio che dona all’ Uomo il volere , e la ener- 
gia d’ operare secondo la buona volontà (4), è che a li- 
ne di mostrare ai secoli tutte le abbondanti ricchezze di 
sua grazia , dando saggio sempre più luminoso di sua 
bontà e misericordia (5), suole colla grazia ivi più so- 
prabbondare, ove soprabbondarono le colpe; affinchè sic- 
come regnò il peccato dando la morte, così regnasse la 
grazia , mediante la giustizia , per dare la vita eterna 
per i meriti di Gesù Cristo (6). Ha detto il Signore pel 
Profeta Ezechiele, che ogni qual volta 1’ Empio farà pe- 
nitenza di sue iniquità , osserverà i suoi precetti , ed 
oprerà secondo l’ equità e la giustizia , avrà vita e non 
morirà , perchè egli non avrà più memoria de’ suoi ec- 
cessi (7) ; ha detto per Isaia, che queste iniquità saran- 
no da lui cancellate con la sua mano medesima (8) : e 
perchè vuole il peccatore scoraggiarsi e disperare della 
divina Pietà ? Mancherà forse a Dio la forza di eseguire 
le sue promesse ? No , dice 1’ Apostolo. Iddio ha il pote- 
re di fare lutto ciò che ha promesso (9) , e questo po- 
tere di Dio , tanto nell’ aiutare 1’ umana debolezza colla 
sua grazia , quanto nel cancellare le colpe , e dare l’e- 
terna eredità per i meriti del suo Figliuolo, deve forma- 

(I) 2. Cor. Gap. 9. 8. (2) 1. Cor. Cap. 15. 10. 

13) Philipp. Cap. 4. 13. (4) Ibid. Cap. 2. 13. 

(5) Epbes. Càp. 2. 7. (G) Roni. Cap. 5. 20. 21. 

(?) Cap. 18. 21. 22. (8) Cap. 43. 25. (9) Rotti. 4 , 21. 
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re l’altro sostegno della speranza Cristiana; affinchè be- 
ne stabilita su la liberalità, ledelià ed onnipotenza di Dio, 
non abbia a vacillare giammai. 

Chi pecca adunque contro la speranza , pecca contro 
la potenza , la fedeltà e la liberalità di Dio , cioè, con- 
tro del Padre di cui è il potere; contro del Figlio di cui 
è la fedeltà come parte della sapienza; contro lo Spirito 
Sunto di cui è la liberalità, come effetto della Bontà ed 
amore. Peccando contro la potenza del Padre, col fatto 
si pareggia a Caino, il quale disse, essere si grande la 
sua colpa da non meritare perdono (1) , che secondo S. 
Agostino è lo stesso che abbassare Iddio alla propria con- 
dizione di debole e senza misericordia , dal perchè , se 
conservasse l’idea, essere Dio sommamente assai più buo- 
no , che egli non è male , tutto ciò che in sé di giusti- 
zia non rinviene , 1’ aspetterebbe dalla divina misericor- 
dia , e perciò diffida di Dio , perchè con la sua nequizia 
e scelleraggine, non comprende la bontà somma del som- 
mo Bene (2). Addivenuto simile a Caino , merita di ra- 
gione la maledizione di Caino , di andare cioè in eterno 
profugo dalla faccia dell’ Altissimo. Peccando contro del 
Figlio , si rende simile a Giuda che conculcò il sangue 
del Giusto, mentre col fatto non rispettando i meriti in- 
finiti di questo sangue divino , reputa Gesù infedele alle 
sue proteste , cioè , che egli era stato mandato dal Pa- 
dre, non a giudicare e condannare il mondo, ma a sal- 
varlo con la sua morte (3), ed a salvare era venuto non 
i giusti ma i peccatori (4). Addivenuto come Giuda , lo 
più scellerato e Io più indegno degli Uomini, come l’ap- 
pella S. Leone Papa (5), non può sfuggire la sua morte 
disperata ed orrenda. Pecca finalmente contro lo Spirito 
S. della di cui bontà è stato segnato col sigillo della gra- 
zia e della predestinazione nel S. Battesimo , come in- 
segna P Apostolo, e per la di cui liberalità si è formato 
egli stesso il pegno della eterna eredità (6). I lumi , la 
carità , la sapienza , tutte le virtù , come si rileva dalle 
S. Scritture, vengono infuse dallo Spirilo Santo. Or do- 
po tante pruove di sua prodiga bontà, disperando da lui 

(l)Gen.Cap. 4. 13. (2) Lib.de vera et falsa Poen.Cap. 5. 

(3) Inan. Cap. 12. 47. (4) Lue. Gap. 5. 34. 

(5) Scrm. 3. de Pass. Dom. (fi) Ephes. Gap- 1. 
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la grazia della salute col perdono delle colpe, quale col- 
pa enorme si commette ? Si cominelle un peccato di per- 
fidia , d’ ingratitudine e di ostinazione la più scellerata , 
come dice S. Agostino, pel quale non merita perdono nè 
in questa nè nell’ altra vita (1). Ne libera Iddio ogni Ani- 
ma Cristiana da questo eccesso ! Cristiano , la tua spe- 
ranza prenda, dice S. Prospero il suo vigore dalla Mi- 
sericordia di Dio Padre (2); riceva sicurezza dice S. Ago- 
stino dalla pietà del Figlio , che ve ne ha dato caparra 
col sangue suo (3) ; e finalmente si rassodi nella bontà 
dello Spirito Santo , i di cui benefìzii al dire di Tertul- 
liano , non meritano dispregio e disonore dalla mala fe- 
de dell’ uomo (4). Avendo mallevadrice la parola, gli at- 
tributi , e le pruove di affetto di tutta la SS. Trinità , 
come si potrà dubitare del fine della speranza Cristiana? 
No mio Dio , sinceramente vi dico col Santo Giobbe ; 
Se anche mi uccideste per le mie colpe , io spererò an- 
cora nella vostra pietà (p). Secondoehè S. Ponaventura 
paragona la Speranza alla colonna, all’ usbergo , all’an- 
cora ; alla colonna che sostiene 1’ edilizio della fede , al- 
1’ usbergo che difende il capo dai colpi nemici , ed al- 
I' ancora che regge la nave nelle tempeste e la libera 
dal naufragio (6): io della speranza in voi mi servirò co- 
me di colonna alla quale tenendomi sempre abbracciato 
mi terrò a voi congiunto; nfi servirò di usbergo per com- 
battere contro gli assalti del nemico infernale ; e final- 
mente sarà per me 1’ ancora propizia , che in mezzo ai 
flutti agitati delle passioni del cuore e delle mondane in- 
sidie , mi libererà dalla perdizione. Tanto vi prometto , 
e tanto eseguirò, con la vostra grazia, e con la protezio- 
ne delia mia e vostra Madre Maria SS. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

4. Mio Dio , tu sei la gloria mia , il mio rifugio e la 
cara mia speranza. 

2. Gesù mio dolcissimo, il sangue tuo prezioso è il ca* 
pitale di mia eterna salute, 

(1) Lib.de ver ctfais.Pocn.Cap.4.(2) In Psal. 150. 

(3) In Psal. 69. (4) Lib. de Poen. Cap. 5. 

j(5) Cap. 13. 15, (6) Diaci. Salut. lit. 5. Cap. 4 
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3. SS. Trinità , dulia vostra misericordia, abbenchè io 
nia gran peccatore , io spero di amani e di godersi nel 
Paradiso. 

4 Maria, Madre di Dio e Madre mia, come Avvocata 
de’ peccatori , voi dovete salvarmi. 

SABBIA TO Ql’KA'TO. 

Considerazione sul timor di Dio in Maria. 

Considera Anima mia , ciò clic il S. P. Agostino in- 
segna dicendo , che siccome vi è gran numero di Uo- 
mini che si perde per disperazione , cosi egual nume- 
ro si rinviene che perisce per eccesso di speranza. Per 
difetto di speranza si perdono miseramente coloro , che 
dopo di aver commessi enormi falli , indegni conside- 
randosi di perdono e di "penitenza , e stimandosi già 
condannali all’ inferno , si donano perdutamente al pec- 
cato dicendo : Giacché nell’ altra vita non v’ è felici- 
tà per noi , godiamoci la presente. Si perdono poscia 
per eccesso di speranza quei temerari! i quali dicono a 
se medesimi : Iddio è buono , misericordioso , mansue- 
to j non è possibile che possa dannarci ad eterne pe- 
ne per piaceri brevi e fugaci , e perciò abbandoniamo- 
ci a goderne , e soddisfiamo liberamente a tutti i desi- 
dera del nostro cuore. Ma contro dell’ uno e dell’ altro 
male il Giusto e misericordioso Iddio appose conveniente 
rimedio. A quelli che disperano fa sapere pel suo Profe- 
ta Ezechiele , che in qualunque giorno P iniquo si con- 
vertirà a lui , egli dimenticherà tutte le sue iniquità. A 
quelli che malamente sperano dice per 1’ Ecclesiatico : 
Non tardare a convertirli al Signore, e non differire da 
un giorno all' altro. Perocché d’ improvviso scoppia 1' i- 
ra di lui , e nel giorno delle vendette ti disperderà (1). 
La speranza adunque esser deve congiunta inseparabilmen- 
te col timore. Non spera ed ama veramente un bene, chi 
non teme con la privazione del bene il male opposto, ed 
il presuntuoso che pecca con lo speranza del perdono , 
in luogo di conseguire misericordia viene anticipatamente 
maledetto dallo Spirito Santo Malediclus homo qui ppc- 

|t) Tract. 33. iu Ioan, 
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tal in spe. Maledetto duomo che pecca con la speranza 
del perdono. 

Ìj altissima Santità di Maria, dal S. timore di Dio ri- 
cevè il suo nutrimento celeste. Si dice ne’ Proverbi!, thè 
la eli' in t Sapienza edificandosi un soggiorno degno di sè, 
lo stabili sopra sette .colonne (I). Questo soggiorno fu Ma- 
ria , le selle colonne furono i sette doni dello Spirito S. 
numerati dal Profeta Isaia (2), 1’ ultimo de’ quali è il ti- 
more di Dio. Questa virtù è il principio , ovvero fonda- 
mento della sapienza (3) , e perciò a ragione Maria de- 
stinata ad essere la regina della Sapienza, doveva esser- 
ne abbondantemente ricolma. Anzi, secondo sta scritto in 
Giobbe, la Sapienza consiste appunto nel timore di Dio (4), 
scienza sublime de’ Santi , la quale confondendosi colla 
carità , mantiene in continui dolcissimi palpiti di filiale 
timore d’offendere e disgustare il Sommo Bene. Ora per 
coinpren lere quanto profonda fosse stala in Maria cote» 
sta nobile virtù , misurare si converrebbe 1’ estensione 
della scienza infusa nell’ Anima di lei, e I’ immensa ea- 
rilà che le ardeva nel cuore. Allora si argomenterebbe 
con quanta forza questo liliale timore la spingeva ad ope- 
rare il bene (5) ; con quale orrore le faceva odiare il 
peccato ; quale fortezza e fiducia Ella ne ritraeva. Ha 
rivelato Maria stessa a S. Brigida, che Ella fin della più 
tenera fanciullezza avendosi formata un alta idea di Dio, 
nacque in lei un profondissimo timore di filiale affetto 
verso di lui, che la faceva vigilare con circospezione ine- 
sprimibile sopra tutte le sue azioni , temendo sempre di 
fare o dire cosa, che avessa potuto dispiacere agli occhi 
del Signore (6). Per cui apparisce chiaro, che questo fi- 
liale timore fu la cagione del suo operare perfetto, e la 

sorgente inaflì itrice di tutte le sue eminentissime virtù. 

Se mioì adunque. Anima mia, sperare utilmente da 
Dio 1’ adempimento di sue promesse verso di te, la ti a 
speranza esser deve congiunta con un profondo timore , 
tanto servile considerando Iddio giudice, e punitore tifi 
colpevole , quanto liliale tenendolo presente come Pad e 
Amorosissimo il quale non inerita punto 1’ essere disg - 

(I) Cap. 9. I. (2) Cap. 11.2. 

(3) Prov. t. v. 7. (4) Cap. 28. v. 28. 

(5) A Lapid. in Cap. 14. Prov. v.2, (G) Rivel. lib.l. Cap. 10. 
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«tato dalle sue creature ; ma invece merita solo d’ esse- 
re sommamente amalo. Ascolta pertanto 1' avviso dello 
Spirito Santo nell’ Ecclesiastico : Aon dire : Ho peccato 
per lo passato, e cosa me n’ è avvenuto di male? per pren- 
derne così argomento di vivere a tuo modo : perocché 
1’ Altissimo., abbenchè paziente, è pagatore fedele in guisa, 
che quando sembra avere i piedi di lana per lentamente 
camminare, altrettanto ha le braccia di ferro per colpire 
con veemenza ed edicacia (1). Delle colpe perdonate tu non 
devi esserne senza timore quasi che cancellate fossero daL- 
E anima tua, non potendo tu sapere se valida fusee stata 
la tua penitenza. E perciò non aggiungere peccato a pec- 
cato , e non dire che essendo il Signore misericordioso 
avrà compassione della moltitudine delle tue colpe ; dal 
perchè la misericordia di Ini e congiunta intimamente al- 
1’ ira sita; e siccome con la misericordia accorre al coij.- 
forto de’ penitenti , così coll’ ira si sta sempre con roc- 
chio fisso sul peccatore ostinato (2). L’abusare della Bon.- 
tà e della Misericordia di Dio, e’I presumere di salvarsi 
senza meriti , non è speranza , ma un doppio peccato 
enorme contro lo Spirito Santo, contro del quale le sana- 
te Scritture minacciano l’ impenitenza. Beato quell’uomo 
che terne sempre (3). Così sta scritto ne’ Proverbii. E 

{ rerchè ? Risponde il Reale Salmista : Perchè Iddio glori?» 
ica coloro che lo temono (4) di un timore filiale misto alla 
dolce speranza nelle sue promesse. Essendo di tanta im- 
portanza questo santo timore. Anima mia imploralo coij 
tutto 1’ alletto dalla dolce Madre Maria. 

CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. il S. Timore di Dio. 

Deus in adjulorium età Gloria Patri etc. 

I. Vergine purissima ed Immacolata Madre di Dio Ma- 
ria. Voi che siete luce splendida che rifulge nella notte 
tenebrosa di questa misera vita a fine di guidare le ani- 
me predestinale al Paradiso , impegnatevi vi supplico a 
ricolmarmi dj tanta grazia e di tanti lumi, da saper djr 

(1) Cap. 5. v. 4. (2) Ihid. v. 5. 6. 7. 

(3) Cop. 2$. v. !4. (4) Psa!. 1*. v. 4 
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scernerc i bivii funesti che s’incontrano per le vie del- 
1’ eterna salute. 

un Pater. 4. Ave , ed un Gloria. 

II. Vergine benedetta e Madre cara di Dio , mia Si- 
gnora e Proteggilrice Maria: con tutto 1’ alletto del mio 
cuore ai vostri SS. piedi prostrato vi supplico ad impri- 
mermi nel cuore una si viva idea dello sdegno del vostro 
Figliuolo divino allorché giudica i peccatori, che da san- 
to timore penetrato , io abbia ad inorridire in ogni mi- 
nima occasione di offenderlo. 

un Pater. 4. Ave , ed un Gloria. 

III. Madre dolcissima del Salvatore degli uomini e l’er- 
gine amabilissima Maria. Voi che tante pene avete col Fi- 
gliuol vostro sofferte per espiare le colpe delle genera- 
zioni di Adamo peccatore, fate con la vostra protezione, 
che io sempre rammenti il terribile rigore di Dio nel pu- 
nire il peccato; affinchè al prospetto di sua giustizia nel 
calcare il suo braccio contro del proprio Figlio per amore 
degli Uomini, io sia penetrato da continuo timore di spe- 
rimentarne il peso e disgustarne la bontà , e non 1’ ab- 
bia giammai ad offendere in tutti i giorni della vita mia. 

un Pater. 4. Ave , ed un Gloria. 

Supplica. 

0 Maria , tesoro di Dio, oggetto prezioso delle com- 
piacenze della SS. Trinità, e degna Madre meritevole dj 
tutta la venerazione e di tutto T amore degli Angeli e 
degli Uomini. Mi conforta e mi imbalsama il cuore di 
dolcissima consolazione il vostro innammorato S. Bona- 
ventura dicendo : che chiunque desidera la grazia de’sette 
doni dello Spirito Santo, conviene che a voi ricorra, che 
essendo la prodigiosa Verga di Gessen, da cui spuntò il 
fiore Nazareno tempio e riposo dello Spirito S., dalla sua 
pienezza ne veniste ancor voi ricolmata, per esserne nel- 
la Chiesa il canale e la dispensatrice. Oltre a ciò sento 
da voi medesima, che mi dite per 1’ Ecclesiastico, esser 
voi la Madre del bell’ amore e del timore, della scienza 
e della santa speranza ; essere in voi ogni grazia per 
conoscere le vie della verità, ed ogni speranza di vita c 
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di virtù; e terminate coll’invitare tutti coloro che vi ema- 
no a saziarsi di questi vostri eccelsi doni (1). Eccomi ai 
vostri piedi santissimi , o mia suprema Regina. Voi co- 
noscete quanto vi amo , e quanto in voi conlido. Arric- 
chitemi di questi doni divini. Soprattutto , come Madre 
del bell’ amore e del timore, vi supplico a ricolmarmi di 
cotesto timor salutare che dall’ amore proviene ; affina 
chè a vostra imitazione odii con sacro orrore il peccalo, 
e non offenda giammai la dolce bontà del mio Dio eol- 
J’ ingratamente commetterlo. Come Madre della scienza 
c della santa speranza, datemi lume alla mente ed ener- 
gia al cuore , per confidare pienamente nella misericor- 
dia generosa di Dio senza abusarne. Cosi per voi , cor- 
rendo per le vie della verità, animato dalla speranza del- 
la eterna vita, piangendo sempre il passato, e guardanr 
domi con diligenza a non cadere per 1’ avvenire , possa 
perseverare lino alla morte nel bene, e poscia venirmi a 
godere con voi la promessa felicità eterna nel Cielo. Amen, 


1 \ \ O 

Eccelsa Verginella , 

Madre di Dio Slaria , 
Conforto all’ Alma mia , 
lo spero sol da te. 

Madre del timor santo , 

Cara Maria tu sei , 

Timor pe ! falli miei , 

Deh ! stampami nel cor. 

La gran pietà di Dio , 

INon porti a me 1’ inganno , 
Che meni a proprio danno : 
La vita nell’ error. 

Fa che menti*’ io m’ aspetto 
Da Dio mercè , perdono , 
Pensi che s’ Egli è buono , 
E Dio severo ancor. 

Pensi che chi si abusa , 

Di sua Bontà divina , 

(!) Cap, 34. v. 24 . 25. 26 . 
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Nel proprio error si ostina , 

E incontra il suo furor. 

, Sicché su questa terra , 

Serbando in tal timore 
La purità del core , 

Venghi a goder con te. Amen. 

La Litania a pug. 2S. La Visita Sabbatino a pug. 34. 

Lezione spirituale e pratica della Considerazione. 

t 

\ 

La speranza degli empii perisce (4). E questa una sen- 
tenza dello Spirito Santo ne’ Proverbii , ed apparisce in 
tutto il suo splendore la verità che annunzia, se per po- 
co si mette il pensiero a riflettere, quale enormità è quel- 
la del peccatore, che abusando della Bontà del Signore, 
prosiegue a vivere nel peccato, con la speranza del per- 
dono. Chi così si conduce , o non hà la vera fede , ed 
agisce da eretico ; o ha rinunziato alla vera idea della 
santità di Dio , e si regola da empio ; ovvero non am- 
mette di Dio idea alcuna, ed opera da ateo e da miscre- 
dente. Primieramente, chi pecca con la speranza del per- 
dono agisce da eretico, perchè toglie a Dio la giustizia 
e smentisce il decreto del Salvatore col quale dice : Se 
non farete penitenza perirete (2). Agisce da empio, per- 
chè priva Dio della santità facendolo quasi complice del 
peccato, ed autore del male, tale dovendosi riputare co- 
lui che dissimula e non castiga il delitto. In Dio però non 
è così; tanto la di lui santità che la giustizia richiedendo 
in lui 1’ odio sommo del peccato , e la necessità di pu- 
nirlo. Finalmente agisce da ateo o da persona che non 
crede in Dio , dicendo Tertulliano , che quegli il quale 
non teme Dio , non lo conosce, non 1’ ama, non lo ve- 
nera , e vi\e senza verità , senza religione e senza me- 
rito (3). Che in brevi termini, il peccare con la speran- 
za del perdono sia lo stesso che il peccare d’ infedeltà , 
si rileva dal Profeta Isaia il quale dice , che il vero te- 
soro della fede è il timore di Dio (A), comecché la fede 
fosse estinta e misera, quando non è congiunta al timo- 
re di Dio. Questo peccato dice S. Agostino , è irremi- 

(1) Prov cap. 10. v. 28. (2) Lue. cap. 13 , v 5. 

(3) Lib. 1. de Praeser. Ilerel. cap. 43. (4) Cap. 33. v. 6. 
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sigile più di quello di ehi dispera della salute: necesse est 
vi (ìrìmuetur ( 1). Perisce adunque la speranza degli em- 
pii. perchè g!j empii, alla fine della loro carriera, men- 
tre credono di ottenere misericordia , si Lro\ ano nelle 
mani di una giustizia inesorabile che severamente li con- 
danna. La vita cristiana insegna il lodalo P. S. Agostino, 
non altrimenti si difende, sostiene, e governa, che pel 
timore (2). Tra i tanti motivi, che potrebbero tener vi- 
vo nel cuore il timore santo di Dio, pensate di frequente 
Anima cristiana, 4. ni rigore delle divine vendette 2. alla 
giustizia dei divini giudizi! ,. 3. .alle amabili divine mise- 
ricordie. 

4. Il P. S. Agostino, fissando la sua considerazione al 
rigore col quale Iddio avrebbe punito il peccato , escla- 
mava tremante ai suoi compagni: Bisogna grandemente 
temere o Fratelli : vi dico cosi, perchè io tremo da ca- 
» piedi in pensarvi. Olfatto , Iddio nelle sacre pagine 
si protesta che egli cercherà conto perfino delle parole 
odiose proferite dagli uomini (3), anderù con la lucerna 
di sua divina sapienza scrutinando te anime ancora dei 
Giusti (4), ne esaminerà anche le opere sante per veder- 
ne il fine , T intenzione e la perfezione (3) , e ne vorrA 
conto strettissimo fino all’ ultimo quadrante (6) iti modo, 
che nel suo tribunale divino, appena il Giusto sarà sal- 
vo (7). Dice , che egli insorgerà contro del peccatore a 
guisa di orsa furibonda a cui vennero rapili i figli (8) , 
armerà tutte le creature contro di lui (9), e renderà il 
giorno del suo giudizio per lui un giorno di perdizio- 
ne (10). Per avere un idea del rigore col quale Iddio pu- 
nisce il peccatore per lo peccato, si volga lo sguardo, di- 
ce S. Bernardo, ai flagelli piombati sopra la terra. Tut- 
t'i inali che la inondaron sempre eia riempiuti tntt’ora, 
sono frutti del peccato (li). Adamo viene scacciato dal 
Paradiso, condannato avivere di miseria, e poi a mori- 
re con tutti i suoi posteri; Caino viene maledetto; cin- 


1) Praef. in Psal. 31. 

2) Serio. 1. de Temp. 

1) Soph. cap. 1. v. 12 
6) Lue. cap. 12 v. 59. 
8) Ose. 13 v. 28. 

10) Deut. cap. 32. v. 35.. 


(3) Matth. Cap. 12 v. 36. 

(5) Psal. 74 v. 5. 

(7) 1. Petr. cap. 4 . v. 18. 
(9) Sap. cap. v. d. 22. 

(LI) Tract. de mod. ben. vi*, c.. 


1 . 
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o[ue città famose della ridente Penlapoli vengono incene'-' 
rie dal fuoco ; la terra tutta resta sommersa nelle ac- 
q*e dell’ universale diluvio; i primogeniti di Egitto, i mor- 
«oratori del deserto , gli eserciti degli Assirii, vengono 
dagli Angeli percossi eìl uccisi ; le grandini , le folgori, 
le guerre , le pestilenze , la fame , le infermità , l’ infa- 
mi» , la miseria: sono tutti risultumenti del peccato. Or 
se le pene date in terra sono correzioni e misericordie- 
divine per richiamare i traviati al buon sentiero ; cosa 
m*i saranno le pene inflìtte nell’altra vita , come retri- 
buzione dovuta a quei che muoiono ostinati nella colpa? 
Oh I esclama a ragione: l’Apostolo S. Paolo/ che cosa or- 
renda ò il cadere nelle mani di Dìo sdegnato (1)! Se ha 
trattato il proprio figliuolo nel modo a tutti noto, e non? 
volle perdonargli le colpe altrui (“2) ; quale governo fa- 
rà dell’ uomo per le colpe proprie ? Lo scaccerà maledet- 
to da sé al fuoco eterno’ (3), ove abbandonandolo ai mi- 
nistri del suo furore , questi a gara si impegneranno a 
moltiplicargli tante pene e tonti tormenti, quanto in liti 
troveranno numero ed enormità di colpe (4). Oh quanto 
è lagrimevole , dice ii P. S. Agostino , la stoltezza dei 
Peccatore , che sicuro della bontà di Dio , non teme 
qjuesto Dio irato (5)! 

2. Tu sei giusto o Signore'; e' giusto è il tuo giudi- 
ito (6). Così diceva il reale Salmista, e difatto, per quan- 
to sia Dio terribile e possente, egli è anche giusto (7), 
e nella giustizia ed equità tien fisso il trono di sua gran- 
dezza (8) , per cui nell’ atto stesso che in qualità di Si- 
gnore di tutte le cose non v’ò alcuno che possa resister- 
gli ed opporsi ai suoi voleri supremi (9) ; non v’ è nep- 

E ure chi possa domandargli ragione del suo agire (10)* 
l’empio però, che non conosce Dio, perchè Dio sarà co- 
nosciuto dall’empio quanto ne verrà giudicato ( li), ardisce 
pur troppo di negare cotesto rigore de’ giudizii divini in- 
torno- la punizione del peccatore. Dice egli , non conve- 

(1) Ad Ilebr. cap. 10 v. 31. (2) Rom. 8 v. 32. 

(3) Matth. 5. v. 41. (4) Apoc. 18 , v. 7. 

(5) Lib. 2 da semi. Dom.in monte c.22. (fi) Psalm.l 18 v.13 7. 
(7) Maccab. Cap. 1. v. 24. (8) Psal. 9 v. 9. 

(9) Esther, cap. 13. v. 11. (10) Iob. cap. 9 v. 12. 

(11) Psal-. 9 v. 17. 
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nirsi ad un Dio buono sommamente, condannare ad ima 
pena eleni i una misera sua creatura , per pochi giorni 
di vita passata in momentanei piaceri. Stolto , che così 
parli I Ti piace penetrare ne’ grandi abissi de’ giudizii di 
Dio (i), mentre ignori donde tenga lo Spirilo umani , 
e come si organizzano le ossa d’ un bambino nell’ utero 
della madre (2) ? Sicuro che le empietà commesse em- 
iro la divina legge non debbono restarsi impunite (3) , 
convieni che questa pena deve essere proporzionate al 
delitto. Ma perchè il peccato contiene una malizia infi- 
nita mentre va contro di un Dio infinito: dunque la p»- 
na dev’ essere infinita. Questa infinità, o deve riguarda- 
re il grado e l’ intensità, o la durata e 1’ estensione. Ma 
non può essere infinita nel grado ed intensità , perchè 
una cosa creata non può avere un essere infinito ; dun- 
que deve essere infinita nella durata ed estensione, tanto 
più , che l’uomo limitato e determinato nella sua natu- 
ra, non sarebbe capace di sostenere una pena d’ infinita 
energia. D’ altronde , la legge divina , si chiama Patto. 
Un patto per essere giusto, aver deve 1’ eguaglianza nel- 
le parti, ed essere uguali le condizioni a prò e contro. 
Or siccome Iddio per pochi giorni di vita mortificata pro- 
mette e dona una corona immortale di guudii eterni; con 
equilibratissima giustizia può minacciare ed infliggere ai 
suoi nemici un eterna pena, ed altrimenti facendo, il suo 
patto sarebbe ingiusto. Ah ! che i giudizii del Signore son 
pesati a giusta bilancia (d) , e tanto più sono terribili e 
spaventevoli ; quanto più sono giusti e proporzionati 
alla malizia del peccato e del peccatore f Per cui , se 
Dio si è protestato che non dissimulerà il peccato, e che 
renderà il contracambio dovuto al peccatore (5); il pec- 
catore , sapendo che verrà retribuito da Dio secondo le 
operazioni delle sue mani (6) deve grandemente temere; 
perchè essendo i giudizii di Dio giustissimi, non possono 
in conto alcuno soggettarsi a un miglioramento di suo 
conforto. 

3 Inoltre il peccatore che abusa della misericordia di 
Dio per proseguire a vivere nel peccato, s’inganna gran- 
fi) Psal. 35 v. 7 (2) Eccl. cap. 11. v. 5 

(3) 3. Maccab. 4. 17. (4) Prov. 16 fi. 

(5) Isa. 65. C. (6) Isa. a. 11. 
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demente; perchè la stessa divina misericordia in cui spe- 
ra il perdono, accumula le vendette contro di lui. E chi 
non sa di quali eccessi di furore sia mai capace una pa- 
zienza stancata ed irritata , ed un amore disprezzato e 
tradito? Sostiene Iddio con molta pazienza i peccatori (I); 
ma questa pazienza dice S. Cipriano , sarebbe disonore- 
vole a Dio, se fosse incapace di sdegno e di vendetta (12); 
perchè l’appaleserebbe più stolto che buono. La vera bon- 
tà deve fare buoni anche gli altri. Se la bontà, con so- 
verchia indulgenza fosse cagione che gli altri imperver- 
tissero nel male , questa sarebbe pura dabbenaggine e 
non bontà. Or essendo la bontà di Dio somma, somma- 
mente deve riputarsi oltraggiata dal disprezzo e dalla per- 
versità del vizioso ostinato, ed il Signore dice pel suo Pro- 
feta Isaia : Ilo taciuto sempre, sono stato in continuo si- 
lenzio , fui paziente ; ma le mie voci finalmente , sa- 
ranno voci di partorienti j io desolerò e divorerò insie- 
me (3). Ed il S. P. Agostino su tal riguardo prendendo 
voce in luogo di Dio così esclama : Scellerato ! hai ini- 
quamente creduto che io fossi tutto simile a te ? non ti 
sei contentato di compiacerti del peccato, ài voluto pre- 
tendere che me ne fossi compiaciuto pur io con la mia 
indolenza, e non volendomi nelle tue idee soffrire quale 
Iddio vendicatore, mi hai formato complice delle tue em- 
pietà (4)? Cosi è. Una pazienza stanca ed oltraggiata si 
cambia in furoro-e vendetta, come 1’ amore vilipeso non 
corrisposto e tradito. Dice Cassiodoro, che essendo fiam- 
me tanto 1’ amore , che lo sdegno , facilmente possono 
trasformarsi 1’ una fiamma nell’ ultra (5). La principale 
delle cagioni, tra le tante che sogliono cangiare l’amo- 
re in odio , secondo il Filosofo morule, è il disprezzo e 
la ripulsa (0). L’ amore contiene sempre in se la gelosia, 
e quanto è più grande 1’ amore , tanto è più veemente 
l’oltraggio che la gelosia risente dal tradimento. Or quali 
sieno gli eccessi a cui spinger suole un amore non cor- 
risposto o tradito , si conoscono pur troppo da quegli 
odii, stragi e vendette, che la gelosia ha sempre cagio- 
nata nel mondo. L’amore di Dio verso degli uomini es^ 

(I) Rom. 9. 22. (2) Lit. 1. de Patien. 

(3) Cap. 42. v. 14. (4) In psal. 49. 

(5) Lib. G. v. Epist. ult. (6) Lib. 2. de Trac. cap. 6. 
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sondo immenso, deve avere una grande gelosia. Difetto’. 
Egli nelle sante Scritture si fa nominare per eccellenza : 
Zelatore, cioè, Dio è geloso (1). Anzi Iddio stesso annun- 
ziò questo suo nome nel dare appunto la sua legge sul 
monte Sinai , e lo congiunse all’ altro nome, Forte, per 
mostrare la sua possanza nel vendicarsi degli oltraggi 
dicendo : Io sono il Signore Iddio tuo , forte, geloso , e 
vendicatore della iniquità (2). Avendo Iddio creato l’uo- 
mo per esserne amato e servito, ed amandolo Egli stesso 
col più tenero e benefico affetto, venendo dall’ uomo pos- 
posto a vilissime creature ed oltraggiato con la inosser- 
vanza de’ suoi precetti, di quale furore , e di quale zelo' 
non deve investirsi per punirne l r eccesso ? Contemplan- 
dolo il S. P. Agostino a ragione esclamava tremante r 
Grandi e terribili saranno le divine vendette nell’ altra 
vita, per questo appunto, che nella vita presente si eser- 
citarono le divine ineffabili misericordie (3) ! 

Tenendo adunque sempre presente la severità delle di- 
vine vendette , la santità e giustizia de’ divini giudizii , 
e le stesse tenere misericordie del nostro Dio, con timo- 
re e tremore, al dir dell’Apostolo, studiamoci di ope- 
rare la nostra salute (4) , con timore e riverenza ser- 
vendo IMo ; imperocché egli è un fuoco divoratore che 
consumerà i suoi nemici (5). Non altrimenti che col ti- 
mor santo di Dio mondar possiamo 1’ animo ed il corpo- 
nostro dalle turpitudini del peccato, e compiere 1’ opera 
di nostra santificazione (6). Iddio è sommamente buono e 
misericordioso ; ma questa sua bontà e misericordia de- 
vono impegnarci ad amarlo, non già ad offenderlo. Si mio 
Dio ; grande è questa verità. Voi siete misericordioso e 
buono per accogliere con amore il colpevole che torna 
a voi contrito, per arricchire di vostra indulgenza, dell» 
vostra grazia, e del Paradiso 1’ anima penitente; ma nel 
tempo stesso siete inflessibilmente giusto per punire il 
peccatore ostinato, che di vostra bontà si abusa per ol- 
traggiarvi. Siete Padre ; ma senza eccezione di persone 
condannate i figli colpevoli. Per questo nel tempo del mio 
pellegrinaggio viveri* in continuo timore di disgustarci & 

(1) Exod. cap. 34. v. 14. (2) Exod. 20 n. a. 

(3) Serm. 12. de Verb. Dom. (4) Philip. 12. v. 28. 

(S) llebr. 12. v. 28. 16) 2. Cor. 7. v. 1. 
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di perdervi (1). Spererò sempre nella vostra misericor- 
dia, perchè la vostra bontà mi comanda che in voi speras- 
si. Ma temerò la vostra inesorabile giustizia per non abu- 
sarmi del vostro amore. Tenetemi voi sempre presente 
nell’ animo la vostra bontà e la vostra giustizia ; affin- 
chè sperando sempre bene in voi , venga a conseguirmi 
le vostre promesse nel Cielo. Tanto vi prego per la vo- 
stra Madre Maria SS. 

Giaculatorie per questo giorno e' per la settimana. 

1. Inchiodate, o Signore, col timor vostro le mie car- 
ni, e resterò crocifisso a tutti i vizii e concupiscenze mie r 
per non offendervi. 

2. Gran Dio ! i vostri giudizii sono santissimi, c per- 
ciò non entrate in giudizio con me servo mostro , non. 
potendosi alcun vivente giustificare al vostro cospetto. 

3. Sia benedetta o Signore la terribile vostra Maestà,, 
che con la sua grandezza mi fa ubborrire la colpa. 

4. Dolce Maria , con la vostra grazia e potentissima* 
protezione , non mi fate mai dimenticare 1’ odio di Dio’ 
contro la colpa ed il colpevole. 

«Alluno «usto 

* Considerazione su la mortificazione di Maria SS. 

Due son le vie che conducono alla beata eternità : /«•- 
nocenza e penitenza. 11 Cristiano desideroso di salvarsi,, 
deve per necessità una calcarne, e senza battere una del- 
le due vie non vi perviene. Siamo stati è vero mondati 
dal peccato originale mercè la carità del Salvatore , che 
venendo su la terra , si ha in noi formato una Chiesa: 
senza macchia ed immacolata, col lavacro battesimale c~ 
la parola di vita (2); ma chi è che ha avuto la ventura’ 
di conservare immacolata la candida stola della grazia r 
ed abbia proseguito la carriera del Cielo per la via del- 
l' innocenza ? Se noi diciamo , scrive 1’ Evangelista S- 
Giovanni, che non abbiamo peccato, inganniamo noi stes- 


si.) 1. Petr. I. 17'. (2) Eph. 5. v. 5v 
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si e ci facciamo menzogneri (4) ; perchè come dice per 
1’ Ecclesiastico lo Spirilo S: Non v’ è uomo giusto su la 
terra che faccia sempre il bene , senza peccare giam- 
mai (2). Chiamate tutti i Santi del Paradiso, dice S. Ago- 
stino , e domandateli , eccettuata la B. V., se stando su 
la terra sono stati senza peccati, e tutti risponderanno: 
se diciamo di non aver peccato , inganneremo noi stes- 
si , e non diressimo verità (3). Chi venne al mondo col 
peccato , non può vivere nel mondo senza peccato dice- 
va S Gregorio (4). Egli è questa la nostra misera con- 
dizione per la concupiscenza che ci spinge al male, che è 
del tutto impossibile all’ uomo giustificato , il persevera- 
re lungamente nella grazia, e non commettere un pec- 
cato almeno veniale, senza un aiuto specialissimo di Dio, 
ed il Sacro Concilio di Trento colpisce di anatema , chi 
volesse negare questa verità (5). Persuasi quindi con l’A- 
postolo S. Giacomo, che tutti senza eccettuarne alcuno^ 
cadiamo in molti difetti (6), ci .persuaderemo , che per 
tutti sta chiusa la via dell’ innocenza , e che la sola via 
delia penitenza ci rimane. Dopo il naufragio del peccato, 
scrive S. Ambrogio, è necessario fortemente tenersi alla 
tavola della penitenza e della mortificazione (7)., e pri- 
vi di essa si sommerge , senza poter giungere al porto 
della terra promessa e della Patria celeste. 

Maria sola fu I’ innocente ed immacolata , detta nei 
Cantici tutta bella e senza macchia (8), perchè santificata 
dall’ Altissimo a tabernacolo di suo proprio soggiorno (9). 
Concepita senza il neo del peccato originale , e confer- 
mata nella grazia , fu resa impeccabile per grazia , co- 
me il Figlio 1’ era per natura, per cui fu una vera pu- 
rezza di Santità (40). E pure , Iddio che la destinava a 
Madre di tutti i fedeli , volendola rendere uno specchio 
di tutte le virtù , non 1’ esentò dalla legge della morti- 
ficazione , e per questa via Ella seguendo lo Spirito del 
Signore, di tutta la sua vita, ne fece una sequela di atti 
di mortificazione la più sublime. Applicando a lei la Chie- 


(I) Ep. 1. c. 1. 8. 

(3) De Nat. et Grat. c. 36. 
(5) Sess. 6; can. 23. 

(7) Ad. VIrg. Lapss. c. 15. 
19) Psal. 45. 5., (.10) Dionys. 


(?) C. 7. v. 21. 

(4) Hom. 39. in Evang. 

(6) Epist. 3. 2. 

(8) Cap. 4. v. 7. 

Fab. Tract. de Coucep. Yirg. 
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sa le parole dell’ Ecclesiastico : di aver cioè da se emes- 
sa di continuo una soavità di odori simile, a quella dellu 
mirra scelta (1) , come spiega S. Bonaventura , essendo 
la mirra per la sua amarezza simbolo della mortificazio- 
ne , per mirra scelta si esprime una mortificazione in- 
comparabile. E qui tralasciando di contemplare Maria 
qual mare di amarezze e di dolori, per la continua me- 
ditazione e la vista delle pene del suo divino figliuolo , 
convien sapere che anche il digiuno , la vigilia, ed ogni 
altra specie di mortificazione volontaria in lei furono atti 
continui. Riferisce il citato S. Bonaventura, avere Maria 
stessa rivelato ad una sua divota, che egli stima S. Eli- 
sabetta, quanto siegue: Figlia, io li dico, che eccettuata 
soltanto la grazia di santificazione con la quale sono sta- 
ta santificata nel materno seno , nessun dono , nessuna 
virtù ho poscia ricevuto da Dio, senza grande fatica , 
continua orazione , ardente desiderio, profonda devozio- 
ne , molte lagrime e continua afflizione... Per cui sappi, 
che nessuna grazia discende nell’ anima, se non per mez- 
zo dell’ orazione , e della mortificazione (2). 

Intendesti bene o pur no, Anima mia ? Misera te se 
non la intendi 1 Tu senti , o no di aver peccato ? Se la 
coscienza ti dice di aver peccato , poni niente a ciò che 
Gesù Cristo dice a te ed a tutti gli altri colpevoli : Se 
voi non farete penitenza , tutti egualmente perirete. Il 
Peccatore che non fa penitenza perisce, perchè non cam- 
minando per la via che lo mena al cielo , per necessità 
deve precipitar nell’ inferno. Il peccatore che non fa pe- 
nitenza, pare che abbia rinunziato alla speranza del Pa- 
radiso, ed al timore di perdere Iddio per sempre. Ha ri- 
nunziato alla speranza del Paradiso , perchè ricusa di 
mettere in opera i mezzi meritorii , stabiliti dalla divina 
Misericordia al peccatore , per acquistarlo. Ha rinunzia- 
to anche al timore di perdere Dio , perchè essendo la 
mortificazione e la penitenza il prezzo da Dio prefisso per 
ridonare la sua grazia , non volendo soddisfare a Dio 
questo debito, mostra praticamente la poca stima che fa 
della grazia e di Dio medesimo. Oltre a ciò la peniten- 
za e la mortificazione si rendono necessarie ed indispensa- 
bili inquantochè formano la mirra balsamica , che cor- 

^l) Cap. 24. v. 2(k 12) la medit. Vii. Christi. c. 
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regge i moti della concupiscenza, mette in servitù le in- 
clinazioni della carne, ed allontana i vizii dall’Anima. Or 
se Gesù e Maria hanno stimato bene il mortificarsi tanto 
per espiare le colpe altrui, ancorché tu, Anima mia, fossi 
innocente e santa coinè essi, che male vi sarebbe se fa- 
cessi altrettanto per preservarti da colpe proprie che po- 
tresti commettere? Se dunque la mortificazione è neces- 
saria al peccatore per espiare le colpe , ed è anche ne- 
cessaria al giusto per tenersi dal peccalo lontano ; pec- 
catrice o giusta che tu sii , Anima mia , per tenerti fe- 
dele a Dio , abbracciati con la mortificazione , e per ot- 
tenerne il vero spirilo, imploralo da Maria, con tutt’ i 
tuoi affetti. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. lo spirito di mortificazione.- 

I. Madre bella di Dio, e dolce conforto de’ miseri. Ver- 
gine Maria. Essendo voi quella mediatrice fedele , che 
avanza le suppliche degli uomini presso il trono divino, 
e ne sollecita i vantaggiosi rescritti ogni grazia ottenen- 
do ed ogni dono (1) ; alla vostra tenera carità fervida- 
mente mi raccomando per ottenere la tanto necessaria 
grazia d’ un vero spirito di penitenza, e con esso ripa- 
rare le joffese. fatte al mio Dio con le gravi mie colpe. 
un Pater. 4 Ave ed un Gloria. 

U. Fonte perenne di misericordia e di bontà , Vergi- 
ne Madre di Dio Maria. Voi per la tenera compassione 
die avete sempre nutrita nel cuore verso i poveri pec- 
catori , foste in Cielo costituita per essi Avvocata pos- 
sente a fine di ottenergli il perdono e la grazia (2). 
Questo perdono e questa grazia da voi implorando , vi 
supplico ad ottenermi un dolore si vivo delle mie colpe, 
che mi renda animoso di punirle in me con una fervente 
mortificazione, e di cancellarne col pianto le macchie daU 
F anima mia. 


(1) TVcch. a S. Laur. lib. 2. de Land- Virg. 

(2) Alb. Magn. in Bibl. Mar. sop. Jer. Propb. 


Digitized by Google 



— 8 7 — 

un Pater. 4 Ave ed un Gloria. 

III. Specchio ammirabile di tutte le eccelse virtù prò- 
digiosa Vergine Madre di Dio Maria , che per 1’ orrore 
col quale riguardaste le offese di Dio, abbenehè esente 
da ogni neo : di colpa originale ed attuale , assoggettar 
voleste il cuore e 1' anima vostra al dolore più vivo ed 
alla mortificazione più vigorosa, a fin di soddisfare la di- 
vina giustizia , placarne lo sdegno , ed ottenere il per- 
dono ai peccatori. Per tanta vostra bontà , io vi prego 
a comunicarmi questi sublimi sentimenti ; affinchè , an- 
ch’ io conoscendo 1’ enormità di mie colpe , 1’ odii e le 
punisca in me con quel rigore che ricerca la loro malizia, 
un Pater. 4 Ave ed un Gloria. 

Supplica. 

Se S. Idelfonso vi chiama, Amministratrice di Dio, per 
la salvezza e 1’ esaltamento degli uomini (1), o benedet- 
ta Vergine e Madre Maria; egli è chiaro che tra i vostri 
uffizii di sublime misericordia , il principale è quello di 
guidare i peccatori per le vie della penitenza, queste sole- 
rimanendo loro per esaltarsi in Paradiso. Difatto , dico 
Riccardo da S. Vittore , che voi per ottenere ai pecca- 
tori la grazia della compunzione e della riconciliazione- 
solete adoperare con Gesù la possente preghiera di mo- 
strargli il seno ed il petto per richiamarlo ai doVeri di Fi- 
glio, ed indurlo a concedervi quanto chiedete (2). Assi- 
curandomi poi Ugo di Cesarea , che voi oltre 1’ essere 
1’ Avvocata di tutti , siete i’ Avvocata speciale di coloro 
che vi onorano (3), una doppia gioia mi rallegra il cuore, 
dal perchè essendo vostro devoto, vanto un doppio titolo- 
sulla vostra carità e sul vostro impegno. Eccomi dun- 
que ai piedi vostri genuflesso , a supplicarvi a mio van- 
taggio , o Maria , caro conforto dell’ anima mia disgra- 
ziata. Ilo peccato enormemente ed in mille guise! Ho di- 
sgustato al sommo il vostro e mio Dio , e mi sento un 
cuore come una pietra, insensibile ad ogni sensibile pen- 
timento. Deh 1 voi illustrate la mia mente e fatemi co- 

fi) Lib. de Virginit. S. Mariae. (2) Lib. 2. do Laud. Virg, 

(.3.) lu Psal. 8. 
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noscere tutto 1’ orrore del mio misero stato. Ammollite 
il mio cuore colla grazia di cui siete Regina, e cavate- 
vi una sorgente di lagrime , affinchè pianga di .continuo 
le mie iniquità, e date energia allo spirito mio acciocché 
vigoroso si elevi sul corpo , lo castighi colla mortifica- 
zione e lo riduca in servitù, per non addivenire reprobo 
in eterno. La mia conversione , Madre mia benedetta , 
dev' essere opera del vostro braccio , perchè opera vo- 
stra dev’ essere la mia salvezza. Infelice me , se mi ab- 
bandonate! Ma questo non avverrà giammai, ‘perchè voi 
non abbandonate chi in voi confida. Convertitemi adun- 
que , e' fate , che con la penitenza espiando le mie col- 
pe , cancelli le passate , mi preservi per 1’ avvenire , e 
possa giustamente sperare il gaudio promesso ai Pecca- 
tori penitenti. Cosi sia. 

I Ji K © 

Benché tra i figli umani 
Maria tu fossi un giglio , 

Non tocca dall’ artiglio 
Dell’ infernal Dragon : 

Pure a salir sublime 
Con alla tua prudenza. 

Rendesti penitenza , 

Sgabello del tuo piè. 

. I giorni tuoi passasti 

Nel lutto e nel dolore j 
L’ error del peccatore 
Tu lagrimasti ognor. 

Se tu pe’ falli altrui 
Madre penasti tanto ; 

Oh quanto io debbo e quanto* 

Pe’ falli miei penar ! 

Deh ! tu che di sapienza 
Sei Madre c sei regina > 

La luce tua divina , 

Diffondimi nel cor. 

L’ amore della croce 
Accendimi nel petto ; 

Acciò col tuo Diletto 
Abbia a godere in Ciel. Amen. 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbalina a pag. 34. 
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Lezione spirituale , e pratica della Considerazione. 


Insegna 1’ Apostolo S. Paolo , che per l’ inosservanza 
della legge si disonora Dio (I). Eccesso tremendo adun- 
que ed incomprensibile è il peccato! Con esso, all’ insegnar 
del P. S. Agostino, volgendosi il peccatore con le spalle 
a Dio , ed alle creature rivolgendosi (il) ; praticamente 
viene a dichiarare Iddio , indegno del suo cuore, ed im- 
meritevole di sua stima, e con questo solo atto egli ar- 
reca alla Maestà del Signore il più grave oltraggio, co- 
me dice S. Giovanni Grisostomo (3). Offende il supremo 
dominio di lui e la divina sua autorità , da cui villana- 
mente ed empiamente si sottrae non osservandone le leg- 
gi , le quali formano secondo S. Agostino, la volontà im- 
mutabile del Signore, con la quale vuol conservare l’or- 
dine della morale (4). Offende la divina sapienza, che di- 
spose questa legge, secondo il piano di sue infallibili idee 
in ordine ai bisogni ed ai doveri degli uomini. Offende 
infine la bontà e liberalità del Signore , che con tante 
grazie e tante sue beneficenze ha arricchito 1' uomo. Per 
cui oltraggiandosi col peccato tutto Dio , cioè la supre- 
ma autorità del Padre, la sapienza del Figlio, e la bontà 
dello Spirito Santo , in un modo .così crudele e disono- 
rante , il peccatore per quanto è in sè , come si espri- 
me Tertulliano , tende all’ intera distruzione di Dio me- 
desimo (5). Per un eccesso così esecrando, la divina Mi- 
sericordia, conoscendo e commiscrando la misera natura 
dell’ uomo à ordinata la penitenza , come antitodo che 
ne dissipa tutti gli effetti. Col peccato 1’ uomo 4. si ac- 
quista l’ odio di Dio , 2. si da in possesso del Demonio, 
3. perde il Paradiso. Con la Penitenza poi 4. si placa Id- 
dio e se ne riacquista la grazia , 2. si sottrae dal pote- 
re del Demonio , e si consacra alla giustizia divina , 3. 
si rimerita il Cielo e vi si aumenta la gloria. 

4. Essendo Iddio infinitamente Santo, non può in con- 
to alcuno non odiare la colpa. Or chi odia le opere cat- 
tive , dice da suo pari S. Girolamo, non può amare co- 
loro che malamente operano (6). Di fatto, lo Spirito San- 

(M Rem. 2. 23. (2) Lib. t. quest, ad Simpl. q. 2. 

(3) Hom. 1 4. in Matth. (i) Lib. 2.cont. Faust. 27. 

(5) L:b.eout.lìern;og.c.4. (G)Ep.G.ad auimum egrotum.2.9. 
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to nella sapienza dice che , 1’ empio e 1’ empietà sono 
egualmente in odio a Dio (1) , e ne’ Proverbii dice che 
Dio per quest’odio si allontana dall’ empio (2) , col suo 
favore e con la sua grazia. Sia si legge d’ altronde nel— 

1’ Ecclesiastico , che 1’ Altissimo odia i peccatori, ed usa 
misericordia con coloro che fanno penitenza (3), e la ra- 
gione sta dal perchè la penitenza rende a Dio 1’ onore a- 
lui tolto col peccalo. Col peccato 1’ Uomo, dice S. Ago- 
stino , abbandona il Creatore , e si volge ad amare le 
creature ; con la conversione , abbandona le creature e 
tutto si dona al Creatore. Quest' atto di preferenza, che 
fa nel concedere a Dio il primato sopra tutte le cose 
mentre prima per stoltezza, ebbe Dio a vile sopra tutte 
le cose come dice Salviano (4) , stabilisce Iddio ne’ suoi 
dritti sul cuore del penitente , e con la penitenza rende 
soddisfazione 4- alla divina autorità dispreggiata per Io- 
peccato , 2. alla divina sapienza conculcata , 3. alla di- 
vina liberalità ingratamente corrisposta. Soddisfa la Mae- 
stà del Padre con 1' umiltà , dicendo S. Gio: Crisostomo' 
nott essere altro la penitenza , che una continua opera 
di umiliazione (5), per una umiliazione di mente, di cuo- 
re e di corpo ritornando a quel Dio abbandonato per di- 
fetto di 6tima e di rispetto. Soddisfa la Sapienza del fi- 
glio , i lumi della di cui fede seguendo , che Dio noti 
vuol la morte del peccatore, ma che si converta e viva, 
fa ritorno all’ obbedienza della divina legge. Soddisfa la' 
beneficenza dello Spirito Santo non più abusando de’be- 
itifìzii per amare più lo creature che DÌO. Così riconci- 
liato con Dio ne riacquista la grazia. 

2. Insegna Giustiniano nelle sue Istituzioni, essersi in- 
trodotta la servitù dal dritto di conquista (6). Uno che 
nei combattere vinceva urt altro , potendolo uccidere , 
invece di ucciderlo lo rendeva suo schiavo , immutando 
la morte in servitù ; per cui dice Si 4 gostino : Servo , 
viene da conservato , e mancipio , da preso con la ma- 
no (7). Questi sono i servi forzati; ma inoltre vi sono i 
servi volontarii, che o si vendono vita durante ad un al- - 

(1) Cap. 14. v 9. (2) Cap. la. v. 29. 

(3) Cap. 12. v. 3. (4>1 Lib. de Cutter. Dei. 

(a) Hom. de Pogn. |6) De luro Person. lib. 4. §. 1. 

(7) Civit. Dei. I. 19. c. 15. 
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tro , ovvero si assoldano per un tanto ar mese all’ utile 
e servizio altrui. Il peccatore può riputarsi giustamente 
due volte servo del Demonio , e come vinto dalle sug- 
gestioni ed insidie di lui e come venduto al di lui ser- 
vizio per lo stipendio del vile piacere, che ritrae dall’os- 
servare le sue leggi. I Principi degli Apostoli dell’ una e 
dell’ altra servitù fanno parola per esprimere la grande 
sventura del peccatore. S. Pietro dice, che uno addivie- 
ne schiavo di quelio da cui è stato vinto (1) , che è il 
demonio al quale il Cristiano non volle resistere. S. Paolo 
scrive, che ognuno è servo di colui di cui osserva le 
leggi (-2). Quindi il peccatore è servo del demonio, per- 
chè ne siegue i voleri , ed i proprii peccali , come spie- 
ga Origene, formano l’atto- sempre rinnovato di sua sog- 
gezione all’ infernale dominio , e tutti i segni ne porta 
della sventurata servitù. Tre erano i segni che distingue- 
vano una volta i servi. Il primo era un segno che indi- 
cava il Padrone a cui apparteneva. Il secondo era la ca- 
tena con la quale erano sempre legali. Il terzo , erano 
i flagelli coi quali venivano percossi. Ora i peccatori por- 
tano tutti questi tre segni nella loro infelice servitù. Por- 
tano le macchie del peccato , che come sta scritto nel- 
F Apocalisse formano il carattere del demonio loro padro- 
ne (3), siccome la grazia è il carattere de' servi di Gesù 
Cristo. Portano la catena del servaggio della quale par- 
lando Iddio pel suo Profeta Geremia, dice rimproveran- 
do i Peccatori : avete ratti i dolci ligami di mia carità, 
e vi siete caricati d J una catena di pesante ferro (4), 
quali appunto sono le passioni. Finalmente sono anche 
percossi dai flagelli degli schiavi dicendo lo stesso Dio 
pel Profeta medesimo; Servite voi giorno e notte ad un 
padrone che non vi dà mai riposo (5), mediante le tri- 
hulazioni che apportano i peccati, ed il peso de’ rimorsi 
della coscienza , come spiega S. Ambrogio (6). Oh ser- 
vitù infelice, esclama inorridito il P. S. Agostino, © 
servitù miserabile ! Un servo deW Uomo , quando ve- 
dasi oppresso dal suo Padrone con duri comandi e fa- 
ticJie, colla fuga può liberarsene; ma un servo del pec - 

(I) 2. Ep c. 2. v. 19. (2) Prom. G. 16. 

|3| Clip. 13, 1G, (D C. 28. 13. 

la) G. 1G, (G) Lib. de Loseph. C. 1. 
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calo e del Demonio dove fogge, se il peccalo ed il De* 
monio l J inseguono ovunque si conduce (I)? La sola vir- 
tù della Penitenza può liberare il Cristiano da questo sta- 
to infelice. Essa con la contrizione delle colpe scaccia il 
Demonio dal cuore e ne cancella il carattere de’ peccati; 
col proponimento di non commettere più peccati, ne scio- 
glie la catena delle passioni dall’ anima che la volontà 
trascina al delitto; e colla mortificazione della carne, li- 
berato dal peccalo , come dice 1’ Apostolo S. Paolo , si 
addiviene servo della giustizia di Dio (2), la quale vuole 
per noi medesimi che sieno punite le nostre colpe, essen- 
do assai ragionevole, che avendo noi date le nostre mem- 
bra per servire al peccato ed alla iniquità, lo diamo poscia 
in servizio della giustizia per la nostra santificazione (3). 

3. Lo stipendio del peccato è la morte , dice S. Pao- 
lo (4), cioè la morte eterna per la perdita dalla grazia. 
Perdita immensurabile, e giammai capace di compianger- 
si ! imperocché secondo insegna 1’ Angelico S. Tommaso, 
il prezzo di una sola grazia, vale assai più dell’ univer- 
so lutto (3). Basta dire che dopo di averla gli uomini 
smarrita per colpa originale, il Redentore ha sborsato 
tutto il sangue suo preziosissimo per ricomprarla, e n’ha 
arricchito noi per farcela di merito al paradiso. E si gran- 
de la sventura di ricadere nel peccalo dopo la santifica- 
zione del battesimo , che il Principe degli Apostoli dice, 
esser meglio pel peccatore il non aver conosciuto le vie 
della giustizia , che conoscerle e retrocedervi per le vie 
della iniquità (6). Val quanto dire , siccome spiega S. 
Agostino , essere meglio vivere ignorando la giustizia 
fuori della Chiesa , che in grembo della Chiesa vivervi 
malamente (7). La perdita della grazia di Gesù Cri- 
sto è un male senza paragone , perchè nell' alto che 
rende inescusabile il peccatore , accresce il suo crucio 
nell’ altra vita. L’ uomo che si danna fuori del Cristia- 
nesimo , muore da semplice uomo peccatore nemico di 
Dio ; ma il Cristiano si danna da figliuolo adottivo di 
Dio , da fratello di Gesù Cristo , da erede del Para- 
li) Tract. 14. in loau. (?) R>m. G. 18. 

(?) lhid. v. 19. (4| lliid. v. 23. 

(5) I. 2. q. 113. a. q. ad 2. (6) 2. Ep. 2. 21. 

(7) Eoar. 2. in Psal. 30. 
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diso e da figliuolo di Maria, per cui nell’ inferno soffri- 
rà rimorsi atrocissimi. Or da questa sventura incompren- 
sibile, e da questo abisso spaventevole estrae mirabilmen- 
te la penitenza. Ecco cosa dice Iddio pel Profeta Eze- 
chiele : Se l’ empio farà penitenza delle sue colpe , os- 
serverà la mia legge , ed opererà secondo l J equità e la 
giustizia avrà vita e non morirà Di tutte le iniquità 
da lui commesse non mi ricorderò , e nella sua giusti- 
zia avrà l’eterna gloria (1). Solleva al Cielo non solo, 
ma in cielo accresce la gloria , perchè ravviva le opere 
buone fatte prima del peccato , che pel peccato avevano 
perdute il loro valore , e per se stessa riporta una co- 
rona speciale, essendo questa la Bontà infinita di Dio di 

? remiare anche le opere fatte a sconto del peccato. O 
lontà di Dio 1 Oh Penitenza, che con la tua divina vir- 
tù , comechè da Dio istituita, riscatti dalla schiavitù del 
peccalo e dell’ inferno e consacri il peccatore alla giusti- 
zia di Dio facendone un ostia accettevole , santa pura a 
Dio piacente (2) 1 Oh Penitenza, che riunisci l’uomo pec- 
catore con Dio , gli rimeriti la grazia e la gloria cele- 
ste , e ne arricchisci la corona! Tu sei un dono, che si 
largisce dal Padre de’ lumi, dice S. Gregorio (3). Scen- 
di dunque ed innamora di te tutti i peccatori della terra. 

Essendo cosi Jagrimevole gli effetti della colpa , e la 
sola penitenza potendo rimediarli, conviene , che chiun- 
que credesi peccatore , e non vuol rinunziare alla spe- 
ranza, del Paradiso, si abbracci con ogni affetto alla Pe- 
nitenza , ed imprenda a praticarla in tutta la sua per- 
fezione. Dalla stessa parola Penitenza , si rilevano gli 
atti che la formano. La parola Penitenza, dice S. Ago- 
stino , ha la sua origine dalla parola pena , perchè coq 
essa 1’ anima deve cruciarsi, e la carne deve mortificar- 
si ,4). Si crucia in primo luogo Taniina col dolore delle 
colpe commesse, e coll’ odio verso le medesime, che in- 
sieme abbracciano la volontà ferma di mutar vita , non 
polendosi senza questa determinazione di mutar vita, con- 
cepire dolore ed odio del peccato (0)- Conforme a questa 
dottrina di S. Agostino , il Sacro Concilio di Trento , 

(t) Cap. 18. v. 21. 22. 12) Rom. 12. 1. 

(3) In Psaì. 7. Poetiit. (4) Jn Serri. Com. Scr. \ 

(à) Jab. 2. q. ad Siinp). q. c. J. 
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dando la definizione della penitenza come virtù, dice con- 
sistere nella detestazione del peccato commesso accom- 
pagnata da un pio dolore dell’ animo e dal proponimeiv- 
to fermo e sincero di non commetterlo più (1). E que- 
sta è la volontà del Signore, il quale espressamente di- 
ce pel suo profeta Ezechiele : Richiamati che avrete a 
memoria le scelleratezze con le quali vi siete conta- 
minali, dispiacetevi innanzi ayli occhi vostri e vcrrj »- 

? malevi di tante vostre malvagità (2), Sul quale testo , 
a parola dispiacetevi presso i Settanta si legge , Per- 
cuotete la vostra faccia , vale a dire , giusto commen- 
ta Cornelio a Lapide , sdegnatevi contro voi stesso per 
per aver offeso un Dio tanto buono e benefico. Il non do- 
lersi di aver peccato , dice S. Giovanni Crisostomo , fa 
sdegnare Iddio più del peccato islesso (3) , a eagionchè, 
come potremmo spiegare con S. Cipriano , il non pen- 
tirsi del peccalo e non piangere per averlo commesso * 
forma un peccato più grave del peccato medesimo (4). 
Chi non sente dispiacere di aver peccato , non ne com- 
prende la malizia; chi non comprende la malizia del pec- 
cato, non 1’ odia ; chi non 1’ odia non 1’ abbandona, per 
cui avviene che i peccatori i quali sembrano volersi da- 
re alla penitenza, dopo pochi giorni di sforzi tornano a 
ricadere nel peccato. E necessario dunque il dolore delle 
colpe per concepire il proposito di non più commetterle, 
e fare vera penitenza, altrimenti come dice S. Agostino 
la penitenza sarà finta (o). In secondo luogo a formare 
la vera penitenza si ricerca la mortificazione nella car- 
ne. Essendo 1’ Uomo composto d’ anima e di corpo, co- 
me dice Tertulliano , e coll’ anima e col corpo concor- 
rendo al peccato , dopo la punizione dell’ anima col do- 
lore, deve punirsi il corpo con la mortificazione (6). La 
Giustizia di Dio dev’ esser compensata pel peccato. Se la 
misericordia rimette benignamente la colpa , la giustizia 
però non rimette la pena. Peccatore, dice S. Agostino, 
o punisci tu, o punisce Iddio; o punisci tu in questa vi- 
ta , o punirà Dio nell’ altra (7). La macerazione corpo- 

fi) Sess. 14. c 2. (2) Cap. 20 v. 43. 

(3) Hom. 13. in Matlh. (4) Lib. de Laps s 

(5) In Serin. Coni. Ser. 5. (G) Lib. 3. da Poen. 

|7j Tract de Poen 
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rnle , nel mentre che in ogni epoca è stata il segnale 
della vera penitenza , e la panacea preziosa per sanare 
le piaghe del peccato, come si esprime il lodato S. A po- 
sino (1); ha formato ancora il possente preservativo per 
non pm cadere in peccato. Oliali poscia sieno i mezzi per 
la corporale penitenza, sono pur troppo noti per dolersi 
novellamente insinuare. La disciplina , la vigilia , 1’ ora- 
zione , il cilizio , il digiuno , il ritiro e la custodia dei 
sensi, debbono adoperarsi secondo la discrezione de’Padri 
spirituali in ragione degli stati, e condizioni de’ vari fe- 
deli , per cui non debbo far altro riflettere , elle quan- 
tunque aspre , dolorose ed atroci possono essere le pe- 
flalna di questa vita scelte per 1’ espiazione delle colpe 
altro non sono die un ombra leggiera, relativamente alle 
pene del Purgatorio colle quali Iddio punirà le colpe de- 
testate nell altra vita , ed un puro nulla rapporto alle 
pene eterne dell’ inferno pur troppo dovute al peccato. 

. 81 11110 J )lo l è assai vero, che le mie colpe sono enor- 
mi , e meritano una punizione severa. Ma come farò io 
miserabile ? Aiutatemi con la vostra grazia. Se mi accen- 
derete il cuore dell’ amor vostro , nulla mi sarà difRci» 
le. Conoscerò allora cosa è il peccato e la vostra offesa 
odierò il peccato e le punirò per amor vostro, e vostra 
mercè espiandolo in questa vita, scamperò le pene atro- 
ci del Purgatorio, e verrò ad amarvi e godervi in Pa- 
radiso. Tanto io spero dalla vostra bontà per i meriti 
della sempre Vergine vostra Madre Maria. 


Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

d. 0 Dio di Bontà datemi un vero conoscimento e do- 
lore delle mie colpe. 

2. Signore, che mi comandate di convertirmi a voi, e 
promettete il perdono delle colpe, datemi pure gli aiuti, 
& santificatemi colla vostra virtù. 

3. ^ oi siete mio Dio il Padre delle misericordie che non 
volete la morte del peccatore , datemi il vero spirito di 
penitenza, e fatemi rendere soddisfazione alla vostra giu- 
stizia con una vera mortificazione. 

4. Siate voi la mia speranza , HJadre HJario, non per*- 

l!) Ser. Conm. Ser. f. 
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mettete dia io mi perda per mancanza di pentimento e 
di penitenza de’ miei peccati. 

SA«3A t'O KOTiU», 

Considerazione su la Pazienza di Maria SS. 

Siccome non bene spera , clii non teme Dio , c tra- 
scura il fare penitenza delle colpe commesse , così non 
spera bene, ovvero non possiede la virtù preziosa della 
speranza , chi non soffre con pazienza e rassegnazione 
le trhulazioni. L’ apostolo 8. Paolo glur invasi delle tri- 
bulazioni, perchè con esse il Signore metteva a pinovi» 
e perfezionava la pazienza , la quale poscia tiene avvi- 
vata la speranza che partorisce (t). Lgli ben conosceva, 
che quanto più uno è simile a Gesù Cristo ne’ patimen- 
ti , tanto piu largamente partecipa della sua gloria (2). 
Di questa dolcissima idea prendendo coraggio ed ener- 
gi i, egli protestavusi che soprabbondava di gaudio nello 
sue tribulazioni (3). (juesta verità con i detti e con I fat- 
ti anno annunziato gli altri discepoli di Gesù Cristo , i 
quali persuasi , che per la via di molte tribulazioni si 
deve penetrare nei regno dei cieli (4), pativano esultan- 
ti di gioia dopo essere stati nei condili vilipesi e flagel- 
lati , e con ciò fatti degni di patir contumelie pel nome 
«dorato del loro divino Maestro (5). La speranza cristia- 
na e ia pazienza nelle tribulazioni si sostengono 1’ uno 
1’ altra in modo , die non vi può essere vera speranza 
senza pazienza , e vera pazienza senza speranza. Chi è 
difallo dice S. Agostino , che spera scampare l’ inferno 
e ricusa la tazza delie tribulazioni? chi è che aspira al 
cielo, e non disprezza le terrene dolcezze clic glie ne con- 
trastano l’acquisto, amando invece le avversità che l’in- 
nalzano alla gloria (6) ? Aò, non si lamenti l’uomo delle 
avversità. Le amarezze della terra fanno odiare la terra, 
e sollevano gli affetti al cielo (7). Citi non sopporta pa- 
zientemente fa croce delle avversità , o noi) ne conosce 
il pregio , o non spera il Paradiso. 

(0 Rom. 5. 2. et seq. (2) 2. Cor. 1. 7. 

(o) 2. Cor. 7. 4. (4) Ad. li 2t. 

(5) Ad. b. 41. (6) In seuleutiisn. 22C. (7) Ibid.n. 186. 
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Maria SS. è la Regina del cielo, perchè fu la Regina 
della pazienza nelle tribolazioni grandiose che intreccia- 
rono la vita di lei. I travagli , le avversità , le fatiche 
ed i timori che la circondarono , sono veramente diffi- 
coltosi a numerarsi e comprendersi ; siccome sorpren- 
dente ed incomprensibile fu la rassegnazione con la quale 
1’ uccolse per amor del suo Dio. Rimasta priva de’ Geni- 
tori e senza alcuno appoggio umano sopra la terra, si 
vide prossima ad essere abbandonata da Giuseppe suo spo- 
so , perchè la vedeva gravida , ed ignorava essere ciò 
avvenuto in lei per opera dello Spirito Santo , ed Ella 
senza giustificarsi e lasciando a Dio la cura di se mede- 
sima, sostenne umiliata e taciturna la sua pena. In mezzo 
alle miserie di Betlemme ove si ridusse a partorirò sul 
fieno in una stalla il Redentore del mondo: obbligata a 
fuggire dalla Galilea in Egitto per liberare il suo Bam- 
binello Gesù dal furore di Erode , che lo voleva uccide- 
re : sprovvista di tutte le necessarie comodità della vita 
in questo periglioso viaggio in terra lontana e straniera: 
nei giorni spaventevoli della passione e della morte del 
Figliuol suo , quanti disagi , quante pene , quante affli- 
zioni, Ella non soffrì dalla stanchezza, dal freddo, dalla 
fame, e dalla spada del dolore che le trafiggeva il cuo- 
re ? E pure , in una vita di continui travagli , fatiche 
incessanti , tribolazioni perenni , e pene di questo gene- 
re incomparabili, simile ad uno scoglio sublime che reg- 
ge imniobile tra i cavalloni infuriati dalla tempesta , o 
come una montagna che non 9Ì scuote al soffiare dei ven- 
ti più impetuosi, adorava la mano divina che l’affliggeva 
a suo gloriosissimo esaltamento, e con tranquilla pace e 
dolce rassegnazione tutto sosteneva con pazienza e con 
gaudio. 

Guest’ è Anima mia, il verace modello del Cristiano , 

« particolarmente del Cristiano peccatore, per cui la tri- 
bolazione è il flagello adoperalo da Dio a fin di purgarlo 
dalle colpe e santificarlo. I Santi che ne conoscevano il 
pregio 1’ anno accolta sempre con i più vivi trasporti di 
gioia. Tra questi il S. Re Profeta esultante di gratitudi- 
ne e di gaudio per le sue tribolazioni, cantava così colla 
dolce sua arpa : La destra del Signore ha fatto grandi 
cose : la destra del Signore mi ha esaltato : la destra 
del Signore ha operato prodigi, lo non morirò, nia roc- 
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conterò le opere del Signore (4). Ma quali sono queste 
grandezze, quest’ esaltamento, e questi miracoli de’qualf 
egli parla ? Ascoltalo Anima mia , ed ecco come egli 
prosiegue : Il Signore mi ha castigato severamente ; ma 
non mi ha abbandonato alla perdizione , e conchiude- 
vi: Jf i si oprino le porte della giustizia , entrerò p&r 
esse e darò lode al Signore ; quest J è la porta del Si- 
gnore , per essa entreranno i giusti (2) , volendo dire 
che per la correzione che si riceve da Dio , si risorge 
dal peccato , e per la penitenza si passa dalla giustizia 
alla grazia ed alla gloria. Tante volte , e forse sempre 
il Cristiano , abbenchè abbia molti peccati , trascura la 
tanto necessaria penitenza e si perderebbe ; ma Dio che 
lo vuole salvo , manda le sue tribolazioni, e con queste 
espia le colpe di lui. Il Padre S. Agostino era tanto per- 
suaso , che vita Cristiana , e vita crocefìssa significano 
una stessa cosa , e che senza esser crocefisso il Cristia- 
no non sarà mai per conseguire il premio di sua pro- 
fessione, che soleva dire : Colui il quale è eccettuato da 
Gesù Cristo a partecipare al calice delle sue pene e tri- 
bolazioni , deve riputarsi separato dal numero de’ fede- 
li (3). Essendo dunque cotanto giovevoli le avversità di que- 
sta vita tollerate con cristiana pazienza , conviene con 
ogni impegno fare acquisto di questa pazienza pregevolis- 
sima; e siccome la intercessione di Maria è il primo mez- 
zo per conseguirla, a Maria ricorri Anima mia con tut- 
to il tuo affetto. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. la virtù della Pazienza. 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri eie. 

I. Ammirabile Regina de’ Santi, che per essere da Dio 
esaltata al più eminente grado di gloria nel Cielo, foste 
menata pel sentiero più aspro e spinoso della tribola- 
zione , e lo percorreste con fatiche incessabili, ed invit- 
ta rassegnazione al volere divino. Per tanta vostra ge- 
nerosa costanza vi supplico a parteciparmi questo vostro 

(1) Psal. 117. 16. (2) Ibib. v. 18. 19. 

(3) In lib. de Pastor. 
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spirito di uniformità al volere divino , sicché soffrendo 
con pazienza le tribolazioni che egli mi favorisce, ne pos- 
sa ritrarre i spirituali vantaggi. 

un Pater. 4. Ave , ed un Gloria. 

II. SS. Tergine Immacolata Madre di Dio Maria, che 
quale Corredentrice degli uomini, siccome il Figlio vostro 
divino fu 1’ uomo del dolore , cosi foste con lui la don- 
na del martirio continuato ed atroce , e non pertanto 
pensando alla gloria che doveva succedersi alle vostre 
pene tanto per voi, che per le anime redente, tutto sof- 
friste con piacere ineffabile del vostro cuore ; vi supplico 
umilmente a far sì con la vostra Protezione, che anche 
io , a vostra imitazione , animato dall’idea del Paradiso 
che mi attende , goda di vero gaudio nelle tribolazioni 
che ne rendono facile 1’ acquisto. 

un Pater. 4. Ave. ed un Gloria. 

III. Innocentissima Vergine , e gloriosa Madre di Dio 
Maria. A ragione lo Spirito S. vi pareggia al cinnamo- 
mo ed al balsamo fragrante (4), che col loro odore ra- 
piscono e ristorano l’uomo abbattuto dalla fatica e dalla 
infermità ; poiché anche voi rapite con la soavità delle 
vostre virtù e fate stupire il cielo e la terra per la per- 
fezione con la quale le praticaste. Voi conoscendo il pre- 
gio della tribolazione, non solo con umiltà e gaudio l’ab- 
bracciaste, ma anche con rendimento di grazie al vostro 
Dio. Da voi io miserabile imploro questo lume e questa 
tenera gratitudine , affinchè conoscendone ed amandone 
i vantaggi, possa accoglierla con rendimento sincero di 
grazie a Colui che suol percuotere per correggere le col- 
pe e premiare la pazienza. 

un Pater 4. Ave ed un Gloria. 

Supplica. 

Bene ed ammirabilmente ordinò la Provvidenza , mia 
dolcissima Vergine, di farvi chiamare col glorioso ed ado- 
rabil nome , Maria , perchè significandosi in esso , mare 
di amarezze , indica ad un tempo le tribolazioni che vi 

(1) Eccli. 24. 20. 
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accompagnarono in tutta la vita , e la pazienza invitta 
con la quale le tolleraste, e finalmente ricordano questo 
mistero a chi lo pronunzia, per ammaestrarlo ad imitarvi 
nel patire. Il vostro Figliuolo divino ha fatto chiaramente 
sentire a tutto il mondo che, chi non piglia la sua cro- 
ce e dietro di lui non cammina la via della tribolazione, 
è indegno di lui , nè potrà esser suo discepolo ; ma io 
miserabile non 1’ ho volato mai intendere, ed ho fuggito 
dal patire come si fogge dai più gravi perigli. E pure , 
quale cosa può essere più giusta, di tollerare in isconto 
di tante mie colpe le tribolazioni, per amore di quel Dio, 
che con tanta longanimità e pazienza ha sofferto e tol- 
lerato la scorretta mia vita? L’esempio vostro sublime, 
uel soffrire, abbenchè innocente ed immacolata sì gravi 
e continui travagli , oh quanto mi confonde SS. Maria 1 
Che perciò ai vostri piedi umiliato , tutto pieno di con* 
fidenza ne’ vostri meriti inenarrabili, e nella vostra me- 
diazione possente, da voi e per voi imploro l’eccelsa virtù 
della Pazienza , per tollerare con rassegnazione , gau- 
dio , e rendimento di grazie le penalità della vita , che 
Dio ordina a nostro esaltamento nella gloria. Ohimè ! 
che fin’ ora ciò che esser doveva di mio vantaggio è sta- 
to di mia spirituale rovina, perchè per mancanza di pa- 
zienza, anziché profittare depravagli ne ho fatto cagion 
di peccato e di morte. Misero che sono stato 1 non ho 
capito che il patire è proprio dell’ uomo mortale sopra 
la terra. Deh 1 bella Madre della Pazienza , voi che cor 
qoscete cosa è la trihulazione, e qual’ è la mia miseria, 
soccorretemi coi vostri conforti. Da voi sostenuto porte- 
rò la mia croce con quella Cristiana energia che si ri- 
chiede, e così avendovi a maestra e sostegno, per mez- 
zo vostro conseguirò quel gaudio eterno promesso a chi 
siegue sul monte della mirra voi e4 il Figliuol vostro dir 
vino. Così sia. 


Digitized by Google 



— 401 — 


1 -X N O 

Sei tu 1’ Eccelsa Diva , 

Mio dolce amor Maria , 

Che la celeste via , 

Segnasti a noi quaggiù. 

L’ invitta tua fortezza , 

In questo sen di pianto , 

Quanto confonde o quanto , 

Chi non vi vuol soffrir ! 

Non fuvvi mai nel Mondo 
Chi più di te patisse , 

Chi più di te soffrisse , 

Più dure pene , e duol. 

E pur tu generosa ; 

Umil , paziente , e pia , 

Qual rupe in mar Maria , 

Soffristi ogni dolor. 

Questa virtù mi dona 
Paziente mia Regina 
Sicché nella divina 
Reggia , vengh’ io con te. Amen. 

La Litania a pag. 28. La visita Sabbatina a pag. 34. 

Lezione spirituale e pratica della Considerazione. 

Si protesta Iddio nell’ Apocalissi che Egli riprende e 
corregge colla tribolazione , coloro che più teneramente 
ama (i). Beato dunque quel servo, dice Tertulliano, che 
ha un padrone sempre inteso ad amorevolmente correg- 
gerlo , e si degna di seco adirarsi (2) , e guai, dir pos- 
siamo noi a quel disgraziato , che non ha chi T ammo- 
nisca e lo richiami dalla via della perdizione. Sta scrit- 
to nell’ Ecclesiaste , che T uomo ignora se egli è degno 
di amore o di odio presso Dio (3) ; pur nondimeno può 
aversi una certa morale sicurezza dell’odio di Dio quan- 
to uno conosce essere peccatore, se Dio T abbandona ai 
suoi piaceri e delitti senza percuoterlo mai cou tribola- 
li) Cap. 3. v. 19. (2) Lib. de Patien. c. 2. 

(3) Cap. 9. v. 1. 
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zione alcuna; e può tenersi certo che Dio l'ama, quan- 
do spesso spesso lo flagella colle avversità. 11 S. Giobbe 
parlando de’ peccatori riserbati a bere in eterno il fu- 
rore dell’ Onnipotente dice , che la loro casa non sente 
la verga di Dio (4) ed essi sono sempre prosperati (2). 
Al contrario si legge presso il Profeta Michea , che Id- 
dio regge il suo popolo ed il suo gregge eletto col fla- 
gello alla mano (3) , e ciò , come dice il Salmista , per 
visitarlo con la correzione in tempo delle loro iniquità e 
rimenarli al buon sentiero (4). 

Bisogna dunque non dispiacersi delle tribolazioni , ed 
accoglierle con pazienza ; perchè 4. con la tribolazione 
Iddio come Padre ci corregge , e c’ istruisce. 2. con la 
pazienza il Cristiano si dimostra figliuolo di Dio e vero 
seguace di Gesù Cristo. 

I. In prima, con le tribolazioni Iddio si dimostra come 
Padre che corregge i figli. Dice Io Spirito S. ne’ Prover- 
bii che: Chi risparmia la verga , odia il suo figliuolo ; ma 
chi ama il figlio lo corregge a tempo (5) , ed in altro 
luogo consigliando i Genitori dice : Non defraudare al 
fanciullo la correzione : perocché , se tu lo percuoterai 
colla verga , egli non morrà , e libererai V anima di lui 
dall' inferno (6'. Conforme a questa dottrina , 1’ amabi- 
lissimo el amantissimo nostro Padre celeste dirige la 
sua regolatrice provvidenza verso le sue Anime elette. 
Conoscendo che gli affetti dell’ uman cuore sono inclina- 
li al male dalla pii tenera fanciullezza (7) , se ne sta 
sempre pronto e vigilante nel castigare (8) , e da su- 
premo regolatore mortifica e vivifica , ferisce e risana 
(9) , perchè con la tribolazione riconduce alle vie della 
giustizia , colui che nella prosperità deviava pei sentieri 
della perdizione. Cosa fa un padre , se dona un coltello 
ad un figliuolino che ce Io cerca per farne un lavoro , 
e vede che questi si fa de’ tagli e vi corre altri perico- 
li? Egli subito ce lo strappa dalle mani , ed abbenchè il 
figliuolino pianga, non gli porge ascolto. Altrettanto fa 


(1) Gap. 21. v. 2!. 


(2) 11), v. 9. 

(3) Cap. 6. v. H. 


(1) Psal. 88. 33 

(5) Cap. 11. 21. 


(6) Cap. 23 13. 

(7) Genes. 8. 21. 


(8) Barru. 2. 9. 

(9) Deut. 32. 29. 




Digitized by Google 



— 403 — 

Iddio con le amate sue creature. Egli li fornisce di ric- 
chezze , di salute , di talenti. Se questi ne abusano , il 
Signore , tira il freno ed arresta il corso di loro perdi- 
zione , togliendo loro o diminuendo le cagioni che ve li 
conducono , con le infermità , con le disgrazie , e con 
umiliazioni > e nel tempo stesso che li fa ravvedere, ope- 
ra ancora due grandi effetti. Il primo , come insegna il 
P. S. Agostino , è che punisce le colpe commesse per 
non doverle poscia punire con più severità nell’altra vi- 
ta (1); il secondo è che l’ istruisce a viver bene. Dell’u- 
no e 1’ altro effetto della tribolazione fa parola ne’Salmi 
il S. Re Davide , dicendo , che Dio, allora fu propizio al 
suo popolo quando ne punì le mancanze (2), e che pre- 
ziose furono per lui le tribolazioni, perchè gli fecero im- 
parare la divina legge (3). Egli è naturale per 1’ uomo 
il non poter praticare le virtù se non con la violenza , 
a cagione della concupiscenza che tristamente lo trasci- 
na al male ; per cui lo Spirito Santo ne’ Proverbii dice, 
che la stoltezza congiunta al cuor dell’uomo fin dall’in- 
fanzi a , non si toglie se non per mezzo della verga del- 
la disciplina (4). 11 Re Manasse empio e scellerato , che 
distrusse in Gerusalemme gli altari ed il culto di Dio , 
ed introdusse l’ idolatria in tutta la Giudea , colpito dal 
Signore , e caduto nelle mani degli Assirii che lo condus- 
sero in Babilonia incatenato mani e piedi , si ravvide , e 
confessò che il Dio d’ Israele era il vero Dio (5). L’em- 
pio Antioco , dopo tanti peccati, percosso da gravissima 
infermità , apri gli sguardi alle sue scelleragini , e con- 
fessò i mali da lui commessi in Gerusalemme (6). Il S. 
Giobbe finalmente , dopo la sua grande umiliazione per- 
dendo in breve tempo grandi ricchezze , figli e salute , 
diceva al Signore : Signore , prima io credeva in voi , 
perchè aveva udito di voi parlare ; ora io credo in voi, 
perchè vi veggo cogli occhi miei (7) : su le quali paro- 
le saggiamente dice S. Gregorio , che in tempo di tri- 
bolazione talmente un anima si avanza nella cognizione 
ed amore di Dio , che la perfezione di un anima tribo- 


(1) Serm. 37. de verb. Dom. 
(3) Psal. 118. 71. 

(5) 2. Paralip. 33. 13. 

(7) Cap. 42. b. 


(2) Psal. 98. 8. 

(4) Cap. 22. 15. 

(6) 1. Maccab. 6. 12. 
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lata è diversa da quella di un anima che vive nelle pro- 
sperità; quando è diversa una cognizione che si acquista 
ascoltando il racconto di un avvenimento , da quella co- 
gnizione che si acquista vedendo il fatto medesimo coi 
propri occhi (4). INoi lo vediamo col fatto in noi medesi- 
mi , che a somiglianza dell’ antico popolo Ebreo , allora 
cerchiamo Dio , quando ci flagella , e ci volgiamo a lui 
quando abbiamo bisogno (2). Facciamo come i Marinari, 
che quando il mare è tranquillo attendono a giuochi, di- 
vertimenti e peccati , e quando si muove la tempesta, si 
danno alla preghiera ed a chiamare Dio in aiuto; men- 
tre in tempo di prosperità non facciamo alcun bene , e 
nelle infermità e nelle altre sventure pensiamo a Con- 
fessori e novene, ed a fare promesse e proponimenti (3). 
Essendo dunque le tribulazfoni di tanto vantaggio, espian- 
doci ie colpe , richiamandoci dalla via del peccato , ed 
impegnandoci a fare il bene ed a conoscere i prò p rii do- 
veri, quali segni del paterno amore di Dio, e quali su- 
blimi lezioni di sua sapienza, debbono riceversi con umil- 
tà e rassegnazione. Grande perversità, esclama S. Ber- 
nardo , adirarsi quando Dio come medico pietoso mette 
con la tribolazione la medicina convenevole su le piaghe 
delle colpe ; mentre poi non si sa sdegnarsi contro l’in- 
fernale nemico che ferisce (4) ! Chi odia la correzione , 
dà segno di cuore indurato, dice lo Spirito Santo, l’uo- 
mo che teme il Signore olla correzione si ravvede (5) 
soffre con pazienza e dice: meritamente soffro questo fla- 
gello perchè ho peccalo (6). Oltre poi ai vantaggi della 
mortificazione, vi è ancora il pregio e la corona della 
pazienza , la quale ci rende veri figli di Dio , e degni 
discepoli di Gesù Cristo. Ed in vero. — 

2. Dopo che l’Apostolo S. Paolo ebbe insegnato esse- 
re la tribolazione un segnale di predestinazione, dicen- 
do , che il Signore corregge quei che ama , e usa la 
sferza con ogni figliuolo che riconosce per suo; prosie- 
gue esortando a perseverare sotto la disciplina alla qua- 
le i figli hanno parte , altrimenti non sarebbero veri fi- 
gli, ma adulterini e falsi. Se si rispetta ed obbedisce ai 

(I) In Icc. cit. (2) Ps. 77. 34. 

(3) Ugo Card, in vers. cit. Psal. (4) Ser. 42 in Cantic. 

(5) Eccl. 21. 7. (6) Genes. 42. 21. 
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genitori secondo la carne che ci istruiscono, quanto più 
bisogna obbedire e rispettare il Padre celeste per aver 
da lui la vita eterna? Se si venera ed obbedisce ai ge- 
nitori temporali , che si formano guida de’ figli in que- 
sta vita breve e transitoria ; quanto più si deve stare 
sotto la disciplina di Dio , che conduce alla scienza in- 
fallibile della santità, e compensa con la partecipazione 
della sua stessa felicità nel cielo (4) ? Facendo rifles- 
sione a quelle parole , che il non essere sotto la disci- 
plina, è un non essere veri figliuoli, ma tralignati e de- 
generi, chiaro apparisce, che secondo 1’ Apostolo, la do- 
cilità e la pazienza nelle tribolazioni formano il caratte- 
re de’ veri figli di Dio. Per essere veri figli di Dio, so- 
miglianti al Padre divino , bisogna esser perfetti. Siate 
perfetti, dice il Salvatore , siccome è perfetto il vostro 
Padre celeste (2). Ora, tra tutte le virtù cristiane, secon- 
do la dottrina dell’apostolo S. Giacomo, la sola pazien- 
za guida immediatamente alla perfezione , perchè con la 
pazienza purgandosi 1’ anima nel crogiuolo della tribola- 
zione , addiviene senza macchia ed adorna di tutte le vir- 
tù (3), che è appunto lo stato che rende simile a Dio 
nella santità. La pazienza , dice S. Cipriano , tempera 
l’ ira , frena la lingua , governa la mente ; la pazienza 
custodisce la pace , regge V educazione , frange l’impeto 
della voluttà , comprime l’ invidia , estingue 1’ odio ; la 
pazienza frena la potenza de’ ricchi , solleva la miseria 
de’ poveri , difende l’ integrità delle vergini , sostiene la 
faticosa castità delle vedove , e conserva la scambievole 
carità tra i coniugati*, la pazienza rende umile nelle pro- 
sperità , forte nelle cose avverse , mansueto nelle ingiu- 
rie e contumelie, ed insegna a perdonare prestamente le 
offese; la pazienza vince le tentazioni , tollera le perse- 
cuzioni , soffre le moleste infermità , e consuma perfino 
il martirio (4). Ed in breve dicendola con S. Gregorio: 
la pazienza è la radice e la custodia di tutte le virtù (o); 
si può conchiudere che guidando la pazienza più diret- 
tamente alla perfezione , imprime anche più vivamente il 


(I) Nebr. 42. 6. (2) Mntth. 5. 48. 

(3) Cup. 1. 4. (4) De Don. Patienliae. 

(S) iloin. 33. in Evang. 
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carattere divino di figliuolo di Dio, rendendo conforme a 
Gesù Cristo che ne diede gli esempii, ed i precetti. 

E quest’ è 1’ altro vantaggio della pazienza , che essa 
sola in preferenza di ogni altra virtù , rende vero se- 
guace e discepolo del Salvatore. Si dice seguace e di- 
scepolo di un altro , colui che ne professa la dottrina e 
gli esempii. Or tanto la dottrina che gli esempii di Ge- 
sù Cristo formandosi di lezioni sublimi di patimenti e di 
pazienza ; chi l’ imita nel patire e nel tollerare con ras- 
segnazione e pazienza ne addiviene vero seguace. Egli 
1’ ha predicato a tutto il mondo , che il segnale di sua 
milizia è la Croce , e che chi vuol seguirlo al cielo, de- 
ve seguirlo con la Croce sul dorso (1). La vocazione del 
Cristiano è una vocazione alla Croce. Con la Croce il 
Salvatore ha patito , a fine , dice 1’ apostolo S. Pietro , 
di lasciarci l’ esempio per poter calcare le sue pedate (2) 
e raggiugnerlo nel Paradiso, non potendosi pervenirvi se 
non per la stessa via da lui aperta e battuta. Egli, dice 
l’Apostolo, cioè Gesù Cristo è giunto a coronarsi di glo- 
ria ed onore , per la passione e morte subita , cioè pas- 
sando per quella via di patimenti per la quale Iddio vuo- 
le i Predestinati alla gloria (3), e per queste orme noi 
camminando , potremo sentirci un giorno da lui ripete- 
re: Siete voi quelli che foste perseveranti nel patire , e 
non mi avete abbandonato nella via della tribolazione 
nella quale vi ho voluto cotidurre j ed io ora a favor 
vostro dispongo del mio regno , nel modo stesso col qua- 
le io ne sono stato investito ed impossessato dal Padre 
mio (4). In qual modo è stato Gesù Cristo esaltato dal 
Padre? Lo stesso apostolo S. Paolo dice, che fu per 
aver obbedito al Padre fino alla morte di Croce (5). Nel 
modo stesso egli esalterà noi, cioè col sopportare pazien- 
temente le tribolazioni di questa vita , stando scritto , 
che i Predestinati alla gloria , per entrare nel cielo deb- 
bono portare l’ imagine del Figliuolo di Dio (6). 

Or se quest’ è l’immenso vantaggio delle tribolazioni, 
che per esse , ci richiama Iddio dalla via del peccato , e 
ci istruisce a ben vivere; ed acquistiamo ad un tempo i 

(1) Luj. 9. 29. (2) 1. Ep. 2. 21. 

(3) Hebr. 2. 9. 10. {!) Lue. 22. 28. 

(5) rbilip. 2. 8. (6) Rom. 8. 28. 
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yeri caratteri di figliuoli di Dio , e di servi e discepoli 
di Gesù Cristo ; chi è che abbia senno , e voglia riget- 
tarle e disprezzarle? D’altronde, non sono forse dell’u- 
manità proprie ed indivisibili le tribolazioni? Quanti guai 
e pene non soffrono anche i mondani nel servizio delle 
loro passioni? E non dobbiamo noi esser grati immensa- 
mente alla divina Misericordia che converte in nostro 
spirituale vantaggio le sventure dovute alle nostre col- 
pe , e per un poco di pazienza con che le soffriamo per 
amor suo , le fa tornare a nostra salute ed in nostro, 
merito ? Perchè mai è così stolto l’uomo che per un ma- 
ledetto sfogo d’ impazienza , vuol perdere nelle avversità, 
i grandi tesori spirituali da Dio nascosti nel patire, e con 
le afflizioni, furori e bestemmie vuole accrescere le sue 
pene in questa vita , ed assicurarsi l’ infelicità dell’altra? 
Cristiano, dice S. Agostino , speri tu o pur no il Para-, 
diso ? Ora tollera con pazienza ciò che non vuoi, ed ot- 
terrai ciò che speri (i). ÌNon meritano forse i beni cele- 
sti il sacrifizio di pochi patimenti tollerati con pazienza? 
Ah ! esclama 1’ Apostolo : non ci perdiamo di coraggio 
o fedeli : le deboli tribolazioni che per breve tempo ci 
affliggono in questa vita , ci fruttano un immenso peso 
di gloria nella beata eternità (2). I\’o mio Dio , non han 
che fare in conto alcuno i patimenti del tempo presente 
con la futura gloria che ci manifesterete un giorno per 
nostra interminabile felicità (3). Amabilissimo Redentore 
delle Anime, quanti sono pochi coloro che vogliono seguirti 
nel patire , mentre poi non v’ è alcun che non desidera 
di raggiungerli ul cielo per goderei tutti conoscono che 
presso di te vi sono diletti interminabili , ma non vo- 
gliono imitarti: vogliono regnare insieme con te, ma non 
patire come te : voglion conseguirti, ma non seguirti (4). 
Colla speranza dolcissima del Paradiso , deh , dà a me 
ed a tutto il mondo Cristiano , non solo la pazienza nel 
patire , ma anche l’amore ai patimenti. Io te lo supplico 
per Maria SS. tua Madre , affinchè seguendoti nella via 
della tribolazione fedelmente , possa raggiungerti alla 
destra del Padre celeste. Cosi sia. 


(1) In Psal. 29, (2) 2. Cor. 4. 

(3) Rom 8. 18. (4) D. Ber. Ser. 12 . in Cantic. 
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Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

1. Dio misericordioso e paziente, per la vostra miseri- 
cordia punitemi in questa vita , e nel punirmi , datemi 
pazienza e rassegnazione. 

2. Segate, tagliate, bruciate in questa vita, o Signore, 
fate di me quel che volete, purché mi perdoniate in eternò, 

3. Gesù mio , la croce e le pene tue formano 1’ amore 
e la speranza mia. 

4. Vergine Maria , Regina degli afflitti , siate il mio 
conforto e la mia consolazione in tutte le tribulazioni mie. 

SABBATO OTTAVO 

Considerazione sulla fiducia di Maria SS. nella divina 
Provvidenza , e la fedeltà di Dio nell’ assisterla. 

Figliuolo , dice lo Spirito S. nell’ Ecclesiastico , nell’en- 
trare al servizio di Dio , sii perseverante nella giustizia , 
e nel timor suo , e prepara 1’ anima tua alla tentazione. 
Serba nel tuo cuore la speranza nell’ aiuto divino sem- 
pre vicino ai tribolati , e confida in Dio, perchè Egli ti 
trarrà in salvo. Non separarli mai da Dio, e non cade- 
rai ; credi in lui e la tua mercede non mancherà. Chi 
mai si è conservato fedele al divino servizio ed è stato 
da Dio abbandonato ? Chi ha invocato Dio ne’ suoi bi- 
sogni, ed è stato rigettato da lui? Egli è benigno e mi- 
sericordioso , nel giorno della tribolazione rimette i pec- 
cati , ed è il Protettore di tutti quelli che sinceramen- 
te lo cercano (4). Da queste parole Anima mia , ap- 
prendi , che se la tribolazione è l’ eredità dell’ uomo so- 
pra la terra, Dio è dell’uomo il protettore, il soste- 
gno, il conforto e la mercede, assicurandoci anche i 
Salmi , che Dio è il protettore di tutti coloro che con- 
fidano in lui (2). Pare difatto, che Dio si diletti tal- 
mente di soccorrere , difendere e provvedere alle dilette 
sue Creature , da mostrarsene perfino geloso. Vedendo 
Egli , che 1’ uomo carnale si sarebbe mostrato più in- 
chinevole a confidare negli altri uomini che in lui , è 

(I) Cap. 1. 1. et seq. (2) Psal. 17. 31. 
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giunto pel suo Profeta Geremia , perfino a maledire co- 
loro che confidano negli uomini , ed a benedire di spe- 
ciale benedizione coloro che ripongono la lor fiducia in 
lui. Dice che chi confida negli uomini sarà sempre si- 
mile al Tamarisco, eh’ é una pianta nata in deserti are- 
nosi , la quale perchè non riceve dal terreno 1’ umido 
che 1’ alimenta , si mantiene di continuo disseccata e ste- 
rile. Al contrario dice , che chi confida in lui è simile 
ad un albero piantato lungo la corrente delle acque, che 
nutrito abbondantemente dall’umido fecondatore appro- 
fondisce le sue radici, verdeggia e produce frutti squi- 
siti (1). E perchè? Perchè, risponde lo stesso Dio pel 
reale Salmista: Chi spera in me sarà da me protetto. 
Alzerà a me la voce ed io l’ esaudirò ; sarò con lui nel- 
la tribolazione , e ne lo trarrò fuori vincitore e glori- 
ficato (2). Ma se egli è Padre tenerissimo , generoso e 
possente, come potrà avvenire. Anima mia, che possa 
abbandonare i Figli suoi che in lui confidano ne’bisogni 
della vita; e come non si dovrà dispiacere, allorché un 
suo figlio , in luogo di ricorrere a lui ne’ suoi bisogni, 
si dimentica di lui , e mette nelle Creature tutte le sue 
speranze ? 

Come si deve confidare in Dio l’insegna Maria. Ella fu 
che sopra ogni altro rifulse nella filiale confidenza in Dio, 
e sopra ogni altro ne sperimentò in eminente modo la 
protezione e la cura. La copia delle celesti consolazioni 
si successe fedelmente a rallegrare l’Anima bella, in ra- 
gione che la moltitudine delle pene le opprimevano il 
cuore (3). La pruova di questa gran verità si forma da 
tutta la vita di lei, per la qual cosa conviene fermare il 
pensiero a pochi punti di essa. Sapeva Ella, che era vo- 
lontà del Signore , già manifestata pel Profeta Michea , 
che il Figliuol suo umanato doveva nascere tra le mi- 
serie di Betlemme (4) , ed abbenehè conoscesse i disagi 
che doveva patirvi, senza pensare ad altro, vicina al par- 
to vi si portò. 11 Signore fu con lei nella tribolazione e 
la inondò di gioia chiamando con prodigii i Pastori ed i 
Magi ad adorare ed a colmare di doni il nato Bambino. 
Obbligata a fuggire in Egitto per sottrarre il Redento- 

Ili Cap. 17. 5. (2) Psal. 9. 14. 

(31 Psal. 95. 19. (4) Cap. 5. 2 
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re dal furore di Erode, non appena ne seppe la volontà 
di Dio, che l’ordinava, senza pensare alla lunghezza del 
viaggio di oltre a quindici giorni di posta, che formano 
più di due mesi di stentato cammino , e senza pensare 
ulle necessarie provisioni , abbandonandosi tra le braccia 
del suo Dio , imprese immediatamente la peregrinazione 
in quelle regioni solitarie e deserte. Il Signore l’accom- 
pagnò co’ suoi conforti, e con cento prodigii provvide ai 
bisogni di lei. Pel viaggio si vide ad un tratto circondata 
da una comitiva di ladri , Ella solleva la mente a Dio , 
e Dio , toccando il cuore al capo di quella masnada , lo 
convertì in di lei protettore, il quale fu poscia quel buon 
Ladro che morì crocifisso con Gesù e ne ottenne il Pa- 
radiso (4). Non si terminerebbe giammai se tutti si vo- 
lessero numerare gli atti eccelsi della confidenza di Ma- 
ria in Dio, e la fedeltà di Dio nel consolarla. Basti il 
dire, che perfino i dolori del calvario sostenuti da Ma- 
ria con tanta fortezza per contentare ai disegni di Dio, 
da Dio vennero in lei temperali con ineffabili gaudii, ri- 
velandole che tante pene servivano all’ esaltamento del 
Piglio, all’ ingrandimento di lei, ed alla redenzione degli 
uoqiini. 

Cosi è Anima mia , chi confida in Dio non resta mai 
confuso; perchè Egli è sempre pronto a soccorrere colo- 
ro, che con sincerità si abbandonano alle sue paterne ed 
amorevoli cure. Dà pertanto uno sguardo a te stessa e 
considera, che se non ài alcuna prosperità ed alcun con- 
forto ne’ tuoi travagli, segno è che non confidi veramen- 
te in Dio. Sei tu oppressa da infermità lunghe e noio- 
se? A chi pensi e fidi più in Dio, o nei medici? Asa re 
di Giuda, in una dolorosa malattia, confidò nell’arte uma- 
na e non in Dio, perciò miseramente morì (2). Sei per- 
seguitata da nemici? Se non confidi in Dio rimarrai vinta 
anche dal più debole, come avvenne agli Amaleciti i quali 
benché innumerevoli vennero sconfitti da pochi Ebrei. Sei 
oppressa dalla miseria? Fatti persuasa che senza di Dio . 
non ne potrai uscire. Elia, abbandonato in orrido deser- 
to, e presso a morire di fame, perchè confidò in Dio ebbe 
un Angelo che lo saziò con pane celeste (3). Daniele, git- 
ili S. Anscl. de nuge Pueror. (2) 2. Puralip. 1C. 12. 

(3) 3. Reg. 19. 5. 
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tato in un lago di leoni affamati, confidando in Dio fu li- 
bero dal loro dente feroce (4). I tre giovanetti Ebrei , 
Anania, Azaria, e Misaele , menati in una fornace ac- 
cesa , con la confidenza in Dio ne uscirono illesi (2). Non 
metter dunque la tua speranza Anima mia , ne’ grandi 
e ne’ figliuoli degli uomini , perchè in questi non vi è sa- 
lute (3). Non confidare mai ne’ tuoi consigli , nelle tue 
opere , nelle tue ricchezze. Lo Spirito S. ha già deciso 
ne’ Proverbii , che chi confida ne proprii consigli è stol- 
to (4); quello che confida nella sua industria agisce da 
empio (5) ; e colui che si appoggia alle ricchezze , cadrà 
per terra (6). L’uomo dabbene si caparra la grazia del 
Signore (7), e quello è beato il quale ha in suo aiuto il 
Dio di Giacobbe, e ferma la sua speranza nel Signore Dio 
suo (8). N'o Anima mia , non potrai vivere felice, nè gu- 
stare scintilla alcuna di bene , senza cotesto tuo abban- 
dono tra le braccia del Padre celeste. Implora da Ma- 
ria questa virtù preziosa con tutti gli affetti tuoi. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. la fiducia nella 
Divina Provvidenza. 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri etc. 

I. Sapientissima Vergine Maria , Madre di Dio , che 
con la vostra fede penetrando sopra ogni altro intelletto 
creato le ineffabili tenerezze della bella cura di Dio ver- 
so degli uomini , tutto di voi dimentica vi abbandonaste 
al suo divino governo; vi prego fervidamente a far ba- 
lenare anche nella mia mente questa cognizione sublime 
in guisa , che assicurato di sua vigile Provvidenza , tut- 
to in lui riponga la mia fiducia. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

II. Ammirabile Regina delle \irtù , Vergine Maria Ma- 
dre di Dio. Voi col vostro intero rassegnamento ai yo- 


(1) 

Dan. 

G. 22. 

(2) Dan. 3. 50. 

(3) 

Psal. 

145. 2. 

(4) Cap. 28. 26. 

(5) 

Cap. 

12. 2. 

(6) Cap. 11. 28. 

(7) 

Cap. 

12. 2. 

(8) Psal. 145. 5. 
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Ieri della Provvidenza, faceste che Dio avesse operato 
miracoli sorprendenti di protezione a vostro vantaggio. 
Vi supplico devotamente ad ottenermi un totale distacco 
da me stesso e dalle create cose; affinchè, abbandonan- 
domi anch’ io al divino governo, possa meritarmi i cele- 
sti soccorsi in tutte le occorrenze di questa misera vita. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Vergine gloriosa e cara Maria Madre di Dio. Voi 
che conoscendo con pienezza la fallacia ed impotenza del- 
le Creature, confidaste sempre, siccome dice S. Ambro- 
gio , non nelle mondane ricchezze , o nel patrocinio de- 
gli uomini , ma in Dio e nelle divine sue grazie ; deh I 
impetratemi questa costante e generosa fiducia ne’ divini 
conforti , acciocché avversità alcuna non me ne faccia 
sconfidare giammai. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

0 Vergine Maria, Madre sopramodo ammirabile, e de- 
gna della memoria di tutti i buoni (4). Quanto è disgra- 
ziata la condizione umana sopra la terrai Si anno tante 
pruove dell’affetto e della provvidenza del Creatore, e tanti 
argomenti dell’impotenza ed infedeltà delle creature, e pu- 
re sempre alle creature si fa ricorso; e se ne’casi dispe- 
rati si invocano gli aiuti divini , si fa con poca fiducia e 
sconfortalo. Son io uno di questi stolti, e perciò secon- 
do sta scritto nell’Ecclesiastico, che Dio non protegge, 
ed abbandona coloro, che non confidano pienamente in 
lui (2), vengo nelle occorrenze abbandonato alle agita- 
zioni delle mie sventure. O Regina mia , mia fortezza , 
e mia salute , infondete voi nel povero mio cuore quella 
santa fermezza della quale voi sempre mirabilmente spic- 
caste , nel disprezzare tutto quanto è sopra la terra , e 
nel riporre ogni vostra fiducia in Dio. Ligatemi a lui 
fortemente con questa dolce cristiana confidenza. Fate , 
che la tribolazione, anziché rompere questi ligami serva 
vieppiù a stringerli ed avvalorarli. Col ^ ostro dito san- 

(t) iiachub. ?. 20. (2) Cap. 2. li. 
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tissimo scrivete nel fondo dello spirito mio e di tutti i 
Fedeli, quella divina protesta registrata ne' salmi, con la 
quale dice Iddio: Io libererò il mio servo dalla tribola- 
zione , perchè lia sperato in me, e lo proteggerò perchè 
ha riconosciuto la mia benignità e’I mio potere (I). Da 

J uesta divina verità assicurato , che chi riposa nell'aiuto 
eli’ Altissimo viverà sotto la protezione del Dio del cie- 
lo ; riposerò tranquillo sotto le ali amorose della sua 
Provvidenza (2). Abbandonando alle paterne sue cure i 
temporali bisogni, una sol cosa gli cercherò di continuo, 
e sarà che io possa un giorno abitare nella casa di lui, 
e godermi le delizie del suo tabernacolo per tutti i gior- 
ni della eternità (3). Appoggiate o gran Vergine i miei 
voti e le mie preghiere , ed otterrò tutto per mezzo vo- 
stro. Amen. 


I IV IV o 

Qual oliva bellezza del campo, 

Cui tempesta non toglie dal suolo: 
Tal Maria sommersa nel duolo , 

In Dio fissa gli affetti del cor. 

Scrutatrice de’ seni profondi. 

Dell’ eterna sovrana Sapienza , 

L’ alte cure di sua Provvidenza , 

Con saggezza conobbe ed amò. 

Fu per questo gloriosa Maria , 

Che il braccio divin ti sostenne , 

3Vel bisogno ti resse e prevenne, 

£ giammai a tua cura mancò. 

Camminare per questa virtude , 

Da te io l’apprendo o Regina, 

E nell’ aura celeste divina , 

Le mie sorti abbandono con me. 

Dio , che veste li gigli del campo , 

Di sì grato fulgente candore , 

Avrà certo assui cura migliore , 

Di chi trasse dal nulla per sè. Amen. 


(1) Psal. 90 14. (2) Ibid. v. 1. 4. 

(3) Psal. 26. 4. 
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Dal suo braccio difeso e protetto , 
'S'incerò le sventure e l’ inferno , 

E ^ errò per goderlo in eterno , 
IV’ella patria beata del Ciel. Amen. 


La Litania a pag. 28. La visita Subbatina a pag. 34. 

Lezione sinrituale e pratica della considerazione. 

Si legge nell’ Ecclesiaste quest’avvertimento del Savio: 
Guardati dal dire: non vi è Provvidenza , Dio non os- 
serva le cose umane , nè si dà cura dell’ operare degli 
uomini. Ti liberi Iddio da tanta empietà , la quale pro- 
vocherebbe contro di te a segno tale lo sdegno di Dio > 
che dissiperebbe tutte le opere delle tue mani (4). Da 
queste parole si rileva quanto sia atroce l’offesa che fan- 
no a Dio coloro , che non credono , ovvero mormora- 
no di sua provvidenza , che Dio giugne perfino a di- 
struggere e dissipare tutte le opere di loro mani sì 
spirituali che temporali, siccome spiegano gli Esposito- 
ri ; e vai quanto dire , che son maledetti nelle loro in- 
dustrie , e cancellati dal libro della vita. Lo stesso Dio 
esprime il suo furore contro questi empii nemici di sua 
Provvidenza parlando così del suo Profeta Ezechiele : 
Certamente o Profeta , tu vedi le iniquità della casa d’I- 
sraele: Ella dice: il Signore non ci vedrà ; egli ha ab- 
bandonato la terra e si è dimenticato di essa. Per tanto 
io agirò nel mio furore. L’ occhio mio non s’ impietosirà 
mai , nè si muoverà a misericordia per essa , e quando 
alzerà a me la sua voce di dolore , non l’ ascolterò nè 
l’ esaudirò (2). Conviene adunque sommamente guardar- 
si dal lamentarsi o sconfidarsi della divina Provvidenza , 
e convien nutrire verso di essa la più alta fede e con- 
fidenza. 4.° perchè la ragione ne dimostra l’esistenza, 2.° 
perchè Gesù Cristo ne rivela l’efficacia e la diligenza. 

I. Insegna lo Spirito Santo ne’Proverbii, che dove non 
v’ è chi governa, il popolo cade in rovina; che dove ab- 
bondano i consigli,-, ivi solo si rinviene durevolezza, or- 
dine e salute (3). E questa una verità di cui si garanti- 


li) Cap. 5. 5. 

(3) Cap. 11. 14. 


(2) Cap. 8. 12. 18. 
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scono i fatti , e ne rendono incontrastabili pmove. La- 
sciate un popolo senza governo, cadrà presto in tutte le 
dissolutezze e le barbarie dell’anarchia. Abbandonate una 
famiglia ai capricci degl’ individui, senza un capo che la 
guidi , in breve la vedrete dissipata e distrutta. Private 
perfino un campo della dovuta coltura , in poco tempo 
perde la sua fertilità, ed addiviene infecondo e pietroso. 
Or se un Popolo , una famiglia, una terra, privi di sa- 
pienti regolatori, non reggono : domandiamo con Lattan- 
zio , come il mondo , per tanti riguardi opera perfetta 
ed ammirabile , potrà reggere e conservarsi con tante 
leggi varie ed opposte , senza una possente e sapiente 
Provvidenza che vigili alla sua armonia? Un palazzo per 
quanto forte lo vuoi, lasciato in abbandono senza abita- 
tori, cade. Uua nave in mezzo al mare senza marinari, 
va a fondo. Un corpo animale senz’ anima, si risolve in 
marcia, vermini e polvere. Chi è poscia che possa imma- 
ginarsi che la gran mole dell’ universo possa mantenersi 
senza la vigile custodia del Creatore (4)? No, un essere 
che non ha da sè 1' esistenza , non può da sè sostener- 
si. Se il mondo ha avuto nn Autore, deve per necessità 
avere un Conservatore. È talmente congiunto insieme l’i- 
dea della produzione delle Creature con quella della lo- 
ro conservazione per opera del Creatore, che se- per ca- 
so le Creature venissero dal Creatore abbandonate, non 
avendo l’essere loro che da Dio, ricaderebbero all’istante 
nel nulla da cui vennero estratte. Dice bene adunque l’Au- 
tore della Sapienza , che tutto è governato da Dio con 
Provvidenza paterna (2). I nemici della Provvidenza per- 
tanto , convinti dalle ragioni, convengono che il Creatore 
abbia cura speciale del mondo universale ; ma dicono 
non si dia pensiero delle singule creature minute, quali 
sono gli uomini ed i bruti ; venendo questi piccoli esseri 
abbandonati alle leggi universali , per essere cosa inde- 
gna di un Dio sì grande il darsi cura delle piccole Crea- 
ture. Ma no , risponderebbe il P. S. Agostino ; Iddio è 
talmente grande artefice nelle cose grandi , da non ap- 
parir piccolo nelle cose piccole. Le piccole cose non deb- 
bono considerarsi nella lor mole; ma nella sapienza che 
appalesano dell’ Autore , perchè questa sapienza sfoggia 

(1) Lib. 3. c. 10. (2) Cap. 13. 3. 
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«ssai più nelle cose piccole , che nelle grandi. Egli crea 
i minimi corpi degli animali , e li fornisce di sensi più 
squisiti , a tal che si rende per noi più ammirabile 1’ a- 
gilità d’ una mosca che vola, che la grandezza d’un giu- 
mento che cammina , ed ammiriamo assai più le opera- 
zioni di una formica , che il peso che trasporta un ca- 
melo. Iddio qual fonte di amore, non avendo trascurato 
di far cose piccole, non isdegna neppure di custodirle (1). 
E la ragione l’adduce S. Ambrogio dicendo, essere mag- 
giore viltà far le cose piccole , che il governarle; impe- 
rocché non facendosi le piccole cose non è alcuna ingiu- 
stizia, lasciando senz’ essere ciò che non esiste; ma non 
governandole sarebbe inclemenza e barbarie (2). Solo l’em- 
pio che nega 1’ esistenza di Dio, può bestemmiando, ne- 
gare anche una provvidenza regolatrice. Chi crede in Dio, 
dice Lattanzio , deve credere nella sua provvidenza, es- 
sendo cosa impossibile che possa esistere un Dio Creato- 
re senza che sia il Governatore degli esseri , non essen- 
dovi neppure tra gli uomini chi abbandoni l’opera sua (3). 
Un padre che non si da pensiero di sua famiglia, ha de- 
generato dall’ amore ed affetto paterno. Or chi sono che 
formano la famiglia di Dio, le masse inanimate delia ma- 
teria , ovvero le creature capaci di conoscerlo ed amar- 
lo ? Certamente che la famiglia di Dio si forma dagli uo- 
mini che lo possono amare e conoscere, e perciò di que- 
sti deve prendersi cura più che delle grandi masse. E 
siccome esser deve del suo impegno il rendersi sempre 
più conosciuto ed amato, e gli esseri tutti della natura, 
concorrono a questo fine; così tutti gli esseri senza ec- 
cettuarne alcuno deve a questo fine conservare e diri- 
gere. Per cui sapientemente diceva S. Basilio di Cesarea: 
TVon v’ è cosa alcuna che sfugga dal governo della Prov- 
videnza di Dio , e da Dio venga abbandonata e neglet- 
ta. Dio tutto osserva con occhio vigilante e custode, tutto 
conserva con tenere cure di Padre , a tutti è presente , 
e ciascuno generosamente provvede di ciò che riguarda 
«1 bene del corpo e dello spirito (4), governando, sicco- 
me si esprime il P. S. Agostino, tutte le cose come se fos- 
sero una , e ciascuna cosa separatamente , come se fos- 

(1) Lib. 1 1 . de civ. Dei c. 22. (2) Lil». 1. offic. c. 13. 

(3) Lib. de Ira c. 9. (4) Hom. 37. in Exam. 
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fiero tutte quante insieme riunite (4) , cioè con eguale 
interesse si il tutto che le singole parti. Che bella con- 
solazione adunque pel Cristiano, 1’ essere sicuro di avere 
un Dio infinitamente buono , impegnato e vigile al suo 
bene ed ai suoi vantaggi 1 Ma ciù non è tutto. Se la ra- 
gione assicura di questa Provvidenza, Gesù Cristo ne ri- 
vela la tenerezza e 1’ efficacia. 

2. Pel Salvatore ci si manifesta, che Dio vuole talmente 
a se la cura del nostro temporale interesse, che vieta a noi 
perfino il darcene pensiero. Ecco quali sono le parole sue 
nel Vangelo : Non vi date affanno pel vitto e pel vestito, 
perchè colui che vi ha dato la vita ed il corpo , che for- 
mano il più, vi darà ancora come vivere e come vestire 
che costituiscono il meno : Guardate gli uccelli dell 3 a - 
ria , che non arano , non seminano, e non accumulano 
provvisioni ne’ granai, come vengono pasciuti dal Padre 
Celeste. Considerate i gigli del campo , che sema lavo- 
rare e filare , vengono dalla mano di Dio così splendi- 
damente adorni, che neppure il Re Salomone sfoggiò mai 
con vesti sì belle. Or se Dio si prende cura cosi specia- 
le di una misera pianta , ehe oggi è , e domani si dis- 
secca e vieti gettata nel fuoco ; quanto più deve pren- 
dersi cura di voi o gente di poca fede ! Non vogliate 
adunque darvi pena col dire : Cosa mangeremo, come 
beveremo , di che ci vestiremo ? imperocché, queste cu- 
re sono proprie de 3 gentili , i quali non credono che 
Dio provvegga ai bisogni umani , e non conoscono beni 
migliori. Il vostro Padre celeste conosce pur troppo tutti 
i vostri bisogni. Sicuri pertanto di sua provvidenza , e 
conoscitori quali siete de 3 beni eterni , cercate solo il 
regno di Dio e la sua giustizia , ed il resto vi sarà 
dato di soprappiù (2). Or potevansi mai adoperare ter- 
mini più chiari per descrivere le amorose paterne cure 
di Dio verso noi sue misere creature , e per tenere av> 
vivata la nostra fiducia verso di lui? Potrà il Cristiano, 
dopo queste parole di Gesù Cristo , aver l’ ardimento di 
diffidare della Provvidenza di Dio , di lamentarsene , di 
mormorarne ? Sieno queste cose lontane dai Fedeli, escla- 
ma Tertulliano, dopoché Dio si è protestalo di conosce* 


(j) Confes, lih. ?, c, lf, {?) ijattl). fi, 
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re , e compromesso di provvedere ai bisogni de' Servi 
suoi (4). 

Chi vuole sperimentare quanto Iddio sia buono e fe- 
dele nelle sue promesse, si studii di piacergli adempien- 
do quanto ordina il Salvatore, cercando sempre il regno 
di Dio e la sua giustizia. Mettete la vostra confidenza 
nel Signore , diceva Davidde , ed operate il bene, e sa- 
rete pasciuti dalle sue ricchezze (2). Egli custodisce tutti 
coloro che 1’ amano (3). I Ricchi superbi , i quali confi- 
dano nelle loro ricchezze soventi volte vengono a man- 
care perfino del necessario sostentamento; ma coloro che 
temono il Signore e sperano in lui non mancheranno mai 
del necessario alla vita (4) , ed in altro luogo si prote- 
sta con termini positivi , di non aver veduto giammai il 
giusto derelitto , nè i figli di lui mancar di Pane (5). 
Uuest’ è la cura di Dio verso degli uomini. Si mio Dio, 
è vero , conviene esservi fedele per avervi fedele, amar- 
vi per essere amato , servirvi per essere da voi servito. 
Desidero con tutto il cuore , e metterò ogni cura per 
esservi fedele , amarvi e servirvi , e tutto metter voglio 
nelle vostre onnipossenti mani la cura di mia vita in ogni 
tempo , e specialmente quanto vi piacerà visitarmi colle 
tribolazioni per far pruova di me , ed arricchirmi della 
corona di gloria che mi tenete preparata nel cielo. Ver- 
rà l’ infermità ad affliggermi ; confiderò in voi , perchè 
voi solo tenete le chiavi della vita e della morte -{6). Avrò 
nemici che mi odiano ; confiderò in voi, perchè voi solo 
conoscendo il triste fine de’peccatori, potete beffarvi della 
loro malignità e distruggere tutti i tentativi del loro fu- 
rore e della loro vendetta. Sarò perseguitato a morte ; 
sperando in voi non temerò , perchè voi solete spezzare 
1’ arco degli empii, e ferirli con la stessa saetta vibrata 
da essi contro gl’ innocenti vostri Servi (7). In ogni con- 
trarietà e sventura voi sarete il mio appoggio , perchè 
chi confida in voi è simile al monte Sion (8), contro cui 
non valgono i venti e le tempeste. In somma sarete voi 
sempre il mio conforto, perchè gli occhi vostri son sem- 


(I) I.ib. 4. adv. Marc. c. 29. 
(3) Psal. 144. 20. 

(5) Psal. 36. 25. 

(7) Psa!. 36. 12. 13. 14. 15. 


(2) Psal. 36. 3. 
(4) Psal. 33. 10. 
(6) Eoi 11 14. 

(8) Psal. 124. 1. 
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pre fissi sopra coloro che vi temono , ve ne rendete il 
protettore possente, il forte rifugio, il riparo contro gli 
ardori delle passioni , 1’ ombreggiamento contro le sfer- 
zale delle tentazioni , 1’ appoggio per non inciampare , 
il soccorso nelle cadute, colui che solleva 1’ anima a sè, 
illumina l’ intelletto e dà salute , vita e benedizione (1). 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

1. Non v’ è altro che voi o mio Dio, che più mi ama, 
e perciò altro non v’è che più di voi abbia cura di me. 

2. Il Signore mi regge, niente mi mancherà, egli mi 
pascerà ne’ pascoli abbondanti de’ suoi conforti e di sua 
salute. 

3. Voi siete padre o Signore, guardate con occhio di bon- . 
tà i miei bisogni , e datemi provvidenza secondo la vo- 
stra misericordia. 

4. Maria , Madre tenerissima de’ Poverelli , vi siano 
sempre a cuore le miserie de’ vostri figli. 

SABBATO NOMO. 

Considerazione tu la corrispondenza di ilaria SS. 
alla divina Provvidenza. 

Siccome la speranza teologica , per la quale ci atten- 
diamo dalla Bontà divina il Paradiso , per essere vera 
virtù deve in sè contenere il santo timore di Dio , pel 
quale lungi dell' abusare della divina misericordia, l’Ani- 
ma si mantiene vigile ed attenta nell’ adoperare i mezzi 
da Dio prescritti all’ acquisto dell’ eterna gloria; così la 
confidenza in Dio per ciò che riguarda al nostro tempo- 
rale governo, per essere vera virtù Cristiana , deve ac- 
compagnarsi con la nostra diligenza nell’adoperare i mez- 
zi da Dio ordinati per la nostra conservazione. Vero è 
che Dio sana le infermità e riscatta la vita dalla mor- 
te (2); ma anche Dio ha comandato che si rispettasse 11 
Medico per la necessità , con un onore di riverenza , di 
obbedienza e di gratitudine , come spiega l’A Lapide, ed 


(I) 34. 19. 19. 20. Eccl. (2) Psal. 102. e 3. 
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ha creato le medicine per i fisici bisogni dell’ uomo (1). 
Sta scrìtto , che il Signore dà il nutrimento nel tempo 
opportuno a tutti coloro che sperano in lui (2) ; ma sta 
anche registrato, che 1' uomo, in pena del peccato, deve 
mangiare il pane col sudore della propria fronte (3). La 
mano oziosa , dice lo Spirilo Santo , produce la mendi- 
cità , e la mano attiva accumula ricchezze (4). Si dica 
altrettanto del vestire. I gigli del campo , diceva il Sal- 
vatore , son vestiti in modo si bello , che neppure il Re 
Salomone in tutta la sua gloria possa pareggiarne la ma- 
gnificenza (5). Ma se i gigli avessero il senno e fossero 
liberi nel lavorare con le loro radici, cessando con que- 
ste d’ assorbire gli umori e 1’ umido nutritore dalla ter- 
ra , verrebbero a languire in breve , a diseccarsi e pe- 
rire. Col vietarci il Salvatore il pensare al sostentamen- 
to , come cosa che Dio in qualità di Padre ci comparti- 
sce sempre , non volle certamente farci abbandonare al- 
l’ ozio ed all’ inerzia ; ma volle vietarci soltanto quella 
sollecitudine angustiosa negli affari temporali, che ci oc- 
cupa nella fatica con l’avidità di accumulare per l’avve- 
nire, ed assorbisce tutto il tempo, senza lasciarcene par- 
te per ricordarci di Dio. Il pretendere da Dio d’ essere 
risanato , pasciuto , e nutrito , senza volere adoperare i 
mezzi da Dio stabiliti a questo fine, è ima stoltezza rap- 
porto alla fiducia nella Provvidenza, simile a quella, che 
riguardo alla virtù della speranza è il volersi salvare 
sejtjta meriti. 

Contempla Maria , o Anima Cristiana, ed impara a vi- 
vere secondo la fede. Tra gli elogi fatti dallo Spirito San- 
to ne’ Proverbii alla Donna forte che prefigurava Maria, 
,uno è quello che diceva : iNon ha Ella mangiato mai ozio- 
sa il Pane (6). Cinse di fortezza i lombi suoi , fece ro- 
busto il braccio suo , e mentre a grandi cose stendeva 
la destra , non isdegnava di maneggiare il fuso (7) -, di 
lavorare la lana e ’l lino con la perizia di sue mani (8), 
e fare vesti , drappi e cinture bellissime ricamate eoa 


(t) Ecoli. 38. 1. 4. 
(3) Geo. 3. 19. 

(5| Matt. 6. 29. 

i7) toni. IL f9. 


(2) Psal. 144. 15 
(4| Prov. 10. 4. 
(61 Cap. 31 27, 
(8) limi, 13, 
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l’ago, che poi vendeva ai mercatanti di Canaan, (i). Scri- 
\e li pii. mio di Costantinopoli, che Maria per 1’ agilità e 
sapienza ne’ suoi lavori formava l’ ammirazione di tutta 
la Giudea in guisa, che i più preziosi utensili che servi- 
vano pel Tempio di Gerusalemme facevansi lavorare da 
lei (2). Lo stesso ripete S. Anselmo aggiungendo, che la- 
vorava egregiamente ancora in seta, e che la sua occu- 
pazione era interrotta dai soli esercizii di Religione (3). 
Se ella fu esente dalle infermità perchè non portava la 
macchia originale che le produceva, sappiamo da S. Ber- 
nardo essersi servita de’ mezzi naturali per provvedere 
ai suoi bisogni; imperocché a togliere il fetore dalla stal- 
la ove partorì il Figliuolo di Dio, non attese che gli An- 
geli l’avessero ripiena di profumi celesti, ma vi adoperò 
la mirra fragrante ricevuta dai Magi (4). Parimenti, do- 
vendo fugare l’ Umanato-Verbo in Egitto per sottrarlo 
dalla strage di Erode, non aspettò che Dio per una nu- 
be 1 avesse assunta, ma si pose con Giuseppe in viaggio 
senza riguardo ai disagi che doveva incontrare. Cosi in 
questi ed altri simili casi la prudentissima nostra Signo- 
ra, nel mentre che ne’ suoi bisogni riposava sotto la cu- 
stodia della Provvidenza, adoperava dal canto suo tutti i 
mezzi che occorrevano. 

Ecco il modello della santità e della virtù. Or se Mu- 
ria concetta senza peccato , e vissuta innocente come 
colomba , che in qualità di Madre di Dio poteva pre- 
tendere da Dio stesso una cura particolare di se mede- 
sima, non si esentò dallo stento e dalla fatica, quale Cri- 
stiano vorrà esentarsene? Ah nò Anima mia! L’alta tua 
fiducia nella Provvidenza deve consistere nel persuaderti 
che le fatiche e le cure degli uomini sono puramente inu- 
tili senza il soccorso di Dio. Se il Signore non edifica la 
casa, coloro che la fabbricano si affaticano invano (5). 
Dippiù, che quando i mezzi umani mancano Dio suppli- 
sce con la sua virtù in guisa tanto più efficace , quanto 
più viva vede in noi la nostra fede in lui. Adunque, metti 
in operai mezzi necessarii alla vita, e prega di continuo 
il Signore u volere benedire le tue cure, ed Egli con la 

(1) lbid. 24. (2) In vita Virginis. 

<3) In vita Deip. (4) Serio, in Epiph. 

(S) Psal. 126. 1. 

il 
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«ita Provvidenza farà che: mangiando la (alita delie tue 
mani sii felice , e ti torni in bene (I). 

DEVOTA CORONELLA. 

Per ottenere da Jlluria SS. la grazia di ben adiempiere 
i doveri del proprio stato. 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri eie. 

I. Vergine Gloriosa e bella Madre di Dio Maria , che 
sebbene senza neo alcuno di colpa nè originale nè attua- 
le, voleste vivere come le altre figlie di Adamo peccato- 
re , passando i vostri giorni nello stento e nella fatica. 
Vi supplico con tutto l’afleito a comunicarmi questo vo- 
stro spirito laborioso, affinchè possa col sudore della 
fronte nutrirmi, e portare con rassegnazione la pena 4^ 
peccato. 

Pater 4. Ave. Gloria. 

II. Amabilissima Vergine Maria Madre di Dio, che qua- 
le specchio tersissimo di tutte le virtù, per insegnare ai 
figli della Chiesa essere il lavoro il bene dell’uomo come 
sorgente e custodia delle virtù sociali e morali, abbenchè 
Regina dell’Universo ne formaste vostra continuata appli- 
cazione. Vi prego devotamente a bene imprimermi nel 
cuore una si eccelso verità; affinchè dall’occupazione cu- 
stodito nel bene, abbia a fuggire i vizii pericolosi ai quali 
T ozio conduce. 

Pater 4. Ave Gloria. 

HI. Madre cara di Dio V’ergine bella Maria. Voi che 
come Madre , Figlia e Sposa della SS. Triuità potendo 
avere tutte le Schiere beate del Cielo ai vostri ordini per 
provvedervi del necessario alla vita temporale, voleste vi- 
vere secondo le leggi ordinarie della Provvidenza a fine 
di non tentare Dio $ far miracoli. Allontanate vi prego 
dall’animo mio la trista presunzione d’essere da Dio prov- 
veduto senza la mia cooperazione, affinchè scampi la mii* 
seria e l’abbandono minacciato contro i lemerani. 

Pater 4. Ave. Gloria. 

(1) Psal. 127. 7. 
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Supplica. 

Gloriosissima Regina degli Angeli e degli Uomini Ver- 
gine cara Maria. A ragione il vostro devotissimo Idiota 
vi chiama : luce vera , che dopo il vostro benedetto Fi- 
gliuolo illuminate ogni uomo che viene in questo mondo, 
per cui può dirsi di voi ciò che di Gesù sta scritto in 
Geremia , essere cioè stata data a luce delle genti (I) ; 
dal perchè , come dice un altro vostro Devoto , voi col 
fallo, guidate col vostro esempio, illuminate con le vo- 
stre virtù, e confortate coi vostri soccorsi (2). Io lo sen- 
to in me o mia Signora, che contemplando la vostra vita 
stentata , resto illuminato pur troppo che la fatica con- 
viene ad ogni Persona in società collocata, cosi volendo 
la Provvidenza sapientissima di Dio, acciocché l’uomo si 
rendesse l’autore di propria felicita temporale ed eterna, 
provvedendo ai bisogni della vita ed acquistando meriti 
pel cielo, con le proprie industrie e con gli aiuti di sua 
grazia. Il vostro esempio mi spinge ad imitarvi, ma ho 
bisogno de’ vostri conforti. Ah! non permettete giammai 
Vergine santa , che la fiducia ispiratami dalla Bontà di- 
vina nella sua paterna Provvidenza , abbia a cangiarsi 
per me in rovina spirituale, col presumere d’esser da Dio 
governato senza adoperare i mezzi da lui ordinati al mio 
temporale ben’ essere. Ottenetemi voi il vero spirito di 
rassegnazione; affinchè essendo io diligente nell’ eseguire 
i divini voleri, possa meritare le divine benedizioni in que- 
sta vita, e dopo i travagli della medesima, conseguire ia 
eterno il riposo beato del cielo. Amen. 

INNO 

Sei stella luminosa , 

Del matlutin ridente , 

0 Madre gloriosa, 

D’ ogni virtù fulgente. 

D’ Adamo la sventura 
Benché su te non colse, 

(1) Pas. 4. Contemp. 6. de B. V. 

(2) Rodulph. Ardcns. hom. 2. de aun. 
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Volesti a tua ventura , 

La pena che 1’ avvolse, 

J)a quella colpa antica 
Lo stento tu scegliesti 5 
Lo stento e la fatica 
La gloria tua facesti. 

Al lume che qual face 
L' esempio tuo diffonde , 

Chi in turpe ozio giace , 

Si scuote e si confonde, 

Nel suo dolor 1’ accogli , 

Al seno tuo sacrato , 

E a lavorar l’ invogli , 

A sconto del peccato. 

Seguendo i tuoi consigli , 

E ’l santo tuo fervore , 

L’ accoglierai coi figli , 

Nel gaudio del Signore. Amen. 

La Visita Sabbatica a pag. 28. La Litania a pag. 34, 

Lezione spirituale e pratica della considerazione. 

Sta scritto in Giobbe, che l’uomo nasce per la fati-, 
ca (4). Difatti, essando l’uomo stato creato per la Socie-» 
là, vai quanto dire, per essere sociale vivendo in compa- 
gnia di altri uomini, doveva per sua natura essere desti- 
nato al lavoro. Dovendo 1’ uomo per sua natura vivere 
cogli altri uomini, doveva per sua natura essere circon- 
dato da tanti bisogni, che da per sè tutti provveder non 
potesse, altrimenti, se l’uomo potesse provvedere a tutti 
i suoi bisogni , non sarebbe più di sua natura sociale. 1 
bisogni della fanciullezza, i bisogni della riproduzione, i 
bisogni della età decrepita i bisogni di tante altre circo- 
stanze della vita nelle quali l’uomo non può giovarsi da 
sè, soggettano l’uomo necessariamente agli altri, e que- 
sto debito che gli uomini portano dalla natura , di soc- 
corrersi a vicenda, è la ragione naturale per l’uomo del- 
l'industria e della fatica. Dopo che Dio ebbe creato l’uo- 
mo , dice il sacro testo , che lo prese , e lo collocò nel 
paradiso delle delizie , affinché lo avesse coltivato e cu-» 

(1) Gap. a. 
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stoditò (1). Dunque, anche prima del peecatò, ed appettò 
creato, venne l’uomo destinato al lavoro, sebbene noti già 
per lucrarsi il pane, come riflette S. Giovanni Crisosto- 
mo, ma per un onesto esercizio , e per un diletto tutto 
proprio della propria natura, per cui non gli era nè di 
nausea nè di stanchezza , ma di piacere (-2). Or se per 
l’uomo innocente era di necessità la fatica conie il solo 
diletto più proprio della propria natura, non sarà di ne-* 
cessila per l’uomo colpevole? Anzi lo è assai più per tre 
ragioni possenti. La i. ragione è perchè è la fatica ad- 
divenuta pena del peccato ; la 2. perchè la fatica è il 
preservativo contro il peccato; la 3. finalmente, perchè 
la fatica è la difesa contro l’ indigenza in questa vita, e 
sorgente di meriti per l’altra. 

1. Crealo l’uomo per la fatica, nello stato della bella 
innocenza, il lavorare era per lui il più gradito diletto. 
La terra fecondata dallo Spirito del Signore, che vi co- 
municò la virtù germinatrice quando passeggiò sulle ac- 
que nel principiare a disporre la materia creata, facendo 
sfoggio di sua fertilità, a cento a cento rendeva il frutto 
alle cure dell’uomo. L’uomo, in seno alla felicità nuo- 
tava nelle delizie e nell’ abbondanza, e nutrivasi delle be- 
nedizioni divine. Il peccato maledetto rovinò lui ed i fi- 
gli suoi nel modo più 1 igrimevole. Oltre la divina grazia 
clic perdè, venne discacciato dal Paradiso, e senti tuo- 
narsi dalla voce del Signore adirato questa terribile sen- 
tenza: Adamo infedele: pel 'peccato che hai commesso 
disprezzando il mio ordine e facendo contro la mia vo- 
lontà. Io maledico la terra : con grandi fatiche da essa 
caverai il tuo nutrimento per lutti i giorni di tua vita. 
Mungerai il pane mediante il siulore di tua fronlej fin- 
ché non farai ritorno alla terra da cui sei stato cava- 
to (3). Addivenuta così la fatica castigo per lo peccato , 
addivenne pena, cioè j enosa e rincrescevole. Cessò di es- 
sere piacevole e volontaria , perchè, se fosse restata pia- 
cevole e volontaria , non più sarebbe stata pena atta a 
far sentire il peso della colpa. Or se tutti gli uomini , 
come insegna 1’ Apostolo , portano seco la colpa di Ada- 
mo , nel modo stesso *he i frutti portano l’infezione del- 

(t) Gen. 2. 15. (2) Hom li. in Gen. 

(3) Gen. 3. 17. 
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la radice; ne siegue , che tutti egualmente debbono por- 
tarne la pena. Chi rigetta la pena , abborre o non cu- 
ra la giustificazione e la remissione della colpa , e vuo- 
le sperimentare la pena eterna, E legge dalla quale non 
si prescinde: o il peccatore punisce se stesso in questa 
vita , o Dio punirà Egli nell’ altra. 

2. Potrebbe alcuno soggiungere : il peccato originale- 
è stato rimesso col lavacro battesimale ; dunque tolta la 
colpa finisce 1’ obbligo della pena. Ma 1’ ozioso che così 
argomenta , s’inganna» Col battesimo si toglie la colpa, 
e la pena eterna, ma non si toglie la pena temporale e 
l’ obbligo di soddisfare per quanto è in sè alla divina 
giustizia. Inoltre , se col battesimo si toglie la colpa ori- 
ginale , non se ne distruggono gli effetti. Effetti del pec- 
cato originale sono la concupiscenza e 1’ inclinazione al 
male , che il Signore ha voluto che rimanessero negli 
uomini , come cagioni di esercizio di fedeltà, di merito e 
di gloria. Cosi egli a spirituale vantaggio invertendo gli 
effetti del peccato , oltre alla grazia sua di cui fornisce 
l’ uomo , per resistere alla corrottu natura che l’ inclina 
al male , della stessa pena del peccato ne ha formato un 
mezzo di preservazione contro il peccato. La fatica adun- 
que è un preservativo contro il peccalo, tanto morale, 
che materiale. E preservativo morale, perchè riflettendo 
ai travagli ed alle pene di questa vita , che sono effetti 
del peccato, facilmente l'uomo si astiene dal peccare, 
considerando il rigore, col quale Dio punisce i colpevoli 
anche in questa vita. E un preservativo materiale, per- 
chè mentre il corpo e 1’ anima si stanno occupati e rac- 
colti nel lavorare, non trovano tempo per vagare nel 
male. Perciò sapientemente ad un suo diletto scrisse S. 
Girolamo ; Procura di tenerti sempre lavorando qualche 
cosa , affinché quando viene il demonio per tentarti , ti 
trovi sempre occupato (1). L’ozio, dice lo Spirito Santo 
nell’ Ecclesiastico, è la maestra e la madre de’ vizii (2). 
Riflette S. Giovanni Crisostomo, che i progenitori degli 
uomini per 1’ ozio peccarono, e furono espulsi dal Para- 
diso terrestre (3). Difatti , allora il Demonio si accostò 
a tentare Èva , quando questa se. ne stava oziosa sotto 

(I) Rom. 5. 12. (2) Epist. 4. ad Rusticum. 

(3) Cap. 33. r. 29. 
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V grate ombre dell’ albero della scienza del bene e del 
male, ed Èva istessa ingannò il suo consorte quando ozio- 
so si deliziava insiem con lei. Per cui diceva bene il ci- 
tato S. Padre, che siccome il ferro allora fa la ruggine 
quando è in riposo , e quando è in azione si conserva 
sempre lucido; cosi il Cristiano, quando fatica sarà lun- 
gi dalla colpa , e nranterrrà lo splendore della grazia , 
e quando si dona all’ ozio facilmente, e quasi certamen- 
te trascorre nel peccato (i). E la ragione potrebbe es- 
sere questa dettata da Cassiano. Dice questo antico Pa- 
dre, che chi si tiene occupato vien molestato appena da 
qualche Demonio, e chi si abbandona all’ ozio viene de- 
vastato da Demonii innumerevoli (2). Deve dunque amar- 
si la fatica , perchè espia il peccato e 1’ allontana, come 
pure perchè è cagione di temporale felicità ed espelle la 
miseria. 

3. Lo Spirito Santu ne’ Proverbii chiama l’ozioso e l 
nemico della fatica , e gli dice : Vanne , o pigro dalli 
formica , considera l J attività di leij ed apprendi ad es- 
ser saggio : Priva di guida di maestro e di principe, nel 
tempo della state e della messe raccoglie il suo cibo , 
e si prepara la provvisione per l J inverno. Scuotiti dal 
sonno , non dormirà e darti al bel tempo ; imperocché 

V indigenza e la miseria verranno con mano annata a 

guisa di ladri ; e dai loro strazii non potrai salvar- 
ti (3). Con questi termini energici si rimprovera dui Si- 
gnore il nemico della fatica, e gli minaccia in pena del- 
1' ozio la mendicità e la miseria r non solo , ma anche 
gli orrori della fame (4). Per cui egregiamente dice 8. 
Giovanni Crisostomo : Impropriamente 1’ ozioso si dice , 
di peso inutile al mondo ; devesi invece chiamare : esse- 
re pernicioso e fatale , perchè arreca danno a se mede- 
simo ed agli altri (5) Arreca danno a se stesso col fat- 
to, perchè chi ama 1’ ozio non sarà mai prosperato, co- 
me diceva S. Efrem (6) , ed arreca danno ancora agli 
altri, perchè stravolge 1’ ordine stabilito dalla Provviden- 
za divina , la quale ha determinato , che 1’ uomo viva 
con 1’ altro uomo, ed egli ne vuol togliere tutto il suo 

(1) Ilom. 1. ad popul. (2) IIoip. 35. in act. Apost. 

(3) Lib. 10. c. 17 de Aced. (4) Cap. 6. 6. 

15) Cap. 19. 15. (6) Ilom. 35. in Act. Apost. 
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bene, senza mettenl de’ suoi sudori. L’Apostolo S. Paolo, 
voleva che jyli oziosi e nemici della fatica si fossero edi- 
tati e fuggiti coinè scomunicali. Ecco come egli scrisse 
in una lettera ai Tessaloniccsi. « INoi vi facciamo conosce- 
» re o fratelli , in nome di Gesù Cristo Signor nostro , 
» essere nostra volontà che vi separiate da qualunque 
» fratello il quale vive scioperatamente , e non secondo 
» la dottrina da noi ricevuta. Voi conoscete come siamo 
» tra voi vissuti, e 1’ obbligo di doverci imitare. Stando 
» tra voi , non abbiamo mai mangiato il pane gratis , 
» ma bensì con la fatica e lo stento lavorando di giorno 
» e di notte per non renderci a voi di peso. Abbenchè 
» avessimo avuto dritto a pretendere il vitto da voi , per- 
» che ogni operaio merita la sua mercede , abbiamo a 
» colesto dritto rinunziato per essere di vostro modello, 
» essendo nostro continuo ammaestramento che : Chi 
» non vuol faticare , non deve mangiare. Abbiamo udi- 
» to che alcuni tra voi si conducono disordinatamente 
* nell’ ozio , non lavorano, e si occupano in cose vane. 
» Ora a cotesti tali faccioni sapere, e gli scongiuriamo 
» nel Signor nostro G. C. a voler lavorare nel ritiro e 
» nel silenzio , ed a procurarsi il pane coi propri sudo- 
» ri. Voi o fratelli, siate fervorosi e perseveranti nel be- 
» ne. Se qaalch’ uno non obbedisce a quanto noi gli esor- 
» liamo, notatelo, e non abbiate più commercio con lui, 
» affinché arrossisca; e senza però riguardarlo come ne- 
» mico , correggetelo come vostro fratello (I) ». Dopo 
un simile parlare dell’ Apostolo S. Paolo, e dopo di aver 
conosciuto essere la fatica di pena e di preservativo con- 
tro il peccato, nonché di tanto temporale vantaggio, chi 
è che vorrà scusarsi da essa ? 

Due classi di persone pretendono di esentarsi dalla fa- 
tica , le persone ricche , e le persone divote.. Le perso- 
ne ricche dicono , che esse non abbisognano di fatica- 
re. A queste tali farebbe sapere lo Spirito S. nell’ Eccle- 
siaste , che con la fatica , non solo si deve mangiare , 
ina anche far del bene all’ anima propria (2). Chi non ha 
bisogno pel mantenimento temporale , ha bisogno di far 
buon uso delle proprie forze, dicendo S. Basilio, che nel 
giorno del giudizio , quel Dio che ha fornito l’ ingegno 

(!) In Cani. Spirit. lom 2. (2) Cnp. 2. 21. 
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c le forze necessarie per la fatica . cercherà anche con- 
to de’ lavori fatti (1) : ha bisogno di piacere a Dio che 
ha comandato la fatica; ha bisogno di scontare, e fug- 
gire il peccato , e finalmente per lei ha bisogno Gesù 
Cristo in persona dei poverelli, potendo i ricchi con im- 
menso merito faticare a vantaggio de’ miseri. Le perso- 
ne divote, ovvero falsamente divote, perchè i Santi han- 
no faticato e raccomandato la fatica, dicono che non fa- 
ticano per attendere solo allo spirito , ed alla orazione. 
Contro questi tali alza Gesù Cristo la voce e dice: Non 
chi prega sempre entrerà nel regno de' cicli; ma chi fa 
la volontà del mio Padre celeste (2). Or la prima vo- 
lontà di Dio , perchè la prima legge imposta all’ uomo 
peccatore , è che si fatichi. Faticare per fare la volontà 
di Dio è lo stesso che fare orazione; ma 1’ orazione non 
supplisce alla fatica. Chi ama veramente Dio , dice S. 
Bernardo , fugge 1’ ozio ed ama il lavoro. Iddio non ha 
fatto il suo regno per gli oziosi , ma per quelli che so- 
no attivi nel suo servizio. L’ eterna corona non si dà ai 
vagabondi, ma a coloro che saranno nella fatica diligen- 
ti (3). Difalto 1’ ozio non ha formato mai alcun Santo. 
Per contrario una spaventevole esperienza mi ha mostra- 
lo , che la maggior parte delle donne cattive escono da 
queste false divolc. Invece di contentarsi di frequentare 
i Sacramenti ne’soli giorni festivi, e di ascoltarsi una sol 
messa al giorno con una vìsita a Gesù nel Sacramento; 
corrono tutte le Chiese, infestano tutti i Confessori, per- 
dono 1’ uso alla fatica , e vanno a ridursi alla miseria. 
In questo stato pretendono d’ essere mantenute dai Pa- 
dri spirituali , e commettono mille ipocrisie e sacrilegi 
per conciliarsene la cura e la commiserazione. Per tanti 
eccessi vengono abbandonate dalla grazia ed oppresse 
dalla noia , e facilmente cadono con piccolissima tenta- 
zione. Sono assai più , generalmente parlando , coloro 
che si danno ai delitti e si riducono alla mendicità per- 
chè odiano la fatica, che quelli i quali vi sono spinti da 
un indole perversa c dalle sventure. Piace il vestir bene, 
1’ adornare decentemente la casa , il godere una medio- 
cre tavola, il gustare qualche ricreazione in campagna, in 

(1) In Reg. regula 27. (2) Mutili. 7. 21. 

(3) Lib. de moti. Leu. viv. c. 15. 
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qualche spettacolo, in qualche allegra riunione; se e cow 
le fatiche e con le rendite non ai può a tanto corrispondere 
senza gravi disordini ed enormi peccali; come vi si potrà 
riuscire senza rendite e senza fatica? Ci penserà la Provvi- 
denza. Questi bacchettoni sono quelli che più rifidono nell» 
Provvidenza, e sono diligenti a recitarne in ogni giorno ii 
rosario. Ma essi vengono chiamati stoltissimi dallo Spirito 
S. ne’ Proverbii (i). Come tentatori della Provvidenza ven- 
gono abbandonati nella loro stoltezza da quel Dio , che 
si compiace di pascere le sue creature benedicendo e pro- 
sperando le loro industrie, e la loro cooperazione al pia- 
no armonizzato dalla sua sapientissima Provvidenza. 

Grande Iddio , illuminale le menti dei Cristiani, e fa- 
te loro conoscere , clic nulla manca quando voi regnate 
sopra di loro (2)! Per far che voi regniate, conviene che 
sieno osservate le vostre leggi. Nella fiducia che io deb- 
bo avere nella vostra Provvidenza , conviene die io la- 
vori nella povertà, obbedisca al medico nella infermità, 
adoperi gli acconci mezzi in ogni tribolazione. Lo farò 
volentieri o mio Dio , sicuro che le cause seconde non 
mi gioveranno , se non per vostra volontà. Voi siatemi 
sempre propizio , secondate le mie speranze in voi , e 
benedite la mia cooperazione , per la vostra e mia dol- 
cissima Madre Maria. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

L Fate o mio Dio che io faccia sempre la vostra SS, 
volontà. 

2. Illuminate la mia mente o Signore, e terrò- sempre 
a me presente la vostra legge. 

3. Sia per sempre benedetta la bontà del Signore che 
con la fatica , pena del peccato , intesse la mia felicità 
temporale ed eterna. 

4. Vergine Maria, guidate voi rettamente la mia fidu- 
cia in Dio. 


(I) Cap. 12. 11. 


(2) Psal. 22. t. 
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GABBATO BUCllIO. 

Considerazione su la Carità di Maria SS. verso Dio. 

T 


Il dover ricordare agli uomini , e particolarmente al 
Cristiano, il debito di amare Iddio, egli è 1’ oltraggio e 
V obbrobrio dell’ umanità, e 1’ argomento più forte della 
miseria e perfidia del cuore umano. Può esservi cosa più 
naturale di quella di tendere al fine pel quale uno è stato 
creato ? E 1’ uomo fatto da Dio per amare Dio , come 
insegna Tertulliano (1) , e spinto ancora a quest’ amore 
giusto dice S. Bernardo, dalla natura che ce Io insegna, 
dalla ragione che ce lo persuade , e dalla giustizia che 
1’ obbliga (4)} da questo suo nobilissimo fine tristamente 
si discosta ! Può esservi cosa più propria ad un corpo 
di quella di tendere al suo centro, e ad un essere di ten- 
dere al suo simile ? E pure il cuor dell’ uomo fatto per 
amare, aborre da Dio che è carità (&) , e perciò centri» 
ed oceano d’ umore ; e lo Spirito umano che porta seco 
1’ immagine del Creatore (4), verso tutti si spinge fuor- 
ché al suo divino ed amabilissimo originale. Cosa più gra- 
dita e soave per un cuore che il nutrire affetto tenero e 
sincero verso un Padre, un Benefattore, uno Sposo? Ora, 
un Dio , Padre per creazione , per conservazione e per 
Redenzione, senza la cui virtù o si sarebbe nel nulla, o> 
si sarebbe ricaduto nel nulla, o si gemerebbe in tempo- 
rale ed eterna riprovazione : un Dio Benefattore gene- 
roso da cui viene ogni bene di natura , di grazia , e di 
gloria : un Dio Sposo amante il più tenero , il più sin- 
cero, lo più sviscerato, che comprò col sangue del pro- 
prio figlio , dotò coi meriti dello stesso suo Unigenito , 
ed ha saziato perfino con le carni di lui immacolate, non 
si ama, e disgusta 1’ amarlo ! Le fiere amano i loro pa- 
droni per un sostegno che ne ricevono , e 1’ uomo non 
ama il suo Dio da cui riceve essere, salute, vita e tutto l 
Oh cuore umano ! qual mostro tu sei ? Ila ragione per- 
ciò il S. P. Agostino di esclamare : Vergognati Anime* 

(1) Lib. 4. adv. Marc. 26. (2) Tract. de dilig. Dco, 

(3-) 1. loan. 4. 8. (i) PsaU 4. &. 
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Cristiana , non amando quel Dio che tanto ti ama ; ver- 
gognati e grandemente vergognati (1) ! 

Ed avrai aleerto più gran motivo di vergognarti. Ani- 
ma mia , se per poco fermerai lo sguardo sul euor di 
Maria. Tu lo vedrai come un ferro arroventato al fuo- 
co, come dice S. Idclfonso, inguisa che null’oltro si av- 
verte , che fiamme vivissime di Spirito Sunto (2). L’a- 
more di Dio si proporziona sempre alla conoscenza del 
Sommo Bene , alla grazia che da Dio si riceve , ed alla 
purità che nel cuore T alimenta. Or siccome Maria nel 
dono della Sapienza superò tutte le creature , cosi dite 
S. Bonaventura, tutte le creature superò nella carità (3); 
siccome sopra tutte le creature Maria fu soprappiena di 
grazia , così dice S. Bernardino da Siena , nell’ amare 
tutte le creature incomprensibilmente superò (4) ; sicco- 
me finalmente fu somma nella purità, così al dire del 
B. Alberto Magno , fu più che sopraeminente nella cari- 
tà (5). Per cui ben disse un dotto autore , che siccome 
la maternità divina , è il fondamento di tutta T alta di- 
gnità di Maria , così la carità è in lei la ragione di tut- 
ta la sua sublimissima santità , e che tanto Ella ripula- 
vasi più felice per l’amore che portava a I io, che per la 
maternità divina; che se le fosse data a scegliere il perdere 
la carità, o addivenire Madre di Dio, Ella sarebbesi conten- 
tata di rinunziare al supremo onore di Madre di Dio, e non 
già di consentire neppure ad un menomo scemamente del- 
1’ amore col quale 1’ amava (6). Oh quale amore è mai que- 
sto o mio Dio! Uu amore che, «al dire di S. Sofronio, tutte 
le menti, tutti i cuori , tutte le forze umane insieme unite 
non potranno giammai comprendere (7). 

Tanto merita il tuo Dio Anima mia, anzi per essere Egli 
Sommo Bene, infinito nell’essenza ed in tulli i suoi attri- 
buii , merita un infinito amore. Se tu avessi tanti cuori 
quante sono le creature tutte dell’ Universo, tu neppure sa- 
resti sufficiente ad amarlo. E pure questo sol cuore che hai 
lo uieglii a Dio per darlo tutto alle creature, discacci Dio 
dal seno, per riempirlo col peccato! Misera! 11 negare l’umo- 

(1) Solfi. 11. (2) Serm. 2. de Assump. 

(3) In spee. Icct. 5. (4) Serm. 2. de Noni. M. a 2. e 2. 

(5) De laud Virg. 1. 2. c. 179. 

(G) D’Argent. Tom. 3. Conf. 15. §. 4. (7) Serm. de Assump. 
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re al tuo Dio è il segno della più orrenda ingratitudine ! Solo 
uon remore, dice il Padre S. Agostino, può in qualche modo 
mostrarsi la creatura grata al suo Dio, se non quanto si 
deve ai tanti suoi benefizi , almeno corrispondendogli per 
quanto è in se stessa (i). Pensa quanto Dio li ha amalo e 
ti ama; che se non sei capace di amare gratis, non ti ren- 
dere insensibile nel non riamare chi t’ ama. Sarebbe cosa 
pur troppo mostruosa il non volere amare un Dio che l’ama 
tanto. Oh che fiamme di Carità è il cuor di Maria! Accosta- 
li Anima mia a quelle fiamme divine, e procura di riscal- 
darti un poco dallo gelo che sì mortalmente li intorpidisce, 
imparando ed implorando da lei ad amare il tuo Dio con un 
amore sodo, generoso e costante. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ollenere da Maria SS. il dono della Carità 
verso Dio. 

I. Io vi adoro e vi saluto o Cuore Sacratissimo di Ma- 
ria, lucerna fulgidissima di Divina sapienza per cui sopra 
ogni creatura conoscendo le grandezze e la llontà del vo- 
stro Dio , ardeste sempre di vivissima fiamma di carità 
verso di lui. 3i supplico umilmente quale illuminatrice dei 
cuori come vi chiama il vostro S. Konavenlura (2) ad il- 
luminare il cieco cuor mio; affinchè al fulgore de’ vostri 
lumi conoscendo il mio Dio, l’ami con quell’amore che 
Egli da me pretende in questa vita, e venghi poi ad amar- 
lo eternamente nel Cielo. 

mi Pater, i. Ave ed un Gloria. 

IL Gloriosissima ed amabilissima Vergine Maria .Madre 
di Dio, io adoro e saluto il vostro sacralo Cuore, tesoro 
inesausto di grazia (3) e di carità, perchè la grazia unen- 
dovi a Dio, in Dio mirabilmente vi trasformò per amore, 
e vi rese la fornace ardentissima ove in modo superiore 
a tutte le creature unite insieme si riposò dolcemente l’ab- 
bondante carità dello Spirito Santo. A i supplico col più vi- 


li) l.ib. de Catecù, rud. c. 4. (2) In litan. B. II. 
(3) loan. Dom. in Paracl. B. Y. 
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vo sentimento dell’ anima mia, a partecipare la soprap- 
pienezza della vostra grazia al cuore mio , a (lincile a Dio 
congiunto, io 1’ ami teneramente come mio primo prin- 
cipio ed ultimo fine. 

un Poter. A. Ave ed un Gloria. 

III. Vergine Immacolata e Madre cara di Dio Maria. 
Io saluto ed adoro il vostro Cuore purissimo quale lucidis- 
simo tabernacolo di verginità e di candore , per cui me- 
ritaste di concepire nel vostro seno il Figliuolo di Dio splen- 
dore di eterna luce, che venne sulla terra per purifica- 
re le umane generazioni (1). Fate vi prego, che siccome 
la vostra purezza inviolata staccandovi dalle creature, fe- 
ce sì che occupata solo di Dio, Dio solo amaste con tutte 
le vostre potenze; così io per vostra intercessione puri- 
ficato, ami Dio solo in questa vita e conseguisca nell’ al- 
tra la sua beata visione promessa ai mondi di cuore, 
un Pater. A. Ave ed un Gloria. 

Supplica, 

Augustissima Regina della carità più fervente. Si dice 
nei Salmi, che il Figliuolo di Dio avrebbe posto il suo ta- 
bernacolo nel sole per quindi come sposo congiunto con 
f umanità uscirne a liberare 1’ uman genere sopra la ter- 
ra (2). Questo Sole fulgidissimo foste voi appunto , ed 
a ragione venite paragonata al sole, perchè siccome il 
Sole coll’ apparire offusca colla sua luce tutta la luce del- 
le stelle e de’ pianeti; così voi nel Liei della Chiesa con 
lo splendore della vostra carità offuscate quello di lut- 
ti gli Angeli e Santi del Cielo. Oh quanto è dolce per 
me o Maria questa vostra magnificenza ! perchè , se è 
vero ciò che dice il devoto Idiota , che essendo voi si- 
mile al Sole , siccome il Sole comunica al mondo tutto, 
tutto ciò che ha, così voi ancora a tutti largite tutto quan- 
to possedete in qualità di Sole benefico (3); sarà ancor vero 
ciò che insegna Riccardo da S. Lorenzo, che voi, come So- 
le illuminate e riscaldate. Illuminale l’ intelletto con la ve- 
ra cognizione, ed infiammate gli affetti con la vera dile- 

(I) loseph. Ilimnog. In Marioli (2) Psal. 48. 5, 

(3) Lib. de B. V. par. 1-1. contempi. 13. 
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rione (1). Tutto pieno di fiducia perciò innanzi aT vostro 
trono prostrato con la più viva tenerezza dell’ Anima mia 
io vi ripeto: Diffondete, diffondete o Maria, le dolci do- 
v izie di vostra divina carità in questo mio povero cuore. 
La mancanza di amor divino , è la funesta causa percui 

10 nulla opro di bene , commetto ogni male, nè presento 
alcuna speranza sul mutamento dell’ indegno mio vivere, 
tome Sole della Chiesa a voi si conviene con la vostra luce 
ad illuminare la mia mente; ed a voi pur si appartiene, 
come Sole fiammante , rinvigorire ed animare i miei af- 
felli di divina carità. Se questa carità, o gran Vergine 
generosa, per voi occuperà il mìo cuore, io dirò a tutto 

11 mondo, che per voi con la sola carità vennero in me 
i beni tutti. Allora , mi vedrete subito mutar vita , mi 
vedrete da misero dovizioso, e da peccatore Santo. Oh ca- 
rità che sempre ardi e non ti estingui inai! mio Dio ca- 
rità, accendimi tutto di te; comanda che io ti ami, dammi 
ciò che mi comandi, e poi comandami quanto vuoi. Tu fa 
che per amore dell’ amor tuo, io muoia all’amore della car- 
ne e del mondo. Te lo supplico per Maria SS. Maria, dolce 
Maria, quest’ è la grazia delle grazie che io spero dalla 
vostra carità: Fatemi vivere di carità, fatemi morire (fi 
carità , e verrò per mezzo vostro a nuotare nel mare 
soavissimo della divina carità per tutti i secoli. Amen. 

I T « V » 

0 di Dio 1’ eccelsa Figlia , 

0 del Verbo prediletta 
Madre, e '■posa benedetta. 

Dello Spirto Santo amor. 

Tu di Figlia, Madre e Sposa, 

1 gran pregi nel tuo petto 
Accogliesti , e insiem 1’ affetto 
Triplicasti nel tuo cor. 

Giustamente 1’ Universo 
Nell'amore tuo fervente 
Ti pareggia al sempre ardente 
Fuoco santo dell’ Aliar. 

Giust’ è ancor che ti somiglia 

D) he Laud. Virg. Lib. 7. 
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Al roveto fiammeggiante. 

Ed all’ Astro sfolgorante 
Che dell’ Orbe è luminar. 

Supplicante al tuo cospetto , 

Ti scongiuro amor Maria , 

Ad accender 1' Alma mia 
Di tua santa carità. 

Sicché teco su le sfere 

Là nel mar d’ ogni contento 
Godi solo per tuo portento 
La felice eternità. Amen. 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbalina a pag. 34. 

Lezione spirituale e pratica della considerazione. 

L’ amare Iddio è il fine dell’ uomo. Tutto ha creato 
Iddio per la sua gloria (I) , ma 1’ uomo sopra ogni al- 
tro lo ha fatto assolulamente solo per sé. Egli ha sotto- 
posto all’ uomo tutto quanto vi è nella creazione (2), ed 
ha ritenuto l’uomo stesso sottoposto a sé. Lo ha fornito 
tra le altre facoltà pregevolissime , d’ un intelletto capa- 
ce di conoscerlo e di un cuore capace di amarlo. Tra 
tutte le creature animate , eccettuali gli Angeli , non ve 
n’ è altra che possa amare per conoscimento , fuorché 
1’ uomo. Ogni animale sente verso il suo simile un tra- 
sporto , ma dicesi istinto. Anche tra le piante , ed altri 
esseri inanimati esiste una speciale attrazione che li uni- 
sce. Ma la virtù di amare per elezione è sola dell’ uomo, 
perchè 1’ uomo solo è capace di conoscere il Sommo Be- 
ne. Questa facoltà che solo possiede di conoscer Dio, lo 
dichiara solo destinato ad amarlo. Coloro che mi cono- 
scono , dice Iddio pel suo Profeta Isaia , ed invocano il 
mio nome , gli ho creati, formati , e fatti per mia glo- 
ria (3). Quell’ uomo che per sua perversità allontana il 
suo cuore da Dio, 1’ allontana dal suo centro e dal suo 
fine , per cui al dire di S. Basilio , degenera dall’ essere 
d’ uomo , ed addiviene simile al bruto , che ama per sen- 
sualità , non già per intelletto (4) ; vai quanto dire , si 
lascia muovere dalle passioni animalesche , non già dalla 

(1) Prov. 1f,. 4. (?) Psal. 8. 8. 

(3) Gap. 43. 7. jt) In Gcn. llom. 8. 
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forza della ragione , che lo dirige certamente a preferi- 
re il Sommo Bene a tutte le altre creale cose. L’uomo 
adunque per conservare la sua dignità , il suo destino e 
la sua gloria , deve amare il suo Dio , e deve con ogni 
forza adoperarsi ad amarlo costretto 1. dalle divine gran- 
dezze , 2 . da un divino precetto , 3. dalle divine bene- 
ficenze. 

1. L’ oggetto dell’ amore è il bene. Tutto ciò che al- 
l’intelletto si presenta con l’aspetto di bene, il cuore Tanta, 
e Tanta più o meno, secondoehè ne comprende la bontà. 
Tra il bene e Tumore vi è una forza immediata che l’at- 
trae insieme, il bene attenendosi l’amore, e l’amore cer- 
cando il bene , perchè è proprio della bontà conciliarsi 
gli affetti, ed è proprio dell’amore, raggirarsi sul bene. 
Or potrà nini esservi in natura un bene così possente per 
ripetere un totale amore dal cuor dell’ uomo , quanto è 
il Sommo Bene autore di tutti i beni? Infinito quale Egli 
è nelle sue perfezioni e nell’ essere suo, infinitamente in 
sè contiene tutte le bellezze, tutti i pregi e le grandezze 
tutte. Le grandezze e magnificenze delle quali si ha idea 
sopra la terra, e tutto quanto si può mai immaginare, 
non possono mai compararsi con Dio (1). Prendete in 
complesso quante bellezze, quanti tesori, quanta sapien- 
za esistono per tutta l’opera della Creazione, negli uo- 
mini, negli angeli, in terra ed in cielo, e mettetele in pa- 
ragone con Dio. Troverete col Profeta Isaia , che tutte 
le generazioni innanzi a lui sono come non fossero (2), 
e vedrete coll’Autore della Sapienza essere al suo cospet- 
to l’universo intero null’allro che una goccioletta di ru- 
giada mattutina (3). Questa goccia di rugiada è stillata 
dall’oceano inesausto della Bontà infinita di Dio, avendo 
Iddio dato Tessere e le proprietà alle create cose. Sopra 
ogni bene adunque Iddio sommo Bene ripete sommo amo- 
re dall’uman cuore, e l’uomo deve amarlo se vuol’ esser 
felice. Solo amando Dio T uomo può esser felice, perchè 
egli per Dio è stato creato. I desideri del cuore umano 
sono infiniti. Possegga l’uomo quanto si voglia, egli non 
è mai contento. Alessandro il Grande dopo di aver con- 
quistato tutto il mondo, piangevate dispiacevasi che non 
y’ erano più terre a conquistarsi. E la ragione, perchè le 

(I) Prov 3. 15. (2) Cap. 40. 47. (3) Cap. 12. 23. 
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creature essendo finite, ancorché tutte si posseggono, non 
possono contentare desideri infiniti. Dìo soli» che è un 
tutto infinito può saziarlo. Tutto ciò che lTiomo può cer- 
care, dice S. Bernardo lo trova in Dio. Se è infermo vi 
trova il medico; se è peregrino vi trova la guida; se vie- 
ne assalito, Dio è lo scudo che lo difende; se intirizzisce 
dal freddo Iddio lo riscalda ; se è afilli to Dio è gaudio; 
se si ritrova nelle tenebre, Dio é luce; se è orfano, Dio 
è Padre ‘4). Or chi è che voglia negare 1’ amor suo ad 
un Dio sì grande? 

2. Ma oltre a ciò, questo Dio infinito nell’ essere suo 
vuole essere amato dagli uomini, e glie ne forma un pre- 
cetto espresso. Amena il Signore Dio Ino, con tulio il 
tuo cuore, con tutta l J anima tua, con tutte le forze tue , 
e dopo di avere Gesù Cristo confermata questa legge , 
altra volta da Dio promulgata per Mosè (2) , soggiunse 
Questo è il più graiule ed il principaie di tutti i prece t-* 
ti divini (3). Bisogna aggiungere, che dall’osservanza di 
questo precelto dipende la salute eterna. Si presentò un 
giorno al Salvatore un Dottore della legge, e lo domane 
dò con questi termini: Maestro , cosa debbo io fare per 
conseguire la vita eterna ? Il Salvatore immediatamente 
soggiunse che prima di ogni altro conveniva amare Id- 
dio (4). Dunque, chi non ama Dio non consegnisce la vi- 
ta eterna, essendo giusto, che chi non ama Dio nel tem- 
po, non l’ami neppure in eterno, ed il suo peccato di non 
amare Iddio formi la sua pena eterna, null’altro essendo 
il maggior crucio del dannato che la privazione di Dio 
e dell’amor suo. Or si ponderi un poco la forza di questa 
legge. Un Dio vuol’essere amato da una Creatura misera- 
bile, e ne mostra impegno con un precetto! Una creatura 
miserabile viene sublimata all’ onore di amare un Dio si 
grande, e questo Dio medesimo ve to spinge con un coman- 
do, anzi colla promessa di un premio eterno se ubbidisce, 
e con la minaccia di una pena eterna se trasgredisce! L’a- 
nima eccelsa del P. S. Agostino, che comprendeva tutta 
la grandezza di questo precetto a ragione esclamava: Cosa 
sono io mai per te o mio Dio, che mi comandi di amar- 
ti, e se io non t’amo te ne mostri offeso, e mi minacci 

(I) Serm. 21. de Pass. (2) Deut. G. 5. 

13) Mattò. 22. 3 1. (.4) Lue. 10. 2>. 
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pene grandi e miserie ? Forse è una piccola miseria il 
non amarti (1)? Ed altre volte diceva inorridito e tre- 
mante: Fratelli miei dilettissimi, conviene tener sempre 
presente e considerare con tutte le forze della mente , 
quel salutevolissimo e divino precetto, col quale dal no- 
stro supremo Dominatore (ddio ci si dice: Amerai il Si- 
gnore Dio tuo (2). Difatto, qual gran miseria ella è mai 
il non amar Dio a pericolo di perderlo eternamente? Se 
Dio ci comandasse di amare una pietra, ovvero il Demo- 
nio, pure dovressimo ubbidirlo. Se non avesse nè premio 
nè pena da darci dovressimo amarlo per sè medesimo , 
essendo Bene sommo degno d’infinito amore. Or quanto 
più amarlo dobbiamo avendoci fatto l’onore non solo di 
crearci, ma anche di comandarci di amarlo ? 

3. Ma non solo per la giustizia e 1’ obbligo di dipen- 
denza come a nostro Signore che comanda dobbiamo ama- 
re Iddio, ma il dovere di gratitudine ci deve più poten- 
temente spingere ad amarlo. Egli ci ha amato il primo 
tenerissimamente (3) , e come dice Iddio medesimo pel 
suo Profeta Geremia , ci ha amato ab eterno , per cui 
ci ha cavati dal nulla (4). Indefinite ed innumerevoli era- 
no le Creature possibili a crearsi dalla sua infinita Omii- 

f iotenza e Sapienza, e tra queste à prescelte noi dandoci. 
' essere e chiamandoci dal nulla a far parte della sua 
gloria. Quante beneficenze ha Egli per noi profuso nella 
creazione ? Dalla sua virtù noi abbiamo con la vita che- 
godiamo la luce che ci illumina , il fuoco che ci riscal- 
da , le dolcezze che ci dilettano, i cibi che ci nutrisco- 
no , e le delizie tutte della natura che ci rendono par- 
tecipi di sua felicità. Poteva egli inoltre crearci simili ai 
bruti ai quali nulla rimane dopo la morte , e ci ha for- 
nito di uno spirito immortale , col quale dopo d’ averlo 
servito in questa vita, avessimo potuto andarlo a godere 
eternamente nel cielo. Decaduti noi da questo dritto per 
la colpa de’ nostri Progenitori , ed addivenuti figli d ira 
non ci ha punto abbandonati nella nostra sventura. Ric- 
co come egli è nella misericordia, come dice l’Apostolo 
S. Paolo, per l’ eccessiva carità con la quale ci amò, ci : 
ha risorti dalla morte del peccato per mezzo di Gesù 

11) Tract. 5. in Joan. c. 3. (2) Lib. 83. quest, q. 33. 

(3) 1. Io. 4. ltt. (4) Cap. 31. 3. 
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Cristo, e ci ha salvati per la grazia di lai (-1). Ecco dun- 
que, dice 1’ Evangelista S. Giovanni, come Dio ha ama- 
to il mondo , che è giunto a dargli il proprio suo Uni- 
co Figlio (2), mandandolo al mondo affinchè avessimo avu- 
ta la vita per lui (3). E < hi può arrivare a misurare l’ec- 
cesso di tanta carità ? Ma qui non si arrestano le pruo- 
ve ammirabili di questo amore divino verso di noi. Si dia 
uno sguardo al Crocifisso, ai Sacramenti, a Gesù nell’Eu- 
caristia per rimanere assorto tra i portenti di questo di- 
vino amore. Aon contento quest’ Uomo-Dio di essersi sa- 
crificalo tutto cancellando col sangue suo e con la sua 
morte le passate nostre colpe, col mezzo de’ Sacramenti 
ha voluto stabilire ne’ meriti del sangue suo le piscine 
perenni per poterci continuamente astergere dalle nostre 
colpe novelle. A è anche di tutto ciò soddisfatto, si è vo- 
luto rimanere nel Sacramento Eucaristico , come com- 
pagno , cibo , e conforto cosi spirituale che temporale. 
Oh carità incomprensibile, tenerezze ammirabili dell’amo- 
re di Dio verso degli uomini! E chi non amerà con tutti 
gli affetti del suo cuore un Dio cosi amabile per se me- 
desimo? chi è che negar voglia di ubbidire ad un Dio 
si buono che comanda alle sue creature che l’amassero? 
chi è finalmente che voglia ricusare di consecrare inte- 
ramente il cuor suo ad un Dio, che ci amò con un amo- 
re così prodigioso e benefico? 

E pure l’uomo, oggetto di questo amore, destinato a 
questo amore, ed obbligato da questo precetto di amore 
è quello, che sconoscendo il suo fine, di-prezzando la leg- 
ge, e rendendosi ingrato a tante divine beneficenze, non 
ama Dio. Ma che, 1’ aver Dio fornito 1’ uomo di libertà 
e di ragione sarà forse per sè un demerito, per non ri- 
ceversi da lui 1’ omaggio, 1’ obbedienza e la gratitudine, 
che gli si devono come sommo Bene, Dominatore supre- 
mo , e Benefattore generoso ? Misero uomo ! Tu sei na- 
to per amare Dio , come potrai scusarti se non 1’ ami ? 
Nelle altre opere, dice il I*. S. Agostino, può taluno ad- 
durre una qualche scusa per esentarsene, ma dall’ amo- 
re non potrà scusarsi giammai. Dica pure chi vuole: Non 
posso digiunare per la debolezza del mio stomaco ; non 

(I) Epbes. 2. 4 . (2) Cap. 3. 19. 

(3) 1. Epist. 10. 9. 
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posso astenermi dall’ uso delle carni . perchè sono infer- 
miccio : ma non vi sarà mai chi possa dire : ì\on posso 
amare (1). Dovrebbe dire che non ha cuore, volendo al- 
cuno scusarsi dall’ amare. Mio Dio, è vero, grande enor- 
mità è il non amarvi, li un peccalo di atroce ingiustizia 
negar 1’ amore a voi sommo Bene , a cui si deve som- 
mo amore. È una frenetica insubordinazione, trasgreden- 
do il precetto di amarvi, perchè voi stesso, come Signo- 
re lo comandate. K una orrenda ingratitudine non cor- 
rispondendo con amor sincero al vostro amore benefico. 
J3 un delitto enorme che comprende ad un tempo il di- 
sprezzo di voi , del vostro premio , e delle vostre pene 
insieme. Mi liberi la Bontà vostra o mio Dio da tanto ec- 
cesso, ve le supplico per la vostra Madre Maria SS. V’a- 
mo con tutto il cuor mio , con tutta 1’ anima mia, con 
tutte le mie forze. V’ amo perchè lo meritate, perchè me 

10 comandate, perchè ini amate. V’ amo, e vorrei amar- 
vi davvero quanto voi amate voi stesso, o almeno quan- 
to vi ama Maria SS. Intanto io vi amo coi cuori SS. di 
Gesù e di Maria, e per quest’ amore accendetemi nel cuo- 
re quell’ amore che io vi devo. 

Giaculatorie per questo (jiorno . e per la settimana. 

1. Ti amerò , o Signore , fortezza mia , mio rifugio , 
e mio liberatore. 

2. Signore voi siete sommo ed infinito Bene degno di 
ogni umore, v’ amo , e voglio sempre amarvi con tutto 

11 mio cuore. 

3. Ìj amore che mi avete portato o mio Dio, mi vio- 
lenta il cuore a riamarvi; ma non vi amerò se voi non 
mi darete il vostro amore. 

4. Vergine amantissima aiutatemi ad amare T amabile 
mio Signore. 


( I ) Serra. 69. de Tcm, 
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SABBIATO CADUTISI». 

Considerazione sul disprezzo delle creature fatto 
da Maria SS. 

Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore. Ecco , 
il cuore è la prima parte dell’ uomo che deve occuparsi 
dalla divina carità. Quel Dio che si protesta di essere ge- 
loso, e di non soffrire che altra cosa si ami con lui (4J, 
nel comandare all’uomo di amarlo dice, che deve amar- 
lo con tutto il cuore, ninna parte lasciandoti che possa 
occuparsi dalle Creature. Egli è vero che dice l’ Angeli- 
co Dottore S. Tommaso , che questo precetto troverà il 
suo perfetto adempimento nel Cielo , non essendo possi- 
bile verificarsi un tale amore assoluto in un cuore tema- 
no in terra senza un prodigio di Dio medesimo (2), pu- 
re a Dio si deve , e si da ad esso cominciamento ordi- 
nando bene gli affetti del cuore. L’ uomo circondato da 
tanti oggetti che immediatamente lo riguardano, nell’or- 
dine naturale non può non amarli come beni a sè neces- 
sari o utili , se Die stesso con un prodigio di sua gra- 
zia non lo spoglia interamente da ogni affetto terreno. 
Senza attendersi un tale miracolo si può amare bella- 
mente Dio con tutto il cuore ordinando sapientemente 
1’ amore istesso tra le creature ed il Creatore, amando 
cioè le creature in ordine a Dio il quale ci ha di esse 
fornito per vivere nel suo servizio ed amore , ed aman- 
do Dio con un amore di preferenza sopra tutte le altre 
cose quale sommo e perfettissimo Bene. Con questo amo- 
re che dicesi appreziativo , col quale si amano le crea- 
ture in ordine al Creatore, e ’1 Creatore sopra ogni al- 
tra creatura, percui si è disposto a rinunziare mille volte 
le creature tutte anziché offendere il Creatore, viene ad 
amarsi Dio con tutto il cuore secondo che lice natural- 
mente al cuore umano in questa misera vita. 

Miria sola, che sopra la terra amò Dio con un amo- 
re perfetto superiore alla carità consumata di tutti gli 
Angeli , e Santi del Paradiso, come insegna il lodato S. 
Tommaso (3 ) , presenta nella perfezione più ammirabile 

Q) Deut. 6. 5.. (2) Suppl- 3. p. q. 93. art. 3. (3) Loc. cit. 
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1 idea del disprezzo e del distaccamento dalle terrene ec- 
se. il Cuore sacratissimo di Lei, ripieno tutto, ed in ogni 
fibra investito da fiamme dolcissime di divina carità , 
nino luogo avendo libero per darvi ricetto agli affetti ter- 
reni , si vide a tutto superiore , in guisa da sembrare 
che nell’Universo altre non fosse esistito che Dio e lei. 
l' iglia unica di Santi , illustri, e vecchi genitori , abben- 
chè avesse nutrita per essi la più tenera stima , in età 
di soli tre anni, ne’ quali sembrava che avesse maggior 
bisogno di loro cure , volentieri li abbandona , per cor- 
rere alla voce del Signore che la invitava nel Tempio a 
vivere sotto l’ombra immediata di sua divina protezione. 
Abbenchè la più bella tra le figliuole di Giacobbe, e di- 
scendente dalla regia stirpe di Davide, potendo aspirare 
alle più onorevoli nozze ed alla maternità del Messia , 
contenta di tenere il suo Dio nel cuore, rinunzia a tut- 
to, e la prima al mondo consacra al suo diletto la ver- 
ginale purezza, senza averne avuta nè lezione nè esem- 
pio. Abbenchè erede di non Spregevole patrimonio per 
la morte de’ suoi genitori, contenta di vivere col lavoro 
di sue mani, dispensa tutto ai poveri e si riduce ad una 
quasi estrema miseria. Abbenchè per questa miseria fos- 
se ridotta a partorire il Figliuolo di Dio in una stalla nel 
cuor dell’ inverno e priva d’ogni necessario ; non appena 
ricevè i ricchi donativi da Re Magi, ne formò il sollievo 
ed il conforto degli indigenti. Ma chi potrebbe ridire quan- 
do 1’ anima eccelsa di Maria sgombra si fosse d’ogni af- 
fetto di terra e di sangue? Basti riflettere con Riccardo 
da S. Lorenzo , che appartenendo Ella ad una nazione 
carnale , quale era la nazione Ebrea alla quale dalla 
legge non permettevansi altro che beni terreni , per 
cui ne erano avidissimi , Ella tutto con magnanimità di- 
sprezzando ne meritò a gloria di avere a sgabello la luna, 
la quale essendo per le sue mutazioni ed incostanza sim- 
bolo delle mondane cose fuggevoli e passaggiere , avesse 
dimostrato che Ella sempre calpestò queste umane cose 
eon piede di generosissimo distaccamento (1), e per aver- 
le disprezzate ne divenne la regina, ricevendone da Dio 
H dominio assoluto per l’abbandono fattone per amor suo. 

Anime che desiderate amare Dio cot» tutto il Yostr® 

.(l) Mb. 4. fie haud. yirg, 
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cuore , venite ed imparate da Maria la pratica per ese- 
guirlo. Se non potete separami interamente dalle crea- 
ture , disponetevi a ricevere tanta grazia da Dio , ordi- 
nando ogni altro affetto al sublime amore , che Dio ri- 
cerca da voi. Egli , come Autore del tutto vuole essere 
amato con tutto il vostro amore sopra tutte le cose. Ani- 
me carnali che allacciate dai vingoli del sangue non sa- 
pete sacrilicare al gusto ed alla gloria del Creatore, nep- 
pure i vostri affetti più rei , venite e ricevete da Maria 
la vostra condanna. ì oi cuori sozzi e vili che insaziabili 
di fango avete l’oro e 1’ argento in più grave prezzo dei 
vostro Creatore, perchè non temete di offenderlo per ac- 
cumularli, venite. Maria vi dice che vgi siete rei di ido- 
latria e trasgressori di quel gran precetto che dice : Io 
sono il Signore Dio tuo non avrai altro Dio avanti di 
me (1). Si il peccalo di defraudare a Dio l’amore dovutogli 
per darlo alle creature è un abominazione simile alla 
idolatria contenente in se il disprezzo formale di Dio , 
e ’l pratico giudizio , che per sè la creatura è assai mi- 
gliore del Creatore , non curandosi di perdere Dio per 
1’ oggetto che si ama. L’ Apostolo S. Paolo parlando di 
coloro che sieguono le loro passioni dice , che costoro 
hanno il ventre per loro Dio (2). S. Girolamo sù questa 
guida asserisce che tanti sono i vizi! che accarezziamo 
con disgusto di Dio , tanti sono gli Idoli che amiamo a 
dispetto di Dio medesimo. E Dio medesimo presso il Pro- 
feta Osea chiama gli affetti disordinali verso le terrene 
cose : Amarezze che lo eccitano a sdegno (3) , perchè 
formano atrocissime ingratitudini al cuor suo per le be- 
neficenze sue. Anima mia. Iddio ci ha provveduto di tan- 
ti oggetti per compromettere l’amor nostro verso di lui. 
Sono dunque le creature mezzi per poterci sublimare a 
Dio con gli affetti mercè la riconoscenza alle sue libera- 
lità ed alla sua grandezza. Tu come te ne servi ? Ti 
dimentichi di Dio per esse ? Fermi in esse il tuo fine , 
come se per esse vivessi? Te ne servi come mezzi di pec- 
cato per offendere il tuo e lor divino Creatore? Sui tu 
che nulla puoi sperare dalle creature, e che anzi queste 
si volgeranno nel di della morte contro i loro insensati 

|1) Exod. 20. 3. (2) Philipp. 3. 19. 

(3) Cap. 12. 14. 
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amatori per cospirare alla loro perdizione (4). Dunque, 
ama Dio solo sopra tutte le cose , perchè ti comanda 
Egli medesimo che 1’ ami con tutto il cuor tuo. Amalo 
cosi perchè cosi potrai esser felice , e per meglio riu- 
scirvi, per Maria che te ne porge 1’ esempio cercane da 
Dio medesimo la grazia. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ittenere da Maria SS. il distacco dalle Creature. 

Deus in adjutorium etc Gloria Patri etc. 

I. Regina augustissima del Cielo e della Terra ed Im- 
macolata Vergine Madre di Dio Maria. Con tutto l’af- 
fetto del mio povero cuore vi supplico per quella vostra 
incomprensibile carità con la quale soggettaste piena- 
mente anche i vostri affetti più santi alla volontà del Si- 
gnore, a volermi concedere una perfetta annegazione di 
me stesso , affinchè reso superiore all’ amor proprio , - 
sia per virtù del divino amore disposto sempre a glo- 
rificare Dio , come sommo Padrone dell’ Universo. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

II. Speranza dolcissima di tutti coloro che a Voi ri- 
corrono (2) Vergine Maria Madre di Dio. Pieno di con- 
fidenza nella vostra bontà generosa , per quel vostro 
ferventissimo amor verso Dio pel quale fin dall' età più 
tenera abbandonaste i vostri più cari, e con tanto tra- 
sporto vi consecraste al Signore che con un sol volo 
ascendeste quindeci gradini de' Santuario , vi prego a 
volermi ottenere un sì nobile distaccamento da tutti i 
vincoli della carne e del sangue, chè non abbia giam- 
mai per essi ad offendere quel Dio il quale con ogni 
ragione ricerca tutto il cuore dalle sue creature. 

Pater. ì. Ave. Gloria. 

IH. Riparatrice potentissima della depravata natura 
umana (3), Vergine Maria Madre di Dio. Prostrato in- 
nanzi al trono di vostra grandezza adoro il vostro Cuo- 

(1) Sap. 5. 21. (2) S. Andr. Crefens. in mag. can. 

(3) loan. Triterò. Lib. 3. de Mirac. B. Y. 
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re immacolato tutto fiamme di divino amore per cui 
saziata del sommo Bene, aveste a vile le terrene gran- 
dezze. Yi supplico a parteciparmi queste fiamme di amo- 
re fervente; affinchè disprezzando le mondane cose, ed 
«mando Dio solo in questa vita, possa meritarmi di ve? 
Dirlo ad amare perfettamente nel Cielo. 

Valer. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Gloriosissima Vergine Madre di Dio e Madre nostra 
Maria. Con molta ragione un vostro Devoto vi chiama : 
Specchio tersissimo di Dio , nel quale tulli gli uomini 
debbono mirarsi per vedervi le proprie macchie e mon- 
darsi dalle medesime ( l). Imperocché, è pur troppo ve- 
ro che la vostra ammirabile Santità riflette come spec? 
chio e rimprovera a chi la contempla tutti i vizii ed im? 
perfezioni. Chi è mai , o Regina della virtù , che con- 
siderando le tenerezze di vostra carità pienissima ver- 
so Dio , le quali non ammettevano anche il minimo af- 
fetto verso tutto ciò che non potevasi a Dio riferire, non 
si senta ricuoprire il volto di confusione nel vedersi il 
cuore ripieno di tanti attacchi profani a questa misera ter- 
ra , che non solo ce lo dividono tra Dio e le creature , 
Dia forse ancora tutto riempiendolo delle creature , non 
vi lasciano neppure un piccolo luogo per Dio. Ah I che 
son io o gran Vergine uno di questi disgraziati, che per 
nulla amando il mio Dio , mi trovo con gli affetti tutto 
inviluppato nel disordinato amore delle cose terrene. Ma- 
dre mia , cosi mi perderò certamente , se voi non sten- 
dete pietosa la destra per recidere i lacci di concupiscenza 
fatale che da Dio mi allontanano , e mi uniscono con le 
creature. Via su amabilissima Signora , via sù vi dico 
col f. S- Agostino, operate con la vostra pietà : scuote- 
temi , e richiamatemi, accendete e rapile, infiammate e 
sollevate, perchè io sono sempre pronto di correre a Dio (2) 
sempreeliè cotesti lacci di morte che mi uniscono agli 
oggetti creati saranno spezzati. Rompeteli adunque , af- 
finchè pos^a cantar poi in eterno con lo stesso S. Ago.- 
stiijo quell’inno affettuoso del Reale Profeta dicendo : Ber 

(1) Iac. de Vorug- Maria}!. Sér, 7. (7) Confes. 1, 8. «. i, 
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nedetto il Signore , che per Maria non mi ha lasciato 
preda de miei sregolati affetti. L’ anima mia si è spri- 
gmnata dalle terrene cose, a guisa di un passarello che 
vien liberato dai lacci del Cacciatore. I lacci si sono in- 
i anti, ed amando Dio con un amore intero sopra la ter- 

rh’wn 0 * ra Cie, ° a S oderl ° >n eterna e perfetta ca- 
nta (1). Amen. r 

INIO 

Folle Mondo a che t’ adopri 
Per 1’ acquisto del mio core , 

Tutto al caro Redentore , 
i 10 donato e non 1’ ho più, 

4i sgombrate a me d’intorno , 

0 fallaci creature ; 

L amor mio le mie cure 
Sol ricercano Gesù. 

: Oro , argento , polve siete , 

Smalti e pietre ricercate , 

Polve siete e meritate. 

Sol disprezzo e non amor, 

O bellezze lusinghiere , 

Vana gloria , onor mendace , 

IVò per voi la bella face , 

Non si accende nel mio cor. 

Il disprezzo a voi dovuto , 

Io 1’ apprendo da Maria , 

E serbare 1’ Alma mia , 

Sol’ io voglio a Dio fedel. 

Deh ! gran Madre mi conforti 
A spezzar le rie catene ; 

Sicché solo il Sommo Bene 
Ami in terra e poi nel Ciel. Amen, 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbatina a pag. 34. 

lesione spirituale e pratica della Considerazione. 

teff!" Dio n«L rÌ !° ne, !f S , a P ienzn » che ,e creature faN 
te da Dio per lo bene degli uomini , affinchè loro ser- 
ti) Solil. c. 16. 
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vissero come di mezzi per più facilmente dirigersi all'a- 
mor suo, dalla malizia e concupiscenza umana, vengono 
immutate in tentazioni per allontanare l’I’omo da Dio , 
c resi quai lacci tesi ai, piedi degli stolti per precipitar- 
li nella perdizione (1). È veramente una stoltezza la più 
eommiseranda attaccarsi ai beni ed alle creature della 
terra con pregiudizio dell’amore dovuto al Creatore, al 
quale amore è congiunta 1’ eternità felice. E una stol- 
tezza per doppia ragione: 1. perchè si arreca somma in- 
giuria a Dio , 2. perchè si arreca un sommo male a se 
medesimo. Si fa somma ingiuria a Dio sommo e perfet- 
tissimo Bene , e centro di tutti i beni , come lo dice S. 
Gregorio (2) , preferendogli beni effimeri ed incostanti , - 
che secondo si esprime S. Ambrogio , a guisa di ruote 
corrono col secolo alla dissoluzione (3). Si apporta a se 
medesimo un danno sommo dal perchè , conoscendosi che 
il proprio cuore , al dire del P. S. Agostino , ha una 
capacità infinita che Dio solo può riempire (4) , ed in 
mezzo a tutte le delizie della vita è irrequieto ; invece 
di saziarlo con Dio suo centro e suo tesoro , lo rende 
misero schiavo delle creature , le quali come scrisse Cas- 
siodoro : desiderate affliggono , conseguite opprimono, e 
senza mai saziare infastidiscono. (5). Convien dunque aver 
giudizio su questo punto , e non essere in siffatta gui- 
sa , empio con Dio , ed insensato con se medesimo. Iddio 
come Creatore e llimuneratore , come Sommo ed infini- 
to Bene , e qual Signore che ce lo comanda , dev’ esse- 
re da ogni uomo amato con tutto il cuore superiormen- 
te ad ogni bene creato. Le creature poscia , date da Dio 
in nostro uso , debbono solo in ordine a Dio e secondo 
la volontà di Dio adoperarsi, senza punto mettere in esse 
il proprio affetto, e ciò 4. perchè i beni della terra sono 
vili e fugaci , 2. perchè noi sopra la terra siamo esuli 
e pellegrini. 

4. Fratelli, scrive l’Evangelista S. Giovanni, vi av- 
verto a non volere amare il mondo nè gli oggetti che 
son nel mondo. Colui che ama il mondo è privo dell’a- 
more di Dio. Imperocché tutto ciò che è nel mondo, altro 

(l) Gap. li. v. 11. (2) Morti, lib 1S. c. 53. 

(3| Lib. de Abraham. (4) Ser.u. 245. de temp. 

(b) De Anim, reb. saec. ntaacip. 


Digitized by Google 



— 149 — 

non è che concupiscenza di carne e di occhi , e super- 
bia perversa che non vengono da Dio. Il mondo passa 
e queste sue concupiscenze svaniscono (1). Esaminando 
queste parole del S. Apostolo , si rifletta che dice : Chi 
ama il mondo è privo dell' amore di Dio. Di fatto, dice S. 
Agostino , due sono gli amori e non più : 1’ amore del 
Mondo e 1’ amore di Dio. Se in un cuore vi è 1’ amor 
del mondo, non vi è luogo per abitarvi l’ amor di Dio (-2). 
E la ragione per la quale questi amori non possono con- 
ciliarsi insieme l’assegna il Pontefice S. Leone dicendo, 
essere questi amori inconciliabili , perchè han tra loro 
diversi affetti ed effetti , siccome diversi ne sono gli au- 
tori. Nell’ amor di Dio non si abbonda mai perchè nulla 
nuoce , nell’ amore del mondo nulla giova , perchè ogni 
minimo affetto sregolato uccide (3). Son diversi come gli 
Autori. L’ amor del mondo, che l’ Apostolo chiama con- 
cupiscenza , non è da Dio , ma dal mondo, cioè dalle 
passioni corrotte degli uomini prodotte dal peccato ori- 
ginale di cui fu autore il Demonio. L’ amor di Dio, che 
lo stesso Apostolo chiama carità , è da Dio , perchè Dio 
solo è carità. Da questo principio , volendo egli distac- 
care il cuor de’ fedeli dalle mondane cose, affinchè il cuor 
loro fosse solo ripieno dell’ amor di Dio , dopo di aver 
detto che 1’ affetto alle temporali cose altro non è che 
concupiscenza di carne , concupiscenza di occhi e super- 
bia della vita, che allo spiegare del P. S. Agostino valgono 
altrettanto , che voluttà passaggiere , curiosità vane , e 
fumo di ambizione (4) ; conchiude , che tanto il mondo 
che queste sue concupiscenze passano finalmente e spa- 
riscono. Cosa difatto son mai le terrene cose ? Doman- 
datelo al Re Salomone, che sopra ogni altro ha goduto 
sulla terra in fatto di piaceri, di ricchezze, e di onori, e 
risponderà , che tutto è vanità ed afflizioni di spirito (o). 
Col loro fascino incantano e corrompono il bene , me- 
diante il solletico della concupiscenza incostante che non 
trova soddisfazione ne’ piaceri e cerca la varietà (ti). Si 
contempli un poco quale sia questo incanto delle creatu- 
re , e si vedrà quanto sono stolti gli Uomini , che vi si 

(1) t. Ep. 2. 15. (2) hic. 

(31 Rer. 5. de jejun. 7. mens. (4) I. 3. de Symb. c. E 

(a) Fede. 4. 14. (6) Sap. 4. 42. 
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lasciano allacciare. L’ oro e 1’ argento sono terra rossa 
o bianca illustrata e purificata dal Sole. Le porpore , i 
bissi , e le margarite sono sterco e secrezioni di pesci , 
di conchiglie e di vermini. Le gozzoviglie e le mense , 
formami di cadaveri di animali morti , e lo slesso corpo 
umano che tanto si idolatra altro non è che un sacco di 
schifosa putredine. Aggiungete poi alle villa de’ beni del- 
la terra la loro piccolezza relativamente al Sommo Be- 
ne; la loro leggerezza nel non saziar mai ; la loro fu- 
gacità nel perire e marcire ; la loro instabilità , nel mu- 
tare e trasformarsi ; la loro falsità nel nascondere il do- 
lore sotto 1’ aspetto di piacere ; la loro infedeltà nel non 
corrispondere giammai ai desidet ii umani ; la loro incer- 
tezza e fallacia nel consumarsi e mancare , e finalmente 
la loro pernicie nel tanto danno che arrecare sogliono di 
corpo e di spirito, e troverete tanti argomenti i quali deb- 
bono renderli dispregevoli per un cuore Cristiano. Si a- 
scoltino un poco i seguaci delle vanità della terra come 
urlano nel seno dell’ inferno ; lo Spirito S. nella Sapien- 
za è che riporta i loro lamenti. Dice così : Noi miseri t 
Abbiamo smarrita la via della verità , ci siamo stancali 
nell’ operare il peccato e la nostra perdizione, senza pra- 
ticar mai le vie del Signore: Cosa mai ci giovarono la 
superbia e le ricchezze ? Tutte le terrene cose si dile- 
guarono per noi quali ombre , e simili ad un corriere 
che porta una notizia e sparisce (1). Ed invero , dove 
mai sono i tesori le mogli e le concubine numerose di 
Salomone ? Dove sono il Fasto di Nembrot , l’ oro di 
Creso , la potenza e la gloria di Pompeo, di Cesare, di 
Napoleone e di tanti altri Uomini famosi per prepoten- 
za e per ricchezze! Tutto è svanito , come svanisce il 
solco fatto dalla nave nel passare sulle acque del mare. 
Le attuali dovizie dove andranno a terminare eoi correre 
del tempo? Alla dispersione ed all’ annullamento. Tutto 
ciò che rimarrà al terminare de’ secoli che se ne farà ? 
Dice il Principe degli Apostoli S. Pietro , che la terra 
con tutto ciò che contiene saranno bruciate dalle fiamme. 
Quindi da vero Padre de’ Fedeli conchiudendo soggiunge, 
che essendo questo il destino delle create cose , conviene 
al Cristiano vivere da coleste cose distaccato , aman- 
ti) Sap. S. G. 
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d> solo ed aspettando il giorno del Signore per uscirgli 
incontro ed abbracciarsi con lui (1). In termini più chia- 
ri , quale esser debba questa vita del Cristiano , 1’ inse- 
gna 1’ Apostolo S. Paolo con queste parole : Io vi dico 
o fratelli : Quelli che hanno moglie , sieno come quelli 
che non 1’ anno : quelli che piangono , sieno come quel- 
li che non piangono : quelli che sono contenti sieno come 
quelli che non lo sono : quelli che comprano, sieno come 
se non comprano ; e quelli, che usano di questo mon- 
do , come se non ne usassero ; imperocché la scena di 
questo mondo passa e svanisce (2). Bisogna insomma vi- 
vere con gli affetti distaccati da tutte le terrene cose 
per istarsi solo ed interamente unito con Dio , Som- 
mo Bene, eccelso , sublime!, vero , immutabile , benefico, 
infallibile ed eterna pienezza , che può felicitare il cuore 
umano ; e godere i beni che lui ci ha donati, a gloria sua 
e secondo la sua volontà divina , ed usanze di cose ac- 
cessorie ed accidentali , nel modo stesso , secondo dice 
S. Leone Papa , di un pellegrino , che di passaggio vol- 
ge il suo sguardo alle bellezze che incontra , e prose- 
gue il suo cammino alla patria , /;d appena si provvede 
del necessario al viaggio nelle terre ove si ferma, senza 
cercarvi mai le sue delizie (3). 

2. Ed appunto la condizione di straniero e di pelle- 
grino sopra la terra deve svellere il cuore nostro dalle 
terrene cose , e sublimarlo a Dio. Se le creature non 
fossero così vili e fugaci, e fossero durevoli e permanen- 
ti : pure non avendo noi soggiorno permanente, e cammi- 
nando sempre come dice S. Paolo , alla nostra futura 
dimora (A) , non dubbiamo curarci di esse. Dal momento 
in cui si nasce , dice il P. S. Agostino incomincia 1’ uo- 
mo sulla terra ed essere pellegrino , perchè dal punto 
del nascere s’ incomincia a camminare per la morte (5). 
Ora i veri Pellegrini quattro cose specialmente osserva- 
no. 1 Siccome giungono in un Paese pensano solo al ne- 
cessario riposo e non a darsi piacere. 2. INel partire si 
fanno la semplice provvisione di un giorno per non gra- 
varsi di peso. 3. Nel viaggiare temono , e si guardano 

(I) 2. Epist. 3. IO. 11. (2) 1. Cor. 7. 29. 

(3| Fer. 5. de Jejun. 7. mens. (4) Hebr. 13. l i. 

(5) Quest. DI. iu Levit. 
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dai ladri che non 1’ assassinino , e li privino di quel poto 
che anno. 4. Pensano sempre alla Patria ed alla fairi- 
glia, e si affaticano per arrivarvi. Ecco appunto quali sono 
i doveri da praticarsi dal Cristiano rapporto alle crea:u- 
re. 4. deve attendere al necessario suo sostentamentc e 
non cercare le ricchezze e le delizie, particolarmente del- 
la carne. Carissimi , scrive 1’ Apostolo S. Pietro, io vi 
scongiuro , ad astenervi in qualità di forestieri e di pel- 
legrini , dai desideri carnali che militano contro dell' a- 
nirna , affinché chi conosce le vostre buone opere dia lode 
al Signore (4). 2. Non deve pensare ad accumulare tem- 
porali ricchezze , perchè queste gli saranno di peso tale 
da avere a noia i beni eterni , trascurando i sacramenti 
e le opere pie che formano il viatico per 1’ altra vita , 
per badare troppo perniciosamente alle comodità della vita 
presente. 3. deve guardarsi che i ladri non rubino il suo 
tesoro , ed i ladri più fieri del Cristiano sono le creatu- 
re , che gli rubano il tesoro inestimabile dell’ amore di 
Dio , coll’ attrarsi i suoi affetti. 4. finalmente deve pen- 
sare alla Patria ed affaticarsi per arrivarvi senza aver 
riguardo agli stenti del viaggio. La Patria è il Paradiso, 
dice S. Cipriano , la nostra famiglia ed i nostri congiun- 
ti sono gli Angeli ed i Santi ; ad essi affrettiamo i nostri 
passi ; ivi ci abbracceremo con Gesù e Maria nostri ge- 
nitori , e saluteremo e goderemo i nostri congiunti e fra- 
telli (2). Coraggioso nel superare le difficoltà del viaggio, 
nen deve fermarsi alle Città, alle ville, ai campi fioriti che 
s’ incontrano ; ma la mente deve volare a quelle cose 
ineffabili che occhio umano non vide, orecchio non ascol- 
tò , e ’l cuor dell’ uomo non desiderò giammai , prepa- 
rate da Dio per coloro che 1’ amano (3). Non altrimenti 
si può pienamente amare Dio , e giungere a possederlo , 
se non col distacco delle creature. Chi ama le creature, 
non ama Dio in vita , non 1’ amerà in morte , ne potrà 
dopo morte goderlo. Lo sanno i mondani quali agitazio- 
ni , quali ambasce , e qual dolore soffrono in morte per 
1’ abbandono che debbono fare degli oggetti a loro cari. 
D’ ordinario sogliono morire disperati. Le creature vili 
e fugaci non valgono punto a racconsolare un uomo pel- 
li) 1. Epist. 2. 11. (2) Tract. de Mortai. 

(3) August. in Psal. 2G. 
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leprino che F abbandona col terminare la sua carriera nel 
tempo per passare alla eternità. Tutto quello che può 
consolare un pellegrino stanco dal cammino e arrivare 
alla patria e rivedere i suoi diletti , e riabbracciarsi coi 
congiunti. Ma chi si fermò per via a godere straniere 
bellezze , non morendo nel sen di sua Patria , non po- 
trà mai avere la consolazione di vivere coi suoi. La stes- 
sa vista del Crocefisso che forma nel letto di morte la 
più dolce speranza di chi in vita amò e servi a Dio, sarà 
il rimprovero , la condanna , e la riprovazione di colui 
che cogli affetti suoi fu solo inerente alla terra. 

Mi liberi la vostra Bontà e Misericordia o Signore, da 
un termine così tristo. Se le creature vili e fugaci deb- 
bono accendermi nel petto un qualche amore , questo 
deve essere verso di voi che me le avete donate per co- 
modo e provvisioni della mia peregrinazione. Se voi mi 
direste volermi rendere immortale tra le terrene dovizie, 
io vi ringrazierei pur troppo, essendo per me afflizione e 
dolore tutto ciò che non è voi (1). Lungi lungi dal mio 
cuore anche un semplice disordinato affetto verso le va- 
nità passaggiere e mendaci in pregiudizio dell’ amore a 
voi dovuto o mio Sommo ed unico Bene. Sento che voi 
mi avete fatto per voi medesimo e non già per le ter- 
rene cose , ed il cuor mio è irrequieto finché non si ri- 
posa in voi (2). Siate voi solo F oggetto caro degli affet- 
ti miei in vita ed in morte , affinchè dopo morte possa 
venirvi ad amare e godere in eterno. Voi mi comandate 
che vi ami con tutto il cuore , e col cuore tutto deside- 
randovi amarvi , quest’ amore cercherò sempre da voi 

£ er mezzo della vostra Madre Maria , e per i meriti «li 
ei mi attendo di conseguirlo. 

Giaculatone per questo giorno e per la settimana. 

4. Rivolgete dalle vanità i miei sguardi o Signore, af- 
finchè non le vegga , e non faccino mai breccia nel mio 
cuore. 

2. Beato F Uomo, la di cui speranza è il vostro Nome 
SS. o mio Dio , e che non andò mai appresso alle vani- 
tà ed alle follie terrene. 

(1) S. August. Conf. 1. 1. c. 1. (2) id. ib. 8. 
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3. Mio Dìo , tutto mio , amo voi solo , ed odio tatto 
eìò che non é Voi. 

4. Maria Madre di Amore , fate tutto di Dio il mio 
povero cuore. 

SA UBATO DODICESIMO. 

Considerazione su la Presenza di Dio in Maria. 

Ascolta Israele , diceva un giorno Mosè al suo po- 
polo , ascolta Israele : Amerai il Signore Dio tuo, e que- 
sto precetto che oggi ricevi da me, 1’ hai da tenere sem- 
pre lisso nel tuo cuore. Lo spiegherai ai tìgli tuoi , lo 
mediterai con frequenza, in tua casa, viaggiando, andan- 
do al riposo ed alzandoti. Per averne sempre memoria lo. 
figlierai alla tua mano , 1’ avrai pendente innanzi agli 
«guardi tuoi , e lo scriverai sul Limitare e su le porle 
del tuo soggiorno , e per fino mangiando , guardati con 
diligenza a non dimenticarli del tuo Signore (1). Da que- 
ste sante parole si rileva chiaramente che il carattere 
proprio della vera carità è quello di esercitarsi col pen- 
siero nella continuata memoria della presenza di Dio. In 
questo esercizio ricercandosi lina piena volontà per man- 
tenervisi , una continuata memoria per ricordarlo, ed uno 
sforzo d’ intelletto per meditarlo , che formano 1’ occupa- 
zione di tutte le potenze dell’ anima ; consiste 1’ amare 
Dio con tutta 1’ anima. Ed invero , allora dicesi che si 
ama un oggetto quando per la grande stima e desiderio 
che se ne ha , si tiene sempre presente allo sguardo del- 
la mente. Se si vede qualche cosa che può avervi rela- 
zione , si ricorda ; se si ascolta proferirne il nome , si 
palpita ; se si veglia , vi si pensa ; se si dorme si sogna, 
e sernprechè si rinviene da qualche distrazione vi si tor- 
na col pensiero , tanto che si verifica ciò che diceva il 
P. S. Agostino, che 1’ Anima è più nell’ oggetto che ama, 
che nel corpo al quale dà vita (2). 11 goloso, pensa sem- 
pre alle gozzoviglie ed alle crapole : il lascivo, tiene sem- 
pre presente carnalità e sozzure ; il negoziante d’ altro 
non si occupa che di negozii e contratti; 1’ avaro vive 
di continuo sepolto nel suo tesoro. Or se tanto si verifica 

(1) Deul. e. fr. 5. et seqt (2) Trac. à. in Lo. 
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dell' amore profano, con quanta ragione si esige da Dio 
nell’ amore che ricerca dalle sue creature? 

E quest’ è il quadro che presenta la carità in Maria, 
Siccome la carila fu incomprensibile in lei , così in lei 
fu incoinprensibile questo divino esercizio. L’ amore stra- 
ordinario del quale bruciava , la faceva stare sempre rac- 
colta nel suo Signore nella guisa di una bambina tra le 
braccia di sua genitrice affettuosa, senza che, anche vo- 
lendolo , avesse potuto staccarsene un momento dal seno. 
La mente di lei , dice S. Bernardino da Siena , si stava 
di continuo rapita in Dio tra le iiamme della carità (1), 
Ouindi , essendo pel continuo intenso amore, in continua 
profondo merito, per necessità di carità doveva stare di 
continuo ed abitualmente fissa col pensiero in Dia, essendo 
frutto dell’ amore veemente 1’ unione sensibile (!2). Se i) 
Reale Profeta diceva, che egli teneva gli sguardi suoi sem- 
pre fissi nel Signore (3); quanto più doveva tenerveli Maria 
la di cui carità, come dice il Suurez, superava non solo la 
carità di Davidde, ma. quella de’Santi tutti (4)? Fa sapere 
di lei lo Spirito Santo ne’cantici, che perfino quant’ ella 
dormiva il cuore di Lei vegliava (5), le quali parole e- 
sponendo i SS. PP. assicurano, tra quali in distinto modo 
S. Bernardina da Siena , che Maria , per on dono spe- 
ciale di Dio , anche dormendo ebbe la niente libera per 
pensare al caro suo Bene , e sfogarsi con lui in atti di 
fervido amore (6). Ne poteva essere altrimenti. Insegna il 
P. S. Agostino, che nello stato della beata innocenza, per 
I’ uomo tant’ erano felici i sonni di coloro che dormiva- 
no , quanto la vita di coloro die vegliavano (7) , volen- 
do assicurare , che anche dormendo 1’ uomo prima del 
peccato aveva l’ uso libero dell’ intelletto. Or quanto più 
dovè essere perfetto questo dono in Maria , la quale, ol- 
tre 1’ avere ereditata tutta la grazia originale con l’ es- 
sere stata immacolata concetta , venne ancora soprap- 
piena di grazia novella come destinata Madre di Dio? 
Gli Angeli santi da che vennero confermali nella grazia 

(1) Serm. 51 . a 3. c. 3. 

(21 Dionis. Bichel. Lib. 1. de laud. Virg. 

(3) Psal. 24. 15. (4) 3. p. dtsp. 18. seet, 4, 

(5) Cap. 5. v. 2. (6) Doni. 2. Ser. 15. art. 1. c. 2, 

Lib. 1, eontr. Julian. c. S>. 
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non cessarono mai dagli atti attuali di amore verso Dio; 
quanto più la Regina dagli Angeli , che amò più degli 
Angeli uniti insieme , doveva nella continua attività del- 
1’ amore superarli ? 

A questo spettacolo della carità di Maria, anima mia, al- 
tro non si può che sbalordire , essendo cosa impossibile 
alla misera condizione umana nello stalo di viatore il 
poterla imitare. Ma se a cotesto grado di perfezione non 

{ >uò pervenirsi , dopo che Dio ci ha comandato di amar- 
o con tutto 1’ Anima , non v’ è chi ci dispensa dal cat- 
tivare di continuo la memoria , l’ intelletto e la volontà 
per esercitarsi per 'quanto è possibile nel continuo pen- 
siero della presenza di lui. Sarà difficoltoso acquistarne 
1’ abito ; ma 1’ amore vince ogni ostacolo. S’ incominci 
portando scritto il precetto di amare Dio con tutta ram- 
ina, nella mano, innanzi agli occhi, sul limitare del pro- 
prio soggiorno , su la tavola del ristoro e sul letto del 
riposo. Pensando che Dio ci vede , la mano non opererà 
mai il male ; gli occhi non guarderanno mai oggetti pe- 
ricolosi ; i piedi non cammineranno per vie di perdizio- 
ne ; la gola non tradirà la temperanza cristiana ; i fan- 
tasmi notturni , o si allontaneranno , o non faranno al- 
cuna breccia nel cuore, perchè il cuore sarà sempre pie- 
no di amore per un Dio che vede , ed a cui spicca i 
suoi sospiri e le sue preghiere. Così facendo crescerà 
la grazia, con la grazia si aumenterà l’amore, e con 
la grazia e 1 amore le dolcezze della divina presenza 
si renderanno più sensibili al cuore. Maria Vergine , 
che sopra ogni altra creatura si inoltrò alla santiià 
per questa via sublime , ci aiuterà con la sua ineffa- 
bile Protezione. Ricorriamo a Lei con viva fede. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. V esercizio della 
Presenza di Dio. 

Deus in adjutorìutn eie. Gloria Patri etc. 

I. Dolcissima Vergine Madre di Dio. Siete Voi, dice 
S. Giovanni Damasceno, la Cattedra gloriosa del Reg- 
gitore supremo , perchè in Voi Dio sedendosi in tutta 
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la sua grandezza , fece conoscere al mondo 1' estensio- 
ne di sua misericordia verso degli uomini (1). Io vi 
prego per quel tenerissimo affetto col quale u lui vi 
teneste sì strettamente e sensibilmente congiunta, a con- 
cedermi una viva memoria di sua divina immensità, af- 
finchè tenendolo a me sempre presente , animato dal- 
1’ amore e timore di lui , fugga il male e mi ecciti ad 
operare il bene. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

II. Amabilissima Vergine Madre di Dio. Voi , dice 
Itieeardo da S. Lorenzo , siete fulgida luce , perchè 
siccome la luce illumina gli occhi, così Voi illuminate 
l’ intelletto che è 1’ occhio principale dell’ anima, afiin- 
chè conosca il suo Dio (3). Illuminate vi prego 1’ in- 
telletto dell’ anima mia , acciocché conoscendo bene che 

10 nel seno di Dio vivo , mi muovo , e sono , 1’ ami 
sempre e 1’ adori come mio immediato sostegno e so- 
lo mio conforto. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Madre bella di Dio e cara Vergine Maria. Voi 
siete , dice S. Giovanni Grisostomo: fiamma ardentissi- 
ma , che partoriste al Mondo colui che portò in ter- 
ra la fiamma della divina carità per accendervi i cuo- 
ri tutti degli uomini (3). Deh ! per questa fiamma di 
amor divino della quale efficacemente bruciaste in una 
continuazione di alti verso Dio, infiammate la mia volon- 
tà a non desiderar altro che Dio , affinchè per questo 
desiderio avendolo a me sempre presente , sempre più 
m’ infervori nel suo servizio ed amore. 

Pater. 4. Ace. Glòria. 

Supplica. 

Vergine SS. Sacrario adorabile delio Spirilo Santo. 
Conforme dice Riccardo da S. Lorenzo , che Voi siete 

11 centro benedetto del Mondo a cui gli uomini tutti, 
da tutte le parti della terra debbono necessariamente 

(11 In Cam. B. V. (2) Lib. I. de Luud. Virg. 

13) Orat. 7. de B. V. 

' 44 
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ricorrere nelle loro necessità se vogliono le grazie da 
Dio , a Voi ricorro in una delle più grandi sventure 
che affligger possono la misera umanità , che è quel- 
la di si facilmente dimenticare la reai presenza di Dio 
in tutti i luoghi. Ah se avessi io oblialo così me me- 
desimo e le altre creature della terra , quanti eccessi » 
non avrei commesso , e quante opere sante avrei pra- 
ticato ! Ecco la cagione miseranda di tutte le mie col- 
pe, r essermi dimenticato quant’ io le commetteva , che 
quel terribile Iddio il quale doveva per esse giudicar- 
mi e punirmi , mi era presente ed osservava il mio 
esecrando procedere. Oh Maria I Madre del bello amo- 
re , e ministra diligentissima di Dio nella dispensazio- 
ne delle divine beneficenze (1), accorrete pietosa al con- 
forto dell’ anima mia. Se ivi è il cuore ove uno tiene 
il suo tesoro (i) , è chiaro che io mi scordo di Dio 
perchè non 1’ amo. Deh ! comunicatemi le fiamme di vo- 
stra carità , accendete le potenze tutte dell’ anima mia, 
unitemi a Dio in guisa, che non abbia a partirne giam- 
mai la memoria del mio pensiero. Oh 1 si mio Dio, fa- 
te che io vi ami con un amore intimo e vigoroso in 
guisa, che gli affetti miei vi circondino a modo di tan- 
te braccia per tenervi sempre aderente al mio cuore, 

L’ Ellera aderisce così fortemente all’ albero , che ogni 
sua fibra sembra una radice con la quale vi si im- 
pianta per fino nel midollo. Ecco come vorrei amarvi 
o Signore. Vorrei che ogni mio membro si convertis- 
se in affetto verso di Voi per starmi sempre a Voi in- 
separabilmente congiunto. Sono immeritevole di tanta 
grazia ; ma io ve la chiedo per Maria Santissima vo- 
stra Figlia , Madre e Sposa. Gran Vergine , implorate 
per me. Se Voi la chiedete io l’ otterrò. Oh felicità in- 
comprensibile ! Allora viverò per Dio , opererò innan- 
zi a Dio, morirò nel bacio di Dio, e con Voi verrò" 
finalmente a goderlo in eterno amore del Cielo. Amen, 


(tl Bened. da Busi. ser. 1. de Nat. Virg, 
(2) Malli». C. 11. 
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Madre Maria , tu sei , 

Quella colonna ignita , 

Che per le vie di vita 
C’ irradia col fulgor. 

Cara , nel Sole eterno 
11 tuo pensier fissando , 

Quel Sol tu solo amando , 

Ti unisti al suo splendor. 

Le lor lusinghe omisero 
Reità , ricchezze , onori , 
li mar , le piante , i fiori r 
Per 1’ Alma tua fedel. 

Quanto nel mondo esiste r 
Serviva a te di piede , 

Per camminar con fede r 
Innanzi al Dio del Ciel. 

Deh 1 la virtude istessa 
O Santa Madre Pia , 

Spieghili per Palma mi» 

Le cose di quaggiù. 

Sicché con Dio presente 
Opri da Santo, e poi , 

Venghi a goder con Voi 
Le gloria di lassù. Amen. 

Le Litanie a pag. 28. La Visita Sabbatina a pag. 31. 

Lezione Spirituale e pratica della considerazione. 

Ogni Cristiano per dovere proprio di sua vocazione è 
obbligalo a progredire sempre per le vie della santità e 
della perfezione. Egli deve emulare la santità e la perfe- 
zione di Dio, onde essere a lui simile in qualità di Figliuo- 
lo adottivo. Lo stesso divin Salvatore, che ci ha portato 
dal Cielo questa dii ina unione, è quegli che ci ha dato 
questo precetto dicendo : Siate perfetti come è il vostra 
Padre Celeste (4) , richiedendo P onore di Dio P avere 
Figli perfetti e senza macchia innanzi a lui, siccome 1 li- 
ti i Matth. 5. 18. 
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dio medesimo aveva annunzialo ad Israele (I). Il Princi- 
pe degli Apostoli S. Pietro (2), l’Apostolo S. Giacomo (3), 
ed il Dottore delle genti S. Paolo (4), nelle loro lettere 
ai fedeli inculcano lo stesso precetto. La parola perfezio- 
ne spaventa i mondani, ma ella è cosa piacevole e facile 
per coloro che amano e servono Dio, e si esercitano nella 
pratica della presenza di Dio. Colui che ama Dìo, e cre- 
de che gli è presente, sente essere impossibile commet- 
tere il male e trascurare il bene. Per questo Iddio me- 
desimo, volendo guidare Abramo per le vie della perfe- 
zione a fine di renderlo degno Padre di tutti i Fedeli, gli 
impose, che camminato avesse alla sua presenza (o). I>a 
Sacra Scrittura nel fare l’elogio dei Santi Patriarchi che 
precedettero al diluvio, in poche parole narra le loro vir- 
tù assicurando che camminarono alla presenza del Signo- 
re, ed assicura che per questo appunto Enoc venne tra- 
sportato al Cielo (6), e Noè rinvenne grazia presso Dio, 
e fu libero dal diluvio universale (7). Il S. Re Davide ren- 
de testimonianza di s£ , che col pensare a Dio presente 
sentivasi talmente confortato e rinvigorito dalli divina 
grazia , che parevagli essere spinto dallo stesso braccio 
di Dio a fare il bene (8). E questa una verità assai più 
bisognevole di pratica che di dimostrazione. Nondimeno 
a renderla più efficace proponiamo che la presenza di Dio 
4. è vera e reale. 2. è benefica e necessaria ; 3. il pen- 
sarvi è il mezzo più energico per dargli piacere ed amar- 
lo teneramente. 

4. Pochi furono gli empii che negarono a Dio 1’ im- 
mensità. Gli stolti che vi si provarono furono quelli, che 
fingendosi Iddio formato di corpo come loro, dissero che 
questi aveva la sua abitazione nei Cieli , e nelle delizie 
nelle quali viveva, non davasi pensiero alcuno dell’ Uni- 
verso. Ma gli stessi Gentili insorsero contro di essi per 
condannarli. Aristotile con Talete Milesio (9) , Luca- 
no (40) , Virgilio , (44) , ed infine quasi tutti i filosofi 


(1) Deut. 18. 13. 

(3) Cap. 1. 4. 

(5) Geues. 17. 1. 

(7) ib. G. 9. 

(9) Lib. 1. de Part. Anim. c. 
(10, Lib. 3. 


(2) 1. Epist. 1. 15. 
(4) 2. Cor. 13. 11. 
(6) ib. 5. 2 4. 

(8) Psa!. 15. 8. 
tilt. 

(11) Georg. 4. 
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del Gentilesimo confessarono la immensità e la presenza 
reale di Dio in tutti i luoghi. Noi Cristiani, istruiti dal- 
le S. Scritture, sappiamo dal libro di' Giosuè, che il no- 
stro Dio il quale regna ne’ Cieli , è Dio regnatore an- 
cor sulla terra (1). Conosciamo dal Profeta Tlarruch die : 
11 nostro Dio è grande senza confini che lo circoscrivo- 
no , eccelso ed immenso (2). Ascoltiamo dallo stesso Dio 
per bocca del Profeta Geremia , che Egli riempie di sè 
il Cielo e la terra (3) , e finalmente pel labbro del suo 
Verbo incarnato, che il Cielo è il trono di sua terribile 
maestà , e la terra è lo sgabello ove poggia i suoi pie- 
di adorabili (4). L’essere suo, la presenza ed il suo po- 
tere, si estendono per tutti i punti della creazione. Essendo 
egli uno Spirito perfettissimo e purissimo che non ha parti 
che lo determinano , è un tutto essenziale che tutto oc- 
cupa senza riempirlo, come insegna S. Agostino , senza 
dividersi a tutti si dona, senza trasformarsi nelle scoscese, 
senza imprigionarsi negli abissi , per tutto conservando 
il suo tutto (5). In altro luogo in poche parole descri- 
vendo la immensità del Signore dice : essere Egli simile 
ad un mare immenso, nel cui seno l’ Universo galleggia 
a guisa di una spugna (6) , e così esprime, che siccome 
la spugna è tutto penetrata dalle acque per fino nelle 
più minute cellette, e nelle più insensibili fibre, cosi l’u- 
niverso è tutto di Dio ripieno. SNoi adunque siamo non 
solo alla presenza di Dio dice S. Gregorio Papa, ma Dio 
é dentro di noi , intorno a noi, sopra e sotto di noi. Ci 
soprastà col suo potere , è sotto di noi per sostenerci , 
colla grandezza ci circonda , con la sua sottigliezza ci 
penetra il seno e ci riempie (7). Grande Iddio, quale dol- 
cissima verità è mai questa ! Dunque , non solo è vero 
ciò che dicevate pel vostro Profeta Osea , che da vero 
Padre portate tra le vostre braccia le vostre creature , 
abbenchè queste non vogliono conoscere che voi siete , 
che curate la loro salute (8), ma dippiù ci inondute tut- 
to coll’ essere vostro divino ? 

2. Che se questa divina presenza in noi, fosse per noi 


in Cap. 2. 11. 

(3| Cap. 2.3. 24. 

(5) De. civ. 1. 7. c. 30. 
(7) Murai. 1. 2. c. 8. 


(2) Cap. 3. 25. 

(4) Cap. 5. 34. 

(6) Corif. lib. 7. c. ó. 
(8) Cap- II. v. 3. 
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accidentale , solo cioè perchè così richiede la natura di-* 
vina, dall’ Uomo carnale che non conosce cosa voglia di- 
re la sorte e 1’ onore d’essere cosi vicino a Dio, potreb- 
be pure dimenticarsi; ma quello che anche all’ uomo più 
insensibile deve obbligare a tenerne memoria è, che per 
ogni anima vivente è benefica e necessaria. Insegna l’A- 
postolo S. Paolo, che noi tanto viviamo, ci muoviamo e 
siamo in quanto che viviamo , ci moviamo , e siamo in 
Dio (i). Egli quale Creatore facendoci a parte dell’ es- 
sere suo , ci ha cavato dal nulla , e ci ha dato 1’ esse- 
re; facendoci parte della soavità ci fa vivere; facendoci 
parte della sua virtù ci ha dato le forze per opera- 
re. Or quest’ essere , questa vita e queste forze che noi 
abbiamo , non essendo nostre , ma di Dio , se Dio per 
poco si ritirasse da noi negandoci la continua creazione 
della conservazione, ritorneressimo all’ istante nel nostro» 
nulla. Avverrebbe appunto ciò avverrebbe ai pesci del ma- 
re se mai le acque tutte ad un istante si disseccassero. 
Perduto 1’ elemento in cui sono vìvono e si muovono y 
perderebbero, moto , vita e quindi 1’ essere con lo sfaci- 
mento. Presso del Profeta Isaia dice il Signore che Egli 
porla gli esseri nel seno, come una madre porta il sucr 
eoncepimento nell’ utero (‘2). Ecco dunque come dipendo 
la nostra vita da Dio, cioè come dipende dalla madre la 
vita d’ un bambino non bene sviluppato, e racchiuso an- 
cora nel seno, il quale si alimenta con gli alimenti della 
Madre, respira col suo respiro, e sembra non vivere che 
con la sua vita ; perchè se la falce di morte recide la 
vita alla Madre, con la vita della Madre si recide anche 
la sua. Eppure come riflette il P. d’ Argentano , questa 
dipendenza del fanciullo dalla Madre è ancor nulla rap- 
porto alla nostra dipendenza da Dio; dal perchè se il fan- 
ciullo è nella Madre , la Madre non è nel fanciullo. Ma 
noi essendo in Dio, abbiamo bisogno che egli stesso sia 
presente a tutto il nostro essere per animarlo , regger- 
lo, confortarlo e gli doni tutto quello che ha adoprando 
tutte quasi le sue divine perfezioni per felicitarci. (3) Ado- 
pera la sua bellezza ne’ Cieli che ci rallegrano , la sua 
sapienza ne’ lumi che ci comunica, la sua carità nel fuo- 

(1) Act. 17. 28. (2) Cap. 4G. 3. 

(3j Tom. t. Conferenza XIII. art. 3. 
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co che ci riscalda , la sua provvidenza nel sostegno che 
ci fornisce, la sua onnipotenza nelle forze che ci soinmi- 
stra , e la sua bontà lilialmente nelle tante grazie delle 
quali ci ricolma. Ed ecco quanto necessaria e benefica è 
per noi la dia ina reale presenza. A ragione pertanto l’a- 
niina tenera del P. S. Agostino a questo dolce pensiero 
esclamava : Voi o Signore in ogni momento mi obbliga- 
te verso di voi , mentre in ogni momento mi conferite 
grandi beneficenze : per la qual cosa , siccome non v’ è 
ora o punto di mia vita nel quale non mi godo i vostri 
benefizii , cosi conviene che non passi nessun momento 
nel quale io non v’ ubbia innanzi agli occhi miei ed al- 
la mia memoria, e non vi ami con tutta l’Anima mia(l). 

3. E difatto non vi è altro di più convenevole e di più 
giusto che il pensare di continuo a questo buon Dio , 
che è di continuo in noi immediato e vicino , personal- 
mente sostenendo il nostro essere ; siccome altro eser- 
cizio più efficace non esiste per astenersi dal pecca- 
to , ed accendersi sempreppiù del divino amore , quale 
è quello di pensare a Dio presente. Scriveva S. Ber- 
nardo ad una sua Sorella : Se vuoi peccare , pecca in 
quel luogo ove conosci che non vi è Dio. Ma sappi 
che nulla si asconde agli occhi del Signore. La Mae- 
stà sua onnipotente penetra tutti gli elementi in guisa 
che fuori di lui non vi è luogo alcuno. Neppure il più 
secreto del pensiero umano a lui si cela |2). Iddio è nel- 
la mente. E come si potrà pensare contro di lui che ve- 
de ? Iddio è nel cuore. E come si potrà turpemente de- 
siderare contro la sua legge ? Iddio è in tutto 1’ uomo. 
E come l’uomo può adoperare le forze del suo corpo che 
riceve da Dio, per offendere Dio nel tempo stesso che 
ne riceve le beneficenze. Bisognerebbe aver perduto in- 
teramente la fede per non temere i giudizii tremendi 
di Dio, che col solo privare di sua assistenza o fa- 
rebbe cadere nel nulla, o in un essere di eterno dolo- 
re. Bisognerebbe aver perduto il cuore , sapendo che 
tutto ciò che si è , è dono gratuito della liberalità bene- 
fica di Dio , per servirsene ingratamente in offenderlo. 
L’ effetto proprio della memoria di Dio presente è quella 
di riempire 1’ uomo di un santo riverenziale timore pel 

(1) Soliloq. Cap. 18 (2) Lib. de modo bene vivendi, c. 23. 
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quale si vergognerebbe perfino di agire con negligenza 
per piacere a Dio, e di penetrarlo del sentimento lo più 
tenero di amore e di rispetto. Il P. S. Agostino , ec- 
co cosa diceva di se medesimo. Io veggo talmente il mio 
Dio occupato alla mia custodia, da sembrare che egli sia 
di tutto dimentico e di me solo occupato. Mi sta sempre 
presente, e si offre sempre disposto a soccorrermi ogni 
qual volta mi vede preparato ad agire. Dovunque io mi 
rivolgo Egli non mi abbandona, se io prima non abban- 
dono Lui. In qualunque luogo io vada non si discosta mai 
dal mio fianco , e perchè è dappertutto è sempre tutto 
a me vicino. Qualunque azione io faccia egli egualmente 
mi assiste, e di continuo si rende lo scrutinatore e’1 te- 
stimonio de’ miei pensieri, e delle mie intenzioni ed ope- 
razioni. Quando queste cose con diligenza considero, sen- 
to penetrarmi tutto da timore e da vergogna ; perchè 
essendomi Egli presente, mi accorgo che vede tutti i più 
occulti secreti del mio cuore : Imperocché sento essere 
in me molle cose per le quali ho motivo di arrossire in- 
nanzi agli occhi suoi purissimi, e di temere di offenderlo 
con esse. Per tante sue beneficenze nell’ assistermi per- 
sonalmente altro non ho che retribuirgli, se non se amo- 
re. INè potrebbesi meglio e più convenevolmente essergli 
grato per tante grazie che egli per amore ci dona , se 
non amandolo teneramente con tutta 1’ anima (I). Ecco 
come la memoria di Dio presente eccitava in questo san- 
to Dottore sentimenti vivi di timore e di amore , anzi 
asserisce , che chi non si ricorda di Dio , è segno che 
non 1’ ama (2) , volendo che il pensare a Dio fosse se- 
gno e causa di amore. 

Or dovendosi amare Iddio con tutta 1’ anima , si ap- 
plichino le potenze della medesima per tener sempre in 
essa viva la memoria di sua presenza reale e benefica ; 
affinchè crescendo sempre per questa pratica nell’ amor 
suo, siccome Egli ci è sempre presente per potenza, per 
essenza e per presenza, come lo è in tutte le creature; 
così ci possa esser presente ancora con la grazia sua , 
come lo è ne’ suoi giusti. Ah sì , mio Dio ! non vi ho 
amato, ed invece vi ho villanamente offeso per essermi 

(11 Lib. de Spir. et anima, cap. 17. 

(2) De Trinit. lib. 14. cap. 12. 
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scordato che voi mi eravate presente, e mi davate il mo- 
to, la vita, e 1’ essere. E come ha potuto essere il cuor 
mio cosi stolto ed ingrato da non curar voi, mio bene, 
nel cui seno nuotava come pesce tra Tonde? Dovunque 
si volge lo sguardo voi mirabilmente spiccate, e sul inio 
corpo e nelle altre opere vostre si ammira la vostra gran- 
dezza. 11 Cielo, il mare gli astri parlano eloquentemente 
del vostro infinito potere , ed io non vi ho temuto 1 La 
confusione mi ricuopre il volto , nè reggo a starvi in- 
nanzi per lo rossore, « Ma dove andrò lontano dal vo- 
stro Spirito, e dove fuggirò dal vostro cospetto ? Se sa- 
lirò nel Cielo, voi vi siete ; se scenderò nell’ inferno, vi 
state presente ; se prendo le ali e volo ai confini del ma- 
re la vostra mano mi siegue (4) » dove dunque anderò ? 
Nel vostro medesimo seno paterno mi raccolgo umilmen- 
te , e nell’ atto stesso che col pianto imploro da voi il 
perdono de’miei delitti, vi supplico per Maria SS. a vo- 
lere tenere indelebilmente impressa la vostra memoria 
nell’anima mia, acciò per essa ini accenda del vostro santo 
amore e timore, vi serva con fedeltà senza darvi disgu- 
sto in tutti i giorni del viver mio , e dopo morte resti 
alla vostra svelata presenza per godermi le vostre bel- 
lezze per tutti i secoli. Amen. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana, 

4. Dio mio , vi credo a me presente ed umilmente vi 
adoro. 

2. SS. Trinità , per T amore col quale vi amò Maria 
Vergine , tenetemi sempre viva nell’ Anima la memoria 
di vostra divina presenza. 

3. O Signore, e .come si può peccare innanzi agli oc- 
chi mostri ! 

4. Dolcissima Maria, quando mi dimentico che Dio mi 
vede , voi scuotetemi e fatemelo ^ricordare per sempre 
amarlo. 


(I) Psal. 138. 6. 
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8ABR.ITO DEC1MOTERZO. 

Considerazione su la Carità operatrice di Maria SS. 

La proova dell’ amore, dice S. Gregorio Papa, è sta- 
bilita su le opere (1). Difatto, non si può mai dire che 
uno ama una persona se ne contradice i voleri, essen- 
do 1’ amore un vincolo di unità che forma un anima so- 
la ed un sol cuore tra diversi individui che si amano. 
Questo principio Vero in tutto, è sopra modo infallibi- 
le in fatto di amore verso Dio , il quale, secondo di- 
ce il lodato 8. Gregorio, per sua natura non può starsi 
mai oziosa. Egli opera grandi cose quando veramente 
esiste in un cuore , e quando è la carità ritrosa nel- 
l’ operare , o è falsa, o è morta ed inesistente (2). Lo 
stesso Salvatore in quel celebre sermone tenuto ai suoi 
discepoli nel licenziarsi da loro prima di andare alla 
morte, diceva : Se mi amate , osservate i miei precetti. 
Chiunque mi ama osserva la mia legge ; chi non mi 
ama non l J osserva (3). E talmente annesso all’ amore 
l’operare che il P. S. Agostino giunse a dire, che se non 
fosse 1’ amore non vi sarebbero azioni di sorte alcuna, 
dal buono e cattivo amore procedendo tutte le opera- 
zioni umane , o buone o cattive (4). Per cui il S. Dot- 
tore , in questa persuasione che 1’ amore , allora esi- 
ste quando opera, bellamente scrisse da suo pari cosi : 
Quali sono le forme della carità ? niuno alcerlo saprà 
indicarle ; ma ne possiede pur troppo. La carità tiene 
le orecchie per ascoltare la parola di Dio; tiene la lin- 
gua per sempre discorrere delle divine cose ; tiene le 
mani per dare la limosina ai poverelli , tiene i piedi 
per portarsi in Chiesa ad adempirvi ai doveri di reli- 
gione ; tiene gli occhi per leggere i libri santi , ed 
insomma tiene la carità tutte le membra necessarie per 
praticare ogni virtù e per fuggire ogni vizio, in guisa 
che se manca di opera e di moto, ella non esiste come 
non esiste 1’ uomo senza membra (o). Allora dunque si 

(1) Hom 35. in Evang. (2) Ilom. 30 in Evang. 

(3) Joan. 14. 15. 23. 24. (4) In Psal. 31. 

(5) Traci. 7 . in 1. Ep. Ioan. 
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ama Dio se si opera tutto ciò che può farsi di bene (4), 
e siccome nell’operare si richieggono le forze, cosi nel- 
1' operare si compie il precetto d’amare Dio con tutto il 
cuore, con tutta 1’ anima e con tutte le forze. 

La pratica di questa verità vien presentata dulia ca- 
rità di Maria. Quanto Ella si fosse osservatrice diligente 
dalla legge divina consegnata da Dio alla sua nazione, 
per dirne alcuna cosa converrebbe formarne lungo ar- 
gomento. Postasi come Duvidde la legge del Signore in 
mezzo al cuore (2), e fattasi le sante Scritture lucer- 
na guidatrice de’ passi suoi (3), quanto operava, quanto 
proferiva col labbro, quanto rimirava cogli occhi, quan- 
to desiderava col cuore , tutto era effetto dell’ ardente 
carità che 1’ animava, e dello Spirito Santo che la mo- 
veva secondo il suo volere divino. Dotata di un cuore 
docile e magnanimo incomparabilmente più nobile di quel- 
lo di Salomone (4), ed avendovi soprapposlo Dio come 
suggello secondo dicesi di lei ne’ Cantiti (5), non vi potè 
giammai penetrare un affetto ancor minimo opposto al 
Volere divino, per cui solo guidata da questa regola su- 
blime addivenne la vera legge personificata del Signore, 
ed il modello di santità che illustrava e faceva si ammi- 
rare da tutta la Giudea. Essendo Dio con lei quasi im- 
medesimato per divina energia della carità unitrice , coi- 
rne scrisse 8. Pier Damiani (6) , poteva assai bene dira 
che la sua volontà era quella stessa di Dio , della quale 
nutrivasi solo per eseguire le opere del Signore, come dir 
ceva Gesù Cristo suo Figliuolo (7). Dalla maniera con la 

3 uale offerì a Dio il suo unigenito si può avere un idea 
ella generosità e perfezione con cui eseguiva i voleri di- 
vini manifestati nelle sante Scritture. L’ offrì con tanta 
spontaneità, e con una rassegnazione cosi profonda, che 
S. Antonino non dubitò di asserire , che se fossero per 
caso mancati i carnefici per compiere il sacrifizio , Ella 
stessa 1’ avrebbe crocefisso (8). 

Ecco la sublimità della carità di Maria. Essa si appa- 
lli Lib. de mod. beo. yiven. e. 59. 

|2) Psal. 39. 9. (3) Psal. 131. 17. 

(4) 3. Reg. 3. 9. (5) Cap. 8. 6. 

(C) Semi, de Nativ. Virg. (7) loa. 4, 34, 

(j&) Theo), p. 4. tit, 15. cap, 41. §. 1. 
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lesi per le sue opere magnanime, e senza le opere, Ani- 
ma mia , invano si rinnovano proteste ed atti di amore 
verso Dio. Il Salvatore medesimo volle per mezzo delle 
opere far conoscere al móndo 1’ amore che portava al 
Padre suo. Stando Egli per andare alla morte , assicu- 
rava gli Apostoli suoi , che vi andava volentieri , affin- 
chè il mondo avesse conosciuto che amava il Padre (1). 
In altro luogo dice , che 1’ amore del Padre verso degli 
uomini si conosce dall’ avere spedito il suo Figliuolo, af- 
finchè per lui avessero avuto la vita e non fossero pe- 
riti (2). Or se il Padre col Figlio divino hanno dato pro- 
ve del loro amore verso di noi coi fatti , con tutta ra- 
gione il Padre pel Figliuolo medesimo pretende 1’ osser- 
vanza de’ suoi precetti a segnale del nostro amore ver- 
so di lui. Ecco le parole di Gesù Cristo : Chi ritie- 
ne i miei comandamenti e li osserva , questi è che mi 
ama , e chi ama me sarà amato da me e dal Pa- 
dre mio (3) , che in termini più chiari, siccome chi os- 
serva la divina legge ama e sarà amato, chi non l’os- 
serva non ama, e non è amato. Inv ano adunque gli em- 
pii eretici per togliere la fede si sforzano prima di cor- 
rompere i costumi dicendo, che la sola fede senza le 
opere buone basti alla giustiGcazione ed alla salute. L’or- 
renda loro mensogna si smentisce dal Salvatore il quale 
dice : Se vuoi entrare nella vita eterna, osserva i co- 
mandamenti (4). Anzi la stessa fede si conosce se è ve- 
ra per mezzo dell osservanza della legge. Noi sappia- 
mo , dice 1’ Evangelista S. Giovanni , che conosciamo il 
Signore se osserviamo i suoi precetti. Chi dice che cre- 
de in lui e non osserva la sua legge è bugiardo ed in 
lui non v J è verità. Chi poi osserva la parola di Dio , 
in questi è perfetta la carità (5). Ecco dunque la fe- 
de congiunta alla carità operatrice, necessaria alla giu- 
stiGcazione ed alla salute come insegna S. Paolo (6). 
L’ Apostolo S. Giacomo dice che la fede senza le ope- 
re è morta , ed è simlie a quella de’ dannati i quali 
credono senza vantaggio (7), e rende il Cristiano si- 


li) Ioan. li. 31. 
(3) Ioan. 14. 21. 
|5) 1. Ep. 2. 3. 
(7) Cap. 2. 21. 


(2) Ioan. 3. 16. 
(4) Matth. 19. 17. 
(6) Gal. 5. 6. 
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m;]c a quei Filosofi de’ quali parla il citato Apostolo S 
I aolo , che conobbero Dio per via di scienza speculati- 
vamente , e come Dio non lo glorificano con le loro 
opere (1). Ma chi agisce in tal modo, conchiude 1’ A- 
postolo , è degno di morte (2), per avere conosciuta 
la legge ed averla calpestata. Quindi j Cristiani che 
credono al Vangelo , se non 1’ osservano , con tutta la 
Im o fede , se ne vanno dannati. Al lume pertanto di 
questa gran verità, umiliati e tremanti, si faccia ricor- 
so alla pietà di Maria , acciocché con la sua possente 
mediazione ci ottenga quella carità di zelo per la divi- 
na legge , che ce la facci con diligenza osservare. 

DEVOTA CORONELLA 


Per ottenere da Maria SS. gli aiuti necessari per 
servarci fedeli alla legge divina. 

Deus in adjutorium eie. Gloria Patri etc 

I. Vergine gloriosa Maria Madre di Dio. Voi che sic- 
te la porta fedele delle Anime erranti a fine di rieon- 
dm le nelle vie della santità e della giustizia 131 ri- 
chiamate vi prego l’Anima mia dai sentieri del disor- 
dine , affinchè per mezzo vostro stabilita nella via de’di- 
vim comandamenti, possa pervenire alla salute osser- 
vandoli con fedeltà. 

Pater. A. Ave. Gloria. 

II. Vergine gloriosa Madre di Dio Maria. Voi che 
siete la m'stica Casa della divina Sapienza formata sen! 
za fomite di peccato e di concupiscenza (4) ner lv 
vostra pietà vi prego ad estinguere o temperare in me 

ì)in L fT? ,0ne fatal ®, . al,a coipa; affinchè serbandomi a 
Dio fedele , non abbia a gloriarmi di altro che dell’ a- 
dempimento di sua divina volontà. 

Pater. A. Ave. Gloria. 


(I) Rom. 1. 21. ( 2 ) Rom , 32 

(3) Joseph. Ilymnog. in Marial. 

(Q 1). Thom. de Vili. Conc. 3, Nativ Virg 
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III. Vergine gloriosa. Maria Madre di Dio. Voi che 
*iete la liberatrice degli uomini nelle tempestose pro- 
celle di questa sita agitata dagli scandali del mondo, 
dalle violenze del Demonio . e dagli adescamenti della 
carne (4) ; difendetemi vi prego da tutti questi scogli 
fatali , acciocché non urtando in essi giammai , possa 
scampare il naufragio del peccato, e libero da ogni col- 
pa approdare al porto della beata eternità. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Santissima Regina del cielo e della terra , gloria ful- 
gidissima del genere umano Vergine Maria , che cal- 
pestando il capo orgoglioso al serpente infernale, to- 
glieste la macchia di obbrobrio , ed il chirografo di 
condanna che sopra degli uomini arrecarono con la lo- 
ro colpa i nostri Progenitori, per cui foste libera da 
ogni ombra di concupiscenza , e giammai tocca dal ver- 
me della voluttà profana (2). Quanto mi rallegro di 
vostra ineffabile grandezza I ma nel tempo stesso quan- 
to ini confondo nel contemplare il dolce spettaco- 
lo di vostra diligenza nell’ osservare i divini precet- 
ti , e la mia protervia ed ostinazione nell’ aver fat- 
to della divina legge il più tristo scempio. Pare che 
per me non vi sia stato alcun piacere sopra la terra 
se non veniva interdetto dai precetti del Signore , e 
che allora le dolcezze erano più soavi , quanto più dis- 
gustavano l' amabilissima Bontà del mio Dio. E pure , 
con questo indegno procedimento ho avuto la sfronta- 
tezza di protestare in ogni giorno a Dio che io l’a- 
mava , nella recita degli atti cristiani , senza avveder- 
mi, che io mi burlava in certo modo di Lui con una 
grave menzogna ! Oh Potentissima Signora ! Liberatemi 
con la vostra virtù dalle fatali catene che mi trasci- 
nano alla perdizione. Quando vedete, che io sono per 
declinare dalla via de’ divini precetti , alzate subito la 
voce di vostre sante ispirazioni , e richiamatemi dal- 
l’ imminente traviamento. Che se io mi mostrassi sor- 

fi) D Joan. Damasc. in Paracl. B. V. 

(2) Isich. S#r. 2. de LauJ. Virg, 
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do ed insensato ai vostri lumi, da buona Madre «naie 
siete , date di mano alla verga e percuotetemi come e 
quanto vi piace , finché non mi vedete riscosso dal 
sonno di morte. Felice me se avrò Voi, come appog- 
gio per non cadere , qual maestra nell’ operare, e cor- 
rettrice allorché manco ai miei doveri 1 Non più sarò 
infedele al mio Dio ; lo servirò con diligenza fino alla 

m ° rt ® 5 ®. verr ^ finalmente a goderlo insieme con Voi 
nel Paradiso. Amen. 


I IV IV o 

Ravviva i nostri affetti 
Degli Angioli , o Regina 
La fiamma tua divina 
Accendi nel nostro cor. 

V esempio tuo , Beata 
Vergine benedetta. 

Ad osservar ne affretta 
La legge del Signor. 

Ma deboli e caduchi 
Miseri e sconsigliati , 

Andrena fra 1’ ombre errati 
Privi del tuo favor. 

Pensa che in questo esilio 
Maria , siam figli tuoi ; 

Deh ! mostrati con noi 
Gran Madre dell' amor. 

In tutto il viver nostro 
Che sia , fa tu dal cielo 
La legge del Vangelo , 

La nostra guida ognor. 

Allor da te protetti , 

Al Ciel da te scortati. 

Con te sarem beati 
In seno al Creator, Amen. 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbatina a pag.34. 

Lezione Spirituale e pratica della considerazione. 

Vi sono alcuni Cristiani i quali dicono : Sta scrit- 
to , che chi crede ed è battezzato , sarà salvo : ma io 
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sono stato battezzato , e credo già al Vangelo : dun- 
que sarò salvo. A costoro rispondendo da suo pari il gran 
Pontefice S. Gregorio dice : Voi dite il vero , se con la 
fede terrete anche le opere; imperocché quella è vera 
fede la quale non si contradice colle opere. Colui che non 
opera secondo la fede è uno di quei falsi fedeli de’ quali 
parla 1’ Apostolo S. Paolo che confessano di conoscere 
Jddio colla bocca c coi fatti lo negano (1). Si legge nel 
capo 3:2 del Deuteronomio , che stando Rosé vicino a 
morte , dopo di aver benedetto tutte le tribù d’ Israele, 
raccomandò loro la legge del Signore , esortandole a ri- 
guardarla come 1’ eredità de’ Fedeli e come il Ile che li 
regola. La legge di Dio adunque deve riguardarsi come 
l’eredità del Cristiano, ed il Re che lo governa. Come 
1’ eredità , tanto perchè deve trasmetterla ai posteri pura 
ed immacolata siccome 1’ ha ricevuta , quanto perchè a 
condizione dell’ osservanza della medesima si promette da 
Dio il possesso della vita eterna. Come Re, da cui deve 
riceversi la regola per vivere a fine di obbedire e piacer 
re u Dio che ne è l’ Autore. Questa legge non può af- 
fatto trasgredirsi neanche in un semplice articolo senza 
rinunziare alla celeste eredità che in essa il Signor ci 
propone, e senza grave oltraggio di Dio che lo precet- 
ta. JNeanche in un semplice articolo diceva , insegnando 
I’ Apostolo S. Giacomo , che la trasgressione di un sol 
precetto rende reo di tutta la legge (2), dal perchè, come 
spiega il citato S. Gregorio , con questa trasgressione si 
offende la carità ( che è Dio ) radice di tutta la legge (3). 
Ad impegnare pertanto l’ animo nostro ali’ osservanza 
fedele di questa legge si rifletta 4. alla necessità che di 
essa abbiamo per cui è il più gran benefizio che abbiain 
ricevuto da Dio. 2, alla santità della legge ed ai confor- 
ti che Dio ci dona per osservarla , per cui non osser- 
vandola si addiviene inescusabili. 3. alle pene temporali 
ed eterne minacciate contro i trasgressori, ed al premio 
temporale ed eterno agli osservatori promesso. 

I. La legge priiniwaniente era per 1’ Uomo necessa- 
ria , e Dio col dargliela gli ha compartito uno de’ più 
grandi suoi frenefizji, Kpn v’è chi ignora la doppia piaga 

(1) Hom. 29. in Evang. (2) Cap. 2. 10. 

.(,3) Ilpm, 27. in Evang, 
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prodotta nell’ umana natura dalla doppia malizia del pec- 
cato originale. L’ orgoglio del primo Padre manifestalo 
con 1’ insubordinazione al divin comando , e con 1’ infe- 
deltà alle divine promesse per cui obbedir non volle o 
non volle credere alle promesse ed alle minacce di Dio , 
effettuò una umiliazione di doppio peso. Per l' insubordi- 
nazione al divin precetto si accese una rovente fiamma 
di concupiscenza nel sen dell’ uomo , per la quale l’ uo- 
mo addivenne lo schiaro di sue ribellate passioni. Per 
la infedeltà alle divine promesse venne abbandonalo dal- 
la grazia e quindi da ulteriori divine illustrazioni che lo 
avessero guidato al bene. Cosi , lo sventurato uomo, in- 
clinato potentemente al male dalla sua corrotta natura, 
e privo delle divine grazie confortalrici per resistere, cor- 
ruppe in guisa ogni via nella sua carne , da dimenticar- 
si perfino della dignità del proprio essere, ed nssomigliar- 
si nelle abituduni allo stupido giumento nel quale non 
v’ ha intelletto che guidi al bene. Ognun conosce di 
qual cosa è mai capace 1’ uomo , quando le sue passio- 
ni , infranti i cancelli del S. timore di Dio , si sollevano 
sul suo cuore a dominarne gli affetti. Tutto si perverte 
in lui. L’ intelletto si annebbia, la volontà si corrompe , 
la ragione si sconcerta. Dio s’ impugna , la religione si 
niega , si deride il giusto e 1’ onesto , e s’ addiviene uno 
di quegli de’ quali parla 1’ Apostolo S. Paolo , che sono 
abbandonati al reprobo senso (1) in braccio vivendo ad 
ogni passione brutale. Un mostro di questa fatta bisognava 
assolutamente d’ un freno coattivo ed energico che ne re- 
primesse il furore, ed insieme d’una celeste virtù che lo 
sorreggesse sotto una correzione così violenta al suo cuo- 
re corrotto. Or questo freno è la legge del Signore , e 
questa virtù celeste è la divina grazia. Per questa legge 
e per questa grazia 1’ uomo degradato ritorna a riacqui- 
stare la gloria di sua originale natura, imperocché rior- 
dinata la ragione nelle vie della virtù , egli può operare 
il bene e fuggire il male , mediante la stessa legge, che 
come lucerna guida i passi con la sua luce pel sentiero 
tenebroso della presente vita (2). Atteso adunque la de- 
pravazione le tenebre e la debolezza del nostro cuore, 
per vivere da uomini destinati al cielo , e non da bruti 

(1) Rom. 1. 28. (2) Prov. 6. 33. 
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vili come la massa dannata degli empii , abbisognavamo 
di questa divina legge guidatrice e confortatrice , per cui 
Iddio in donandocela ci ha fatto uno de’ più preziosi suoi 
doni. L’obbligo di osservarla è in ragione dell' eccellen- 
za del dono di Dio , della necessità che ne abbiamo , e 
de’ vantaggi che ne arreca. 

2. La santità della divina legge poi è ciò che deve so- 
pramodo impegnarci ad osservarla. Ancorché non fosse 
a noi necessaria e vantaggiosissima , sapendo che viene 
da un Dio sapientissimo, giustissimo, e perfettissimo, deve 
da noi riscuotersi tutto 1’ ossequio e la venerazione. Un 
Dio sapientissimo doveva darci una legge accomodata e 
propria alla nostra natura ed ai nostri bisogni. Un Dio 
giustissimo doveva proporci una legge ragionevole e pro- 
porzionata alle nostre forze. Un Dio perfettissimo dove- 
va prescriverci una legge pura ed immacolata. Queste 
proprietà provvenienli dalla sapienza , giustizia , e per- 
fezioni divine , che rendono la legge sunta , sono i tre 
argomenti che rendono 1’ uomo inescusabile se non 1’ os- 
serva. Essa è acconciata alla natura umana , mentre ad 
altro non riguarda che a mantenere 1’ uomo nelle tre 
sue intime relazioni i. con Dio , 2. con sé medesimo , 
3. coi prossimi. Ella è proporzionata alle umane forze 
nulla precettando che all’ uomo sia di straordinario e 
sconvenevole. Ella finalmente è purissima , nuli’ altro or- 
dinando che la fuga del vizio , e la pratica della virtù. 
Ma oltre la santità della legge Iddio concede anche i suoi 
aiuti per osservarla. Tre cose son necessarie per opera- 
re il bene 4. la cognizione del bene , 2. 1’ amore verso 
del bene , 3. la forza per fare il bene , opposte ai tre 
motivi che ce ne allontanano 1. l’ ignoranza dell’ intel- 
letto , 2. la malizia della volontà , 3. la debolezza ed in- 
fermità della umana natura. Ora Iddio , dopo di aver 
dato alla legge la virtù d’ illuminare , dicendo il Reale 
Salmista che la legge del Signore è lucida ed illumina 
gli occhi (1) della mente : 1’ ha anche fornita di virtù 
che converte le anime (2) infondendo amore verso il bene 
e vigore per operarlo. Era un tempo nel quale al dire 
del P. S. Agostino la legge senza confortare minacciava, 
senza sanare comandava , dimostrava 1’ umana debolez- 

(l) Psal. 18. 8. (2) ibid. v. 7. 
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za senza guarirla (4) , perehè era stata data ad umilia- 
zione dei superbi , affinchè conoscendo questi la loro mi- 
seria avessero con 1’ umiltà meritata la redenzione (2). 
M i venula la redenzione , dove per la legge abbondava 
il delitto , per la legge medesima soprabbondò la grazia, 
come insegna 1’ Apostolo S. Paolo (3) , mentre Dio se- 
condo le sue promesse fatte pel Profeta Ezechiele man- 
dò il suo Spirito nel sen della Chiesa , per fare Egli 
che gli uomhi avessero camminato ne’ suoi precetti ed 
osservate le me leggi (4). Dando nella nuova legge que- 
sto Spirito sro , per questo Spirito diffonde i conforti ed 
i lumi , e cone dice V Apostolo dona ad un tempo il vo- 
lere operare, e la forza per operare secondo la buona 
volontà (5). Quindi avviene, che mentre è certo che noi 
facciamo il iene , è certo nel tempo stesso che noi vo- 
gliamo farlo, e lo facciamo perchè Dio ci dà il potere ed 
il volere , cune spiega il P S. Agostino (6). Grande ve- 
rità è cerlanente questa per confortare il Cristiano pel 
laberinto dela vita, e ne’tanti incontri pericolosi alla sa- 
lute, sapemò di avere una legge santa che lo guida, ed 
una grazia vigorosa che lo aiuta ad osservarla. Ma nel 
tempo steso è grande argomento di confusione per co- 
lui il quale, resislend > ai lumi ed alle grazie , non os- 
serva la le(ge per vivere secondo le sue passioni. Quale 
scusa potrà egli addurre a sua discolpa non osservando 
1 a legge ? liuna al certo , e perciò si rende meritevole 
senza scampo delle pene minacciate. 

3. Appuno le grandi promesse e le pene minacciate 
da Dio debbno formare i grandi stimoli del nostro cuo- 
re carnale pr indurlo ad amare ed osservare la divina 
Legge. Nel apo vigesimo sesto del Levitico ecco cosa 
dice il Signoe pel suo Profeta Mosè : Se voi cammine- 
rete ne’ miei omandamenti ed osserverete le mie leggi, 
io vi darò la lioggia ai dovuti tempi , la terra sarà fe- 
conda e le pùnte ricche di frutta. La messe con la ven- 
demia saranno ubertose , e con pace goderete 1’ abbon- 
danza nelle votre case ; perocché discaccerò lungi da 
voi le inimicizi., le bestie nocive e la guerra , in guisa 

(I) Tract. 3. ii.Ioan. (2) In Psal. 102. 

(3) Rum. 6. 20 (4) Cap. 36. 27. (5) Philip. 2. 13. 

(6/ Lib. de Crai et liber, arbitrio cap. 16. 
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che i vostri nemici vi cadranno sempre uniliati ai piedi. 
Terrò sempre i mici sguardi sopra di voi, stabilirò tra 
voi il mio Tabernacolo , vi amerò , sarò il vostro Dio , 
e voi sarete il popolo mio. Che se non ni ascolterete , 
né osserverete i miei precetti , io vi gastjgherò pronta- 
mente con la carestia e con la miseria, dslruggendo le 
vostre campagne. Vi guarderò con faccia rata, e vi farò 
il bersaglio de’ vostri nemici. Se non sarete con tutto ciò 
obbedienti vi gasligherò anche sette volte di più per i 
vostri peccali. Farò che il cielo sia di ferri per voi e la 
terra di bronzo. Le vostre fatiche saranno inutili , le 
piante addiverranno sterili : e la guerra e la pestilenza 
manderò a fare strage di voi , e col tremuoo ridurrò in 
desolazione le vostre Città, ed i vostri Santuatii. Abborrirò 
i vostri sacrifizii e le vostri preghiere, e falò tale scem- 
pio di voi , che i vostri stessi nemici ne rinal'ranno at- 
toniti , ed i posteri istruiti sul vostro esenpio impare- 
ranno ad osservar la mia legge. Chieste ed altre terri- 
bili minacce fa Iddio nelle divine Scritture, pr cui i pec- 
catori ostinali non hanno mai a sperar bene »pra la ter- 
ra. Basta dire che lo Spirito Santo nei Salili maledice 
formalmente i trasgressori della legge del Sgnore, e la 
Chiesa pel mezzo di tutti i Sacerdoti , Religiosi e Reli- 
giose del mondo cattolico , ogni giorno ne ipete a Dio 
la terribile imprecazione dicendo : Sieiio màedetti o Si- 
gnore tutti coloro ehe non osservano i tuoi conandamen- 
ti (1). Or può rinvenirsi mai uno stato più cmimiserante 
di questo , d’ essere ogni giorno maledetto dalla Chie- 
sa , e perennemente maledetto da Dio ? PuC idearsi una 
stoltezza più grande di colui il quale preferire tante ma- 
ledizioni , disprezza tante minacce , e rinmzia a tutte 
le promesse divine, pel barbaro ed inferirle piacere di 
trasgredire la legge divina? Ma sono un mila le male- 
dizioni , le pene temporali rapporto alla naledizione e- 
terna riserbata ai reprobi. E più che un mila il premio 
che il Signore dona ai servi suoi sopra a terra , rap- 
porto al premio che tiene loro riserbato nel Cielo. Per 
la qual cosa , o riguardar si voglia la gratitudine a Dio 
dovuta pel gran dono fattoci della legge della quale ab- 
biamo lunto bisogno per camminare pe/le vie della vi- 
li} Psal. 119. 21. I 
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ta : o considerar vogliamo la santità e giustizia delle leg- 
ge e degli aiuti divini ehe abbiamo per osservarla , per 
cui non osservandola addiveniamo inescusabili ; ovvero 
aver vogliamo attenzione ai beni temporali ed eterni che 
si perdono , ed ai mali egualmente eterni e temporali 
che s’ incontrano per questa legge , egli è chiaro che è 
del^più alto interesse l’osservarla fedelmente. 

E pur troppo vero o mio Dio , che la giustizia e lo 
santità ingrandiscono le nazioni e le famiglie , e che il 
peccato rende miseri ed infelici i popoli e gli individui (4); 
e pur non ostante io povero dissennato nè per amor vo- 
stro , nè pel mio temporale ed eterno interesse so indur- 
mi a fedelmente servirvi. Ah! che io ne conosco assai 
bene la cagione sventurata. Non vi amo o Signore, non 
vi amo , e perciò son così nemico di me stesso e della 
vostra sovrana volontà. Per la vostra Madre Maria io 
devotamente vi supplico , a destare quest’ anima mia 
dal sonno di morte in cui giace , e coi vostri lumi e col- 
la grazia vostra inviandomi pel sentiero de’ vostri pre- 
cetti , fate che me ne renda osservatore diligente fino 
alla morte : affinchè dopo morte possa da voi essere an- 
noverato tra quei vostri Servi fedeli che si goderanno in 
eterno la corona che voi loro donaste in premio di loro 
fedeltà. Amen. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

4. Venga sopra di me la vostra misericordia o Signo- 
re , e mi sia di conforto nell’ osservanza de’ vostri pre- 
cetti. 

2. Datemi per guida la via de’ vostri precetti , mio 
Dio , ed assistetemi con la grazia vostra per fedelmente 
seguirla. 

3. Oh Signore , quando la vostra carità mi farà pre- 
ferire la morte al peccato ! 

4 . Vergine Immacolata , siate sempre il mio conforto 
nell’ operare il bene. 


(I) Prov. 14. Ì4, 
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GABBATO Qi ! ATTOUDItl^lS2(t. 

Considerazione sul sacrifizio di se stessa fatto 
da .Varia alla divina gloria. 

Io ho creato V Uomo , l J ho formalo , V ho fallo per 
la mia gloria. Così dice Iddio pel suo Profeta Isaia ( i), 
e cou queste parole mentre manifesta all’ Uomo la sua 
origine ed il suo fine, dicendogli essere stato creato, lat- 
to e formato da Dio affinchè fosse stato il lu\oro proprio 
destinato a glorificarlo , gli espone ancora il debito che 
ha di vivere solo per la divina sua gloria. 11 eonstituir- 
si una gloria esteriore fu il fine che iudusse Iddio a crear 
1’ Universo , e per avere tutto ordinato a questo fine si 
dice ne’ Proverbii che Dio ha operato tutto per sè me- 
desimo (2). Ala in questo senso però, che tutto ha di- 
retto al bene e comodo dell’ Uomo da cui doveva essere 
glorificato. Nò dice Lattanzio : Iddio non ha creato il 
Mondo per sè , perchè non aveva egli bisogno delle co- 
modità mondane. Egli 1’ ha creato per 1’ uomo che do- 
veva goderne. Solo 1’ Uomo ha creato per sè medesimo, 
e per maggiormente unirlo a sè, 1' ha circondato di tan- 
te beneficenze , affinchè per esse conoscendo la sua infi- 
nita potenza , saviezza , bontà e grandezza , ne lo aves- 
se conosciuto , amato e glorificato (3). Ma in qual modo 
1’ Uomo deve tutto occuparsi a glorificare Iddio ? Ap- 
punto nel modo stesso col quale Iddio si à dato opera 
per felicitare 1’ Uomo. Per felicitare l’Uomo Iddio tutto 
quanto ha operato 1’ ha diretto al suo bene. L’ Uomo per 
glorificare Iddio tutto deve indirizzare alla gloria sua. 
Non vi è opera umana , eccettuato il peccato , che non 
possa e non 6Ì debba offerire a Dio per lo maggiore e- 
saltamento della gloria sua 1. con la rettitudine della in- 
tenzione , 2. con 1’ esattezza dell’ esecuzione , 3. con le 
azioni di grazie nel compimento , a lui riferendo la lode 
del buon esito delle opere fatte. 

Di questa gran virtù , Maria porge grandemente l’e- 
sempio. E chi mai potè escogitare 1’ abisso incomprensi- 

(1) Cap. 43. 7. (2) Cap. 16. 4. 

(3) Lib. 7. 
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bile di tulli pii atti interni del cuor di lei innamorato 
per poterne di tutti far la rassegna e contemplarli? Pro- 
fonda conoscitrice della miseria dell’ uomo e del proprio 
nulla , nonché della grandezza di Dio e dell’ amore che 
Dio porla alle sire creature : siccome Ella non fu mai 
oziosa negli atti della carità; così tutte le opere sue, come 
poscia insegnò 1’ Apostolo S. Paolo operò con la cari- 
tà (1). Operundo con la carità dirigeva a Dio le opere, 
cosi guidata dallo Spirito Santo del quale era ripiena che 
1’ aveva anche avvertito a tutti gli Uomini per mezzo 
del Reale Profeta dicendo : Esponi , offri e raccomanda 
al Signore le opere tue , e confida in lui , che ti assi- 
sterà (2). Da questo atto divino certamente pigliavano 
in lei ì suoi lavori e le sue imprese quella perfezione am- 
mirabile della quale si fece discorso nella ottava consi- 
derazione. Ma dopo l’offerta a Dio delle opere sue o spiri- 
tuali o temporali . nel sublime di lei esercizio della pre- 
senza di Dio , sempre innanzi agli occhi del suo Signo- 
re eseguiva con ammirabile diligenza , perchè quando 
a gloria di Dio si opera , deve operarsi con attenzione, 
e con perfezione. Benedetta dal Signore in tutte le sue 
opere acquistò riputazione per tutta la Giudea per le 
doti feminili e per la santità ; ma Ella non ne fece mai 
pascolo di vanità. Siccome a Dio attribuiva 1’ esito felice 
d’ ogni sua impresa , e glie ne rendeva di continuo gra- 
zie : così anche a Dio riferiva le lodi che le tributavano, 
umiliando se medesima. Ella adunque non chiudeva al 
sonno gli sguardi senza offerirsi a Dio ; non si destava 
senza elevare la sua mente a Dio ; non apriva il labbro 
nè respirava senza farlo a gloria ed a lode del suo Dio; 
non lavorava senza continua attuale elevazione della men- 
te in Dio; non prendeva cibo nè muoveva i passi senza 
benedire il suo Dio ■ 0 Maria, Ostia preziosissima del- 
la divina Gloria ! v 

Che virtù Anima mia 1 qual santità e mai questa ? 
Contempla attentamente e confonditi , se tu diretta da 
Dio , sostenuta e confortata da Dio , esistente nel seno 
amoroso di Dio , a tutto ài pensalo fuorché a Dio , per 
tutto ài operato e non per Dio. Tu vai al riposo e ti le- 
vi , viene la notte e spunta 1’ aurora , ti eserciti nel la- 

(1) Cap. 16. 14. (2) Psul. 36. 5. 
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Toro e ne percepisci il frutto ; mangi , bevi , ti sostieni 
e ti adorni con le beneficenze di Dio ; vivi , sei , e ti 
muovi per Dio che li conserva ; tutto sei ed ài per Dio; 
e sei tanto pigra per dare e riferire a Dio te medesima? 
Ahi I che questo è un vivere indegno rapporto a Dio non _ 
solo per un Cristiano , che come dice 1’ Apostolo S. Pao- 
lo , è stato chiamato da Dio al suo regno ed alla spe- 
ciale sua gloria ; ma anche per un pagano. IN'el destar- 
ti la mattina , sai tu chi ti ha conservata la vita e li ha 
fatto vedere il nuovo giorno ? Egli fu Dio. Perchè non 
ti prostri colla fronte per terra per ringraziamelo? Inol- 
tre , da chi ti aspetti la prosperità nel covso del giorno, 
da chi i lumi e 1’ energia negli esercizi del proprio sta- 
to , da chi la conservazione e ’l ben’ essere per venir li- 
berato dal peccato e dalle corporali sventure ? Certo ehe 
tutto ciò non può venir che da Dio. E perchè dunque 
neppure vuoi degnarti d’ implorare della sita bontà tan- 
te grazie segnalate con particolari preghiere nel princi- 
piare del giorno e con ferventi giaculatorie nel corso del 
medesimo? Tu vai al passeggio, alle ricreazioni, ai ne- 
cessari divertimenti ; di chi sono i mezzi che le ’I procu- 
rano , 1’ aria che respiri , il genio , la società ed il gau- 
dio che godi ? Certo che tutto devi riconoscere da Dio. 

E perchè poscia non ben misuri i tempi , i luoghi e le 
persone per ben prevedere le offese di questo Dio e 
per evitarle , e cosi rallegrarti sempre nel Signore, come 
dice l’Apostolo (1), con quel gaudio che è dallo Spirilo 
Santo (2) ? Vai al riposo per ristorarti dalle fatiche , e 
non temi di passare dal sonno alla morte ? E se questo 
è probabile , perchè non ti disponi da un lato , e dal- 
T altro non ti raccomandi a quel Dio che tien le chiavi 
della vita e della morte , affinché te ne liberi ? Ah infe- 
lice ! tu vivi per te , ma non per Dio, e ti glorii di ciò 
che ài ricevuto da Dio , come se ricevuto non 1’ avessi. 
Ma sappi , che o vuoi o non vuoi. Iddio ricaverà , ed è 
tenuto a ricavare da te la sua gloria , o in questa » 
nell’ altra vita. Stà scritto ne’ Proverhii che Dio caverà 
la gloria dagli empi nell’ inferno (R), perchè come inse- 
gna il lodato Apostolo S. Paolo , Iddio apparisce egual- 

(I) Philip. 4.4. (2) Rom. li. 17. 

(3} Cap. 16. 4. 
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mente grande con la sua giustizia condannando i cattivi 
al fuoco eterno , che con la grazia e misericordia sua 
salvando i giusti (4). Serviti pertanto del timore , ma ti 
adopera dice S. Ignazio , per piacere sopramodo alla 
bontà divina per sè stessa pe’ suoi benefizi e per le gra- 
zie con le quali ti previene (2) , e per poter tanto ese- 
guire implorane la grazia per Maria SS. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ollenere da Maria SS. la grazia di esser sempre 
consecralo alla gloria di Dio. 

I. Vergine ammirabile e Madre di Dio gloriosa Maria. 
Se Voi siete la bella via di virtù per la quale discese in 
terra la Virtù di Dio e la Sapienza del Padre, che è Gesù 
Cristo , per venire a dare la sua fortezza ai deboli ed 
illuminare gli stolli (3) , a Voi mi raccomando per otte- 
nere questa virtù e questo lume divino , acciocché ad 
imitazione vostra , impari a consecrare me stesso in pe- 
renne ostia alla gloria del mio Creatore. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

II. Portento incomprensibile di Santità Maria Madre di 
Dio. Voi superaste perfino gli Angeli non solo nella di- 
gnità ed eccellenza, ma anche nelle virtù e ne’ meriti (4);. 
perchè difallo , più che Angelo nell’ attività dell’ amore 
divino , tutti gli affetti consumando nella carità , anche 
tutte le vostre opere santificaste indirizzandole all’ onore 
ed alla gloria del Creatore, Vi supplico per la bontà vo- 
stra a farmi partecipe di tanto vostro fervore ; affinchè 
essendo aneh’ io tutto di Dio in questa vita , possa con 
voi venirlo a godere nell’ altra. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Prodigio di virtù divine Vergine Maria Madre di 
Dio. Voi a ragione siete detta la Gemma singolare ed 


Dì Bora. 9. 22. (2) Som. Const. Reg. 17. 

(3) Adam, de Persan. in Martali frug. 1. 

ji) S. Uieronjm. Ser. di Assump. B. V. ad. Paul. 

IO 
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unica dell' umana natura (i), perchè \oi sola tra tut- 
ti i figliuoli di Adamo onoraste dopo Gesù la umani- 
tà eoa un complesso di santità e d innocenza, che non 
ebbe 1’ eguale , mancando fino di quel naturale amor 
proprio che induce ogni essere ad aver cura di sè me- 
desimo. Oh se ogni buona Madre si compiace avere i 
figli simili a sè medesima ! fate che io misero figliuol 
vostro addivenga simile a voi , morendo interamente a 
me stesso , per non vivere se non per Dio a vostra 
somiglianza. 


Pater. \. Ave. Gloria. 
Supplica. 


SS. Regina del Cielo e della Terra. Sempre ricolmato 
di confusione debbo io miserabile accostarmi al trono su- 
blime della vostra santità, perchè non posso mai fissar- 
vi lo sguardo senza scuoprire quanto son lontano dal so- 
migliarvi , e per conseguenza, quanto son anche lonta- 
no dall essere vero vostro devoto. Ma il desiderio di ad- 
divenirlo con la imitazione , mi anima in questo giorno 
della più alta fiducia nella vostra bontà e tenerezza ma- 
terna, e vi supplico a volgere sopra di me i vostri sguar- 
di pietosi per conoscere la cagione della mia spirituale 
miseria e ripararvi colla vostra mano. Madre mia dolcis- 
sima, ho conosciuto oggi 1’ onore e la grazia fattami da 
Dio col farmi nascere in seno alla sua Chiesa , affinchè 
vivendo io tutto consacrato alla sua gloria in terra, fos- 
si poi stato partecipe di questa sua gloria nel Cielo; ma 
in faccia al modello che presentate di questa virtù ho tri- 
stamente rawisuto , che fin ora, son vissuto più da be- 
stia che da Uomo Cristiano. Se con qualche prece io ho 
aperto c chiuso i giorni , questa è stata pronunziata a 
fior di labbro sempre senza che ve ne avesse avuto parte 
il cuore, e per lo più senza che 1’ avesse avvertita nep- 
pur la mente. Il volgere de’ giorni altro non è stato che 
una continua dimenticanza di Dio, ragion per cui ò me- 
ritato, che le mie opere, le mie occupazioni, le mie im- 

(i) Joan. Trilb. in Entologia 2. ad V. M. 
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prese non dirette alla divina gloria non conseguissero la 
divina benedizione, e non meritassero premio eterno. Ah 
Vergine amabilissima ! se io amassi il mio Dio siccome è 
il dovere di Uomo Cristiano, l’amor proprio e la super- 
bia non mi dissennerebbero tanto. Questo divino amore 
solo potendo consumare in me colle sue fiamme colesti 
gernu tristissimi della concupiscenza , che mi allontana 
da Dio, io implorerò continuamente da Voi. Otteneteme- 
lo o Madre del bello amore. Se per le opere naturali si 
ricerca il concorso di Dio per ben eseguirle , molto piu 
si richiede per amar Dio ed operare e vivere al fine 
di piacergli e di glorificarlo. Coi meriti del sacrifizio di 
voi stessa alla divina gloria , rimuovete 1’ ostacolo dei 
miei demeriti per conseguirmi questa grazia da Dio: af- 
finchè per mezzo vostro e con voi medesima facendo di 
me stesso un ostia grata e piacente all’ onore e gloria 
di Dio, con voi possa finalmente venirlo ad amare e go- 
dere nel Paradiso. Cosi sia. 

1 li O 

0 Colomba innammorata 
Dell' Eterno alto Fattor ! 

Verginella Immacolata , 

Dolce speme del mio cor. 

Ti offeristi consacrata , 

Sull’ Altare dell’ amor , 

Quale vittima bruciata , 

Alla gloria del Signor. 

Della vita tua beata 
Al benefico fulgor , 

E’ alma rendi addolorata 
De' suoi falli per 1’ orror. 

L’ alma mia chè sempre ingrata 
Visse al Dio benefattor , 

Al tuo piè umiliata 
Oggi implora il tuo favor. 

Deh ! la rendi consolata 
Nel profondo suo dolor , 

Tu la tieni confortata 
Con la grazia del Signor. 
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Fa che , teco associata 
Siili’ Altare dell’ amor , 

Sia vittima bruciata 
Al supremo Creator. Amen. 

La Litania u pag. 28. La Visita Subbatina a pag. 34. 

Lezione Spirituale e pratica della Considerazione. 

É tale 1’ inclinazione degli amanti del secolo che anno 
a vicenda di compiacersi , che giammai vogliono opera- 
re cosa alcuna se prima non si consigliano insieme. Cia- 
scuno dalla sua porle teme sempre di dispiacere all’ al- 
tro , e quando di qualche cosa da operarsi ne riceve il 
consenso e 1’ approvazione , allora 1’ opera con maggio- 
re impegno , e con più perfezione 1’ esegue. Questo è 
che ud esprimere due veri amanti fa dire : due anime 
in un corpo , ed anche meglio , un anima sola in due 
corpi, tanto è il consenso e 1’ armonia che 1’ amore vie- 
ne a mettere tra essi. Che se il divino amore deve su- 
perare ogni amore carnale , a ragione assai maggiore 
deve passare questo sublime consiglio di volontà tra la 
persona devota e Dio. Che Dio ci ama svisceratamente 
con un amore che non può comprendersi dall’Uomo, non 
v’ è chi possa metterlo in dubbio. Che Dio quando dispo- 
ne ed ordina nella natura tutto indirizza al bene ed al 
comodo spirituale e temporale de’ suoi Servi, nessuno può 
contradirlo. Che Dio finalmente fa in tutto la nostra vo- 
lontà concorrendo col suo soccorso a tutte le nostre li- 
bere operazioni, non vi è Cattolico che possa impugnarlo, 
sapendo egli dalla Fede che per la presenza universale di 
Dio, egli vive, si muove ed è in Dio come pesce tra le acque. 
Or se Dio è in siffatta guisa consecrato tutto al bene delle 
sue creature, conviene che la creatura non viva che per 
la gloria di Dio. L’amore a Dio dovuto con tutto il cuore 
senza lasciarne affatto per le terrene cose , esclude an- 
che gli affetti verso sè medesimo , dovendosi amare Id- 
dio sopra sè stesso. L’amore a Dio dovuto con tutta l’a- 
nima abbraccia il sacrifizio della propria volontà, doven- 
dosi vivere solo per piacere a Dio. L’ amore a Dio do- 
vuto con tutte le forze contiene il sacrifizio della propria 
lode e della propria riputazione, dovendosi solo operare 
per 1’ onore e la gloria di Dio. Questo è ciò che costi- 
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tuisce dell’ uomo un ostia alla gloria del Creatore amar- 
lo cioè 1. con odio di sè medesimo, 2. con odio del pro- 
prio volere , 3. con odio della propria gloria. 

i. Tra gli insegnamenti del nostro Salvatore, vi è quel- 
la cel-bre sentenza una volta da lui diretta ad un popolo 
immenso , con la quale diceva : Se uno viene da me e 
,l0n 1 odia il Padre , e la Madre , la Moglie ed i Figli , 
i Fratelli e le Sore' le e perfino l J Anima su i , non può 
essere mio discepolo (I). Ecco, con 1’ odio di tutto ciò 
che è nel mondo comprende anche l’odio verso sè mede- 
simo. Quale sia quest’ odio , lo dice il Pontefice S. Gre- 
gorio. Consiste in un sapiente ed ordinato amore col quale 
noi veniamo ad amare Iddio sopra noi stessi in guisa, da 
negare a noi stessi ogni soddisfazione, che possa arreca- 
re dispiacere a Dio. In questo senso, se secondo la car- 
ne questo procedere può dirsi odio , in realtà è 1’ amo- 
moie più tenero e sincero che uno possa nutrire verso 
sè stesso (2), e la ragione è , perchè quest’ odio, non è 
figlio d’ un cattivo animo che vuole nuocere, ma provie- 
ne dalla carità divina che niega il male per far del be- 
ne (5). Quanto è necessario per 1’ uomo questo odio se- 
condo la carne verso sè medesimo, 1’ insegna bellamen- 
te il P. S. Agostino. Dice egli che due sono gli amori 
che possono rinvenirsi in un cuore, o 1’ amore verso sè 
stesso, o 1’ amore verso Dio. L’ amor di Dio forma sulla 
terra Gerusalemme , che è la città di Dio , ove il divi- 
no amore cresce fino al disprezzo di sè medesimo, e ru- 
mor di sè forma la città di Babilonia ove queste fiamme 
si aumentano tino al disprezzo di Dio (4). In altro luo- 
go invece di disprezzo adopera la parola , odio (5), vo- 
lendo dire che ne’ giusti che amano Dio, il divino amo- 
re fa odiare sè stessi; e ne’ cattivi 1’ amor di sè fa odia- 
re Iddio. Si vede col fatto che i Santi macerano il pro- 
prio corpo con ogni specie di mortificazione, e Io trat- 
tano assai peggio' che non si tratterebbe un nemico, per 
ridurlo in servitù. Ecco che fa 1’ amor di Dio in essi. AI 
contrario 1’ amor di sè ne, cattivi cresce fino ad odiare 
Iddio , solendo gli empi deridere la religione e tenerla 

('• huc. li. 2G. (2) Lib. 7. Moral. c. 18. 

|3| llorn. 37. in Evang. (1) Lib. li. de Civ. c. 28. 

(b) Ibtd. Lib. 1. 
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per impostura , e giungere per fino a dire che Dio non 
esiste , volendo col fatto che non esistesse , perchè ne 
temono il furore. L’ amor di sè adunque rende veri dei- 
cidi perchè fa desiderare che Dio venisse distrutto. Que- 
sti amori opposti non possono mai conciliarsi. Sono di- 
versi gli effetti e le tendenze, per cui 1’ uno fuga e di- 
strugge F altro. L’ amor di sè, dice il citato P. S. Ago- 
stino , rende il cuore umano pieno di carnalità , di at- 
taccamento alla vita presente , e di avidità per le ric- 
chezze ; F amor di Dio al contrario distacca dai beni, e 
dalle terrene delizie , e tutto solleva a Dio. Perciò se 
vuoi che in te abiti il vero amor di Dio , devi dal cuor 
tuo cacciare F amor di te stesso : se vuoi mettere il mele 
in un vaso pieno di aceto , conviene che da questo vaso 
vi togli prima quello che v’ è, ed allora potrà contene- 
re ciò che non v’ è (1), e conchiude che Dio deve amar- 
si talmente che, se d’asse possibile, dovessinvo perfino di- 
menticarci di noi medesimi (2). Oh che bello olocausto è 
mai questo 1 Vivere solo in Dio e per Dio , sarebbe per 
Dio , il solo olocausto di glorificazione , che dopo il sa- 
crifizio dell’ altare potrebbe sopra ogni altro onorarlo. 
A questo deve aspirare il Cristiano che desidera di ac- 
quistare il Paradiso. Ma se tanto non può F umana na- 
tura eseguire senza che la divina carità non si perfezio- 
ni nel cuore , tanto si può in effetto eseguire coll’ offe- 
rire a Dio, e fare per amor suo tutto ciò che riguarda 
F essere proprio. Pare che per questa parte non vi sia 
altro di difficoltoso , che il mantenere attiva F attenzio- 
ne e F intenzione nelle nostre operazioni. Uno si desta 
dal sonno ? sia attento ad offerire alla gloria del Crea- 
tore la vita del nuovo giorno. Devesi attendere ai pro- 
pri uffizi ? invece di attendervi per i propri interessi , 
vi si attenda per piacere a Dio. Si va a tavola o ad al- 
tro onesto divertimento ? in luogo di riguardare il pro- 
prio gusto si faccia ciò per gloria del Signore ed a lui si 
offra come necessario ristoro per conservarsi nel suo san- 
to gemizio. Qualunque azione anche le più indifferenti , 
con le parole e con le opere , si facciano , dice F Apo- 
stolo S. Paolo nel nome del Signor Nostro Gesù Cristo 


(1) Hom. 37. 


(2) Scnn. 5 1 de Ver!). Doni. 
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ringraziando sempre 1’ Eterno Padre per lui (1) facendo 
che ogni nostro movimento abbia origine dalla carità e 
non dalla concupiscenza, (juesta è 1’ ostia accettevole al- 
la divina gloria. 

2. Ma non solo convien rinunziare ai propri piace- 
ri e gusti , devesi anche rinunziare al proprio vole- 
re. A coloro che vogliono inviarsi pel sentiero della sa- 
lute, il primo precetto che dovrebbero ricevere è quello 
del P. S. Agostino, col quale insegna a dirigere la pro- 
pria volontà secondo quella di Dio, e non pretender mai 
che la volontà di Dio siegua la propria (2). Anche certe 
persone devote alla moda , sogliono lamentarsi delle di- 
vine disposizioni. Cosa orrenda, esclama il citato S. Pa- 
dre , il volere ciò che Dio non vuole , e ’l non volere 
quel che vuole ! e pure quest’ è l’efFetto di quell’ abisso 
di corruzione che ha prodotto nella umanità il maledet- 
to peccalo (3). Ma il Cristiano chiamato a glorificare Id- 
dio , dice Tertulliano, ha per precetto il negare e con- 
tradir sè medesimo (4). Chi vuol venire dietro di me , 
insegna nel Vangelo Gesù Cristo, rinunzi sè medesimo (5), 
che vai quanto dire con 1’ Apostolo S. Paolo, si spogli 
dell’ uomo vecchio e si rivesta dell’uomo nuovo (6); del- 
l’uomo vecchio che è l’uomo corrotto dal peccato , e tra- 
sportato al male ; dell’ uomo nuovo che è Gesù Cristo , 
per vivere solo della volontà del Signore, lo son venu- 
to nel Mondo diceva il Salvatore, non per fare la vo- 
lontà mia , ma per fare la volontà del Padre che mi 
ha mandato (7), e protestavasi che questa volontà di- 
vina era periino il suo cibo e sostentamento (8). Così 
esser deve pel Cristiano. Egli quando da questa volontà 
si allontana , ovvero si lamenta, toglie a Dio tutta la 
gloria di padrone, di sapientissimo, di bontà infinita , e 
Io disonora come ingiusto, ignorante e crudele, e si allon- 
tana dalla sua vocazione. Ogni buon servo deve dipendere 
dai voleri del suo padrone , e se vuole la mercede nel tem- 
po prefisso deve obbedire senza cercare ragione de’coman- 
di del suo Signore , altrimenti per questa impertinenza ed 


(1) Colos. 3, 17. 

(3) Coiif. I. 9. c. 1. 
(5) Matth. 16. 21. 

(7) loa. 6. 38. 


(2) In Psal. 31. 

(4) Leb. de Idei. c. 24. 
(6) Colos. 3. 9. IO. 

(8) id. 1. 31. 
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arroganza potrebbe esser mandato via e restarsene senza 
soldo. Altrettanto deve dirsi per chi si aspetta da Dio la 
mercede eterna, deve servirlo fedelmente con l’adorazione 
di tutti i suoi voleri divini. Si contenti ciascuno del pro- 
prio stato, si adempino con esattezza i proprii doveri , la 
propria volontà ceda sempre alla volontà del Signore, si vi- 
va ed operi a gloria sua , e questo è ciò che forma l’ ama- 
re Dio con odio di sè stesso e con odio del proprio volere. 

3. Da questo duplice odio ne siegue un terzo , che è 
1’ odio della propria lode e della vanagloria, persuasi che 
essendo 1' uomo Figlio del nulla da cui è stato formato 
da Dio, non può mai avere per sè medesimo onori me- 
ritati e plausi , e che a Dio solo come sommo Bene , si 
devono onore e gloria per tutti i secoli. Avrà uno fatta 
un opera grande, una grande azione per alti talenti che 
possiede? non deve insuperbirsi, siccome non deve pre- 
tendere lodi e gloria per qualunque altra qualità perso- 
nale. Cosa hai tu, dice 1' Apostolo S. Paolo, che non ai 
ricevuto ? Se quel che ài 1’ ài ricevuto, perchè vuoi insu- 
perbirtene come se fosse tuo proprio (1)? Sarà uno di 
alti natali e possederà grandi ricchezze ; non deve glo- 
riarsene, perchè nulla ha posto del suo per nascer tale, 
nè lui è stato che ha create le ricchezze dal nulla. Per 
cui dice il lodato Apostolo a ragione: iNiun uomo si glo- 
rii innanzi a Dio (2), e chi vuole gloriarsi, si glorii nel 
Signore , ed operi il bene perchè non colui che loda se 
stesso è grande; ma quello che è da Dio lodato (3). Per 
una cosa sola possiamo gloriarci , cioè per la bella spe- 
ranza che abbiamo di dovere un giorno entrare a parte 
della gloria beata de’Figliuoli di Dio (4). Per ciò che sia 
nostro , altro non abbiamo , che la propria miseria ed 
infermità. Di queste si gloriava S. Paolo, nel senso che 
lui, operando grandi virtù non lo faceva per forze pro- 
prie , ma per 1’ energia della grazia di Gesù Cristo (5). 
Imitiamo questo grande Apostolo, e soprattutto imitia- 
mo Gesù Cristo il quale proteslavasi che Egli non cer- 
cava la sua gloria, imperocché chi glorifica ed onora sè 
medesimo, quest’ onore e questa gloria sono un nulla (6), 

(1) Cur. 4. 7. (2) ib. cap. 1. 29. 

(3) 2. Cor. IO. 17. (4) Rom. 5. 2. 

(5) 2. Cor. 12. 9. 10. (G) Jo. 8. óO. ài. 
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e che Egli era sulla terra per onorare e glorificare il 
Padre celeste (1). Avendo per modello Gesù Cristo , si 
può conseguire di rendere la nostra vita un ostia alla di- 
vina gloria con 1’ odio di noi medesimi , del nostro vo- 
lere e della nostra vana riputazione. 

A dirla in breve questi tre odii debbono formare i tre 
elementi che perfezionano 1’ amor di Dio e distruggono 
1’ amor proprio. Non vi è altro male nel mondo, dice 
il P. Tommaso da kempis, che possa tanto nuocere al- 
l’Uomo, quanto l’amor proprio (2), Billette il P. S. Agostino 
da suo pari, che 1’ amor proprio fu la prima perdizio- 
ne dell’ uomo (3) , e quest’ amor proprio , difatti , fa- 
cendo che ciascuno al dir dell’ Apostolo , cerchi le co- 
se sue e non quelle di Gesù Cristo (4), fa che ognu- 
no travia dalla strada del Signore (3) , e perda mise- 
ramente tutta la vita e tutte le fatiche non consacrate 
alla divina gloria. Ma questo dice il lodato S. Agosti- 
no, non è amare sè stesso, sibbene un odiarlo per farsi 
del male. Se tu malamente amerai odierai te medesimo, 
se odierai bene le stesso ( con 1’ odio Cristiano che ab- 
biamo detto ) , allora ti amerai veramente (G) , impe? 
rocche secondo lo stesso S. Padre , allora amiamo noi 
stessi veramente, quando veramente amiamo Dio, niuno 
amando sè, se Dio non ama (7). Grande Iddio, quanto 
sono amubili le verità che ci rivela la vostra Fede SS. 
Mi avveggo pur troppo che 1’ amor proprio è la ca- 
gione infelice di tutte le mie colpe, e di tutte le sven- 
ture che ne vengono in punizione. Mi dimentico che voi 
mi avete creato per la vostra gloria, agisco per me, e voi 
non mi benedite. Ben mi sta o Signore l’essere abban- 
donato da voi alla mia pochezza. Da oggi in avanti ri- 
velerò al vostro cospetto tutte le opere mie, e voi di- 
rigetele sempre alla vostra gloria. Non mi trattate mai 
secondo i miei meriti, ma secondo la vostra misericor- 
dia, e siccome foste il mio principio, siate pure il bea? 
lo mio line , per potervi bene amare e servire in que? 


(1) ibid. v. 49. 

13) Serm. 9. in Marc. 
lb) Is. 53. 6. 

|7) Epist. 13Q. et Ep. 


<2) De imit. Ch. lib. 3. c. 2 J . 
|-i) Philip. 2. 21. 

(6) Traci. 51. in loan. 
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sta vita, e poi godere eternamente nell’altra. Fatemi 
questa grazia per i meriti di Maria SS. vostra Madre. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

4. Non a noi Signore, non a noi, ma al vostro No- 
me SS. si dia tutta la gloria. 

2. Viva io , operi e muoia per voi o mio Dio , af- 
finchè , io sia vostro e voi siate mio. 

3. Quanto io ho Signore, tutto è vostro, e vostro 
sia in eterno, 

4. Maria Madre di Dio, fatemi Voi tutto del vostro Gesù. 

FUMATO DM? IMO QUINTO. 

Considerazione su la Religione di Maria SS. 

La Religione è una virtù che dev’ esser propria del- 
1’ uomo , perchè nata con lui. Non appena 1’ uomo si 
uwide di esistere, e di esistere per virtù onnipotente 
e benefica del Creatore, il primo sentimento da cui av- 
verti penetrarsi il cuore, fu di stima, di venerazione, 
di riconoscenza e di rendimento di grazie verso l’ Au- 
tore supremo dell’ essere suo. Questo sentimento nato 
con lui, per cui è tutto proprio di sua natura, in tutte 
le sue generazioni si transfuse in modo, che uomo al- 
cuno non vi fu giammai , neppure tra le più barbare 
genti, il quale avesse mancato della notizia di un Dio, 
e d’ uno special rito per onorarlo. Questo interno sen- 
timento di venerazione , e queste pratiche di rispetto 
verso Dio , secondo il P. S. Agostino , è ciò che con- 
stituisce la virtù della religione (4), che è la prima e 
la fondamentale tra tutte le altre virtù morali, nel modo 
stesso che la carità è la regina delle virtù teologali. La 
parola Religione , secondo spiega Lattanzio , significa , 
ligure nuovamente o religare (2) ; imperocché , la fede, 
secondo 1’ Angelico dottore S. Tommaso , facendo cono- 
scere Dio, forma il primo ligame che con Dio unisce (3); 
lu religione poi facendo onorarlo, forma il secondo liga- 

(!) Liti. 83. quest, q. 31. (?) Lib. 4. div. iust. C. 28. 

(3) Opusc 19. cap. 1. 
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me che a lui nuovamente congiunge. Questa religione 
adunque, attesi gli alti rapporti che uniscono l’uomo con 
Dio, come di creatura e Creatore, di servo e Signore, di 
Figliuolo e di Padre, di beneficato e di Benefattore, es- 
ser deve particolarmente per un Cristiano, perfetta, mer- 
cè il più alto concetto che ha di Dio per mezzo della 
rivelazione, e mediante la più alta stima e rispetto con 
che deve onorarlo. 

Maria, Regina della santità e della grazia, è lo spec- 
chio più nobile di Religione, pel modo sublime col quale 
onorò il Creatore. Per Lei fu una stessa cosa il vive- 
re , e 1* onorare Dio , non mancando mai nel cuor di 
lei un atto fervente di amore di adorazione e di os- 
sequio verso di lui. Santificata nel seno materno fin dal 
primo istante di sua concezione, e dell’ uso di ragione 
dotata fin da quel plinto , dell’ utero materno ne fece 
un Tempio sacro all’ Eterno, in cui di continuo ne ado- 
rò la Maestà. Venuta alla luce del mondo e crescendo 
sempre nell’età, nella grazia, e nella carità, è impos- 
sibile poter ideare di quale venerazione si penetrasse il suo 
cuore purissimo al solo ricordarsi o sentir preferire il 
nome santo e terribile di Dio. Si legge nella vita del 
gran P. S. Agostino, che il cuor di lui fino ai dì no- 
stri conservato in una teca di oro, in ogni qual volta 
s’ intona il Te Deum , mirabilmente palpita e si muo- 
ve. Or se ciò avviene nel cuore estinto di S. Agostino 
eosa doveva accadere nel cuore vivo e fiammantissimo 
di Maria ? Da questa considerazione si rileva, con quan- 
ta saggezza i sacri Dottori hanno asserito, che se aven- 
do riguardo all’ eccellenza e grandezza di Dio, alla mul- 
tiplicità ed estensione de’ suoi benefizii, ed alla limita- 
zione e miseria delle creature , neppure tutte le crea- 
ture del Cielo e della Terra possono soddisfare al debito 
di stima e di venerazione dovuta a Dio ; la sola Ver- 
gine , ebbe la gloria di adempiere a questo dovere nel 
modo più eminente e sublime , in guisa , che se il suo 
culto verso Dio non fu equivalente , fu almeno propor- 
zionato a tanto debito. 

E tu anima mia , che ài avuta la sorte di venire a 
Dio congiunta coi ligami ineffabili di una pura e sana 
religione , come ne hai adempiti i doveri ? Quale è sta- 
to fin’ ora il culto interno ed esterno di venerazione 
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e di ossequio che hai prestato al tuo amabilissimo Crea- 
tore supremo ? Quale sentimento produce iu te il sen- 
tire il Nome grande di Dio , benedetto dei buoni fede- 
li, ovvero giurato , spergiurato, è bestemmiato dagli in- 
degni Cristiani? E tu stessa , quale uso ài fatto di que- 
sto Nome SS ? Oggi , presso la maggior parte degli 
Uomini , 1’ adorabile Nome di Dio , può dirsi essere un 
nome di scherno e di ludibrio , come lo è addivenuto 
Iddio medesimo. 1/ Essere divino viene trasformato, in 
un mostro dai Filosofi ; profanalo coi vizi dai Turchi; 
negato vien perfino come fanatismo dagli empii , ed il 
Nome di lui , viene per un vero nulla , venduto nei 
tribunali con falsi giuramenti , contaminato nello scher- 
zo con vane invocazioni , maledetto nell’ ira con orren- 
di bestemmie , ed è orribil cosa veramente il vedere le 
misere creature , contro del Creatore rivolte ; oltrag- 
giarlo nelle leggi che calpestano ; disgustarlo nelle Chie- 
se che profanano ; disonorarlo nelle immagini, che sono 
le anime , con tanti vizi ; amareggiarlo nell’ amore e 
nella provvidenza con tanti lamenti e mormorazioni in- 
torno al suo sapientissimo governo , e degradarlo in 
somma col non sentir bene di lui , come si insegna nel- 
la Sapienza (1). Ti guardi lo stesso Dio , Anima mia, 
da tante enormezze. Abbi del tuo Dio le più sante 
idee , adora sempre i suoi giudizii , benedici sempre il 
suo Nome , onora la sua santità con la purezza del tuo 
cuore. Quest’ è il sodo ligame che può unirli indisso- 
lubilmente con lui j qui consiste la vera Religione che 
professi ; a tanto sei tenuta verso di lui come fattura 
delle sue mani , e tanto devi eseguire , se vuoi essere 
sua nel tempo e nella eternità. La Vergine Maria, può 
renderti tale , con la grazia , che può implorarti con 
le sue preghiere , e perciò ricorri alia sua mediazione 
con tutto T affetto. 


(1) Sap. Cap. 1. v. 1. 
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DEVOTA CORONELLA. 

Per ottenere da Maria SS. la virtù sublime 
della Religione. 

Deus in adjutorium ete. Gloria Patri etc. 

I. Sapientissima Vergine Maria Madre di Dio , che tra 
tutte le creature -venendo ricolmata di lumi celesti so- 
pra tutto conosceste il debito culto a Dio dovuto ,ene 
adempiste il dovere. Vi supplico a comunicarmi una si 
alta idea del Creatore ; affinchè penetrato da un sacro 
timore e venerazione verso di lui , quell’ onore gli pre- 
sti e quell’ ossequio che Egli merita ed io gli devo. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

II. Vergine avventurosa Maria Madre di Dio , che per 
lo spirito sublime di vostra religione col quale onora- 
ste ed adoraste sempre il Signore nello spirito e nella 
verità , meritaste da lui i più eccelsi doni ; con tutta 
l’anima mia vi prego a far si che io ottenendo le gra- 
zie necessarie per adempiere ai miei doveri , possa con- 
seguire in ultimo T eterna corona. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Eccelsa Vergine Madre di Dio Maria , che per i 
vincoli strettissimi di religiosa pietà con i quali all’ Eter- 
no vi uniste fin dalla più tenera infanzia , ne conse- 
guiste che Egli a voi si unisse coi ligami naturali di 
Figlio , e che tutte le creature vi onorassero quale de- 
gna sua Madre. Fate vi scongiuro colla vostra media- 
zione , che io adempia talmente ai doveri del culto cri- 
stiano , da poterne portare degnamente il nome, e con- 
seguirne il premio. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Regina Sublimissima dell’ Universo, elevata sopra tut- 
te le creature del cielo e della terra per essere a tut- 
te il portento e 1’ esemplare della Santità , io al piè 
del vostro trono genuflesso , vi saluto e vi adoro. Quan- 

47 
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to mi rallegro , o gran Tergine , che voi siete stata 
collocata si alto per una nobile gara accesa tra Dio 
e voi. Iddio per sublimarvi cotanto e rendervi al som- 
mo onorata in terra ed in cielo con un culto religio- 
so appena inferiore a quello che a lui si deve come su- 
premo Autore e Dominatore del tutto , secondoehè voi 
stessa confessaste , ha impiegato la possanza dell’ On- 
nipossente sui» braccio ( i) , innalzandovi alla inarriva- 
bile dignità di sua Madre ; e voi per mostrargli sena- 
pre più viva gratitudine pe’ suoi doni , 1’ onoraste con 
una religione la più santa ed eminente , da superare 
il culto di onore tributatogli da tutte le creature. Si, 
io mi rallegro o gran Vergine , che ove Dio non vie- 
ne dagli uomini convenientemente onoralo perchè la re- 
ligione tra essi per lo più si ridusse sempre a prati- 
che esterne scompagnate dagli affetti del cuore ; siasi 
poi riscosso da voi un culto ed un onore di compensa- 
zione , proporzionato ai suoi disegni secondo 1’ ordine 
di sua provvidenza. Mi confondo però meco stesso dal- 
la mia poca religione che ho avuto fin ora, nel non a- 
dempiere neppure i pochi doveri che mi riguardavano, 
ed anziché onorare il mio Dio come si conveniva alla 
sua Maestà suprema , 1’ ho disonorato villanamente con 

{ >arole , azioni , pensieri , ed ogni qtltra specie d’ irre- 
igione , da sdegnare anche me stesso or che vi pen- 
so. Dehl offerite i vostri ossequii al Signore pel perdo- 
no di tante mie colpe , ed ottenetemi quello spirito di 
religione, che egli per mezzo del suo e vostro Figliuor 
lo , ha insegnato col suo Vangelo. Rendetemi voi devo^ 
lissimo dell’ Augusto Nome di Dio , osservatore di sua 
legge > raccolto ne’ suoi Tempii , pio ne’ suoi Sacrifizii, 
ed in tutto degno d’ una creatura uscita dalle sue ma- 
ni , arricchita de’ suoi doni , e destinata alla sua glor 
ria ; affinchè vivendo secondo la mia vocazione, possa 
con voi venire a godermi la bella visione di pio per 
tutta 1’ eternità. Amen! 


|1) kuc. Gap. 1. r. 49. 
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UNO 


Salve o Regina amabile 
De la Magion di Dio : 

Ne la mia prece ascoltami , 

E vedi il pianto mio ; 

Mentre prostrato e supplice , 
Chieggo vigor da Te. 

Religion Santissima , 

Non regna nel mio core ; 

Per cecità terribile , 

L’ idea del Creatore , 

Pura , costante , assidua , 

Nell’ alma mia non è. 

Ea Maestade altissima 
Del Reggitor superno 
Ascosa all’ uom sensibile , 

A sprezzo , a vile , a scherno , 
Dall’ empietà proterva , 

Con grave orror si tien. 

Religione intrepida 

Fede , speranza , amore , 

Come una mqnna Angelica 
Piovi su questo core. 

Quale rugiada amabile 
Su 1’ arido mio sen. 

Questa virtù medesima 
Concedi a tutti i Figli , 

Che ciechi e miserabili , 

Errano fra i perigli , 

E ingrati si allontanano 
Dal Sommo Creator. 

Tu Madre fa risorgere 
In tutte 1’ alme umane , 

I germi felicissimi 
Delle virtù più sane 
E in terra e in ciel gl’ inebri! 
La grazia del Signor. Amen. 
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Lezione Spirituale j e pratica della Considerazione. 

Grande è il Signore , dice il Reale Profeta , e per- 
chè è grande , è meritevole di grandi lodi ; la gran- 
dezza di lui è infinita (1). Vuole dunque il Salmista , 
che la lode e ’l culto religioso che Dio merita e noi 
Ri' dobbiamo, sieno proporzionato alla grandezza ed ai 
merito di lui. Lodatelo , dice in altro luogo , secondo 
la molta sua grandezza (2). Ma se egli stesso dice che 
questa grandezza di Dio è infinita , come può 1’ uomo 
infinitamente onorarlo ? Potrà mai P Uomo finito e mi- 
serabile comprendere 1’ essere ed il merito di Dio ? No, 
risponderebbe il P. S. Agostino ; perchè l’Essenza di- 
vina è ciò che la mente umana non raggiunge, per- 
chè incomprensibile ; 1* intelletto non intende perchè in- 
vestigabile ; la mente uon percepisce , perchè invisibile; 
la lingua non può esprimere , perchè ineffabile ; la pen- 
na non può descrivere perchè inesprimibile (3) ; mentre 
come argomenta S. Cipriano ; ogni acutezza di intellet- 
to è misera ed inferma, e si confonde ed offusca alla 
considerazione di Dio (4). Quindi avviene ciò che dice 
nell’ Ecclesiastico lo Spirito S., che per quanto sì vo- 
glia benedire, lodare , ed onorare Iddio , Dio sarà sem- 
pre superiore ad ogni laude ed onore (5). Il reale Pro- 
feta , esortando a lodare ed onorare Iddio secondo la 
sua infinita grandezza , altro non intende , se non vo- 
lere esprimere il gran merito di Dio e ’l gran debito 
deH’L'omo; affinchè l’Uomo adoperasse tutto sè stesso 
al divin culto , sicuro , che egli , per quanto potrà fare 
ad onore di Dio , tutto sarà infinitamente minore al di- 
vin merito (6). Or essendo infinito il merito di Dio ed 
il debito dell’ Uomo , e 1’ Uomo dovendo fare tutto quel- 
lo che può per esercitarsi nel culto di Dio , conviene 
che abbia sempre al suo spirito presente una regola e- 
satta per ben condursi in questo culto, All’ uopo , in 
questa lezione spirituale si rifletta , 4. in che consiste 
Y onore a Dio dovuto , 2. come deve ordinarsi , 3. in 

(1) Psal. 144. 3. (2) Psal. 150.2. (3) la Medit. 

(4) In Prol. !. de Oper. Card. (5) Cap. 43. v. 33. 

($) Theodor. Heracleota in Comm. 1. Craec. Patr. 
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quanti modi , e come gravemente si pecca contro que- 
sto dovere. 

4. L’ onore a Dio dovuto consiste in un culto di pietà 
e d’ amore tanto interno che esterno. Il culto interno sta 
nel nutrire di Dio la più sublime idea , e conforme alia 
grandezza di Lui , amarlo , invocarlo , e benedirlo. II 
cullo esterno poi sta in tutti gli atti esterni di venera- 
zione che gli si prestano, come genuflessioni, inchini, sa- 
crifizii , e tutt’ altro di cui vedesi ogni ora pompeggiare 
il culto cattolico. Il culto esterno esser deve congiunto 
al culto interno ; poiché essendo Dio l’Autore dell’ Àni- 
ma e del corpo nostro, esige nella venerazione a lui do- 
vuta 1’ omaggio sincero tanto dell’ Ànima che del corpo. 
Quelli che non uniscono questo duplice ossequio interno 
ed esterno sono gente empia e senza Religione ; poiché 
onorando Dio col solo interno è altrettanto che non vo- 
lerlo glorificare pienamente , come quegli antichi filosofi 
de’ quali parla 1’ Apostolo S. Paolo ; onorando Dio col 
solo esterno si pecca d’ ipocrisia, vizio abominevole con- 
tro del quale il Salvatore ha pronunziati gli anatemi più 
spaventevoli. L’ idea di vera Religione abbraccia si 1’ u- 
no che 1’ altro culto. Anzi quanto il culto interno è ve- 
ro, contiene sempre in sé 1’ esterno a cagion chè la ve- 
ra idea del Creatore è come un peso d' immensa effica- 
cia che umilia la creatura innanzi a Lui. Quindi, chi di- 
ce di onorare Iddio col suo cuore, e deride, o non pra- 
tica gli esercizii del cullo esteriore, deve aversi sempre 
per persona senza religione , e senza Dio ; ovvero , se 
ammette in sé qualche idea di Dio , questa è tanto leg- 
giera ed imperfetta , che non vale ad ispirargli alcuna 
venerazione ed alcuna stima. Il culto esterno poi può sta- 
re senza l’ interno per i tanti motivi che inducono all’i- 
pocrisia ; ma questi, quali derisori sacrileghi della divi- 
nità formano i veri mostri della creazione, senza Dio, e 
privi di speranza di salute. 

2. Il culto a Dio dovuto e poggiato sopra le leggi 
più essenziali di natura , e di queste leggi è la prima, 
riguardando direttamente 1’ Autore stesso della Natura. 
Essa è comune assolutamente a tutti gli Uomini , ed ogni 
Uomo deve onorare Dio , con un onore superiore ad ogni 
altro, perchè Dio e l’Autore del tutto ed a tutti supe- 
riore. Quindi ne siegue , che ogni altro culto religioso 


Digitized by Google 



— Ì98 — 

che non è diretto a Dio , oltre che deve a Dio riferir- 
si , deve pure essere al culto di Dio inferiore. Nella Cri- 
stiana nostra SS. Religione si presta culto religioso alla 
Tergine , ai Santi , alle Immagini ed alle Reliquie. Ma 
tutto ciò che non è Dio , e da Dio riceve 1’ essere e 
la gloria , deve non solo onorarsi con culto inferiore al- 
1* onore stima e rispetto a Dio dovuto , ma questo cul- 
to medesimo deve riferirsi sempre a Dio che 1’ ha in- 
granditi. Le creature per sè medesime altro non sono 
che nulla è peccato. Tutto quello che possono acquista- 
re di grandezza, lo è per virtù della divina grazia, e 
la lode e la gloria che deve darsi ai Santi esser deb- 
bono di ringraziamento e di lode a quel Dio , che li 
ha esaltati. La Vergine , tra tutti i Santi della terra 
e del Cielo deve onorarsi con culto speciale e maggio- 
re , in qualità di Madre di Dio ; ma questo culto però 
non deve essere uguale a quello dovuto a Dio. Da ciò 
ne viene , che ogni particolare devozione verso qualun- 
que Santo, ed anche verso la Tergine, scompagnata dal- 
la devozione fervente verso Dio , è superstiziosa e vana. 
La prima devozione ed i primi esercizii di pietà esser deb- 
bono verso Dio, Autore supremo dell’essere, della fe- 
licità , della santità , della grazia e della gloria degli uo- 
mini. Questo culto eminente poi dev’ essere interno ed 
esterno, come si è detto, cioè d’animo, e di corpo, essendo 
Dio 1’ Autore dell’ una e dell altro. Questo culto o de- 
vozione interna deve consistere nell’ esercizio delle virtù 
Cristiane , Fede , Speranza , Timore, Carità ed altre che 
migliorano lo spirito , lo santificano , e lo rendono simi- 
le a Dio , dicendo il P. S. Agostino che la somma del- 
la religione non consiste in altro , che nella imitazione 
di ciò che si adora (i). Il culto esterno poi abbraccia tutr 
ti quegli atti esterni di pietà che volgarmente diconsi e- 
sercizii di religione , e sono 1’ assistere alle sacre funzio- 
ni , al Santo Sacrifizio , alle orazioni. Il concorrere col 
consiglio e con le obblazioni alla celebrazione di Messe, 
allo splendore delle Feste, ed al mantenimento delle Chie- 
se. Nelle genuflessioni , nel raccoglimento , nella compo- 
stezza e modestia del corpo. Finalmente nella ricezione 
de’ Sacramenti, nello scuoprirsi il capo ed inchinarlo sen- 

(1) Lib. 13. de Civ. Dei cap. 37. 
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tendo proferire il Nome adorando di Dio , il nome di 
Gesù Cristo suo figliuolo e della Vergine , avvertendo 
sempre che il rispetto sia maggiore, e l’ inchinazione più 
profonda nel nominarsi una persona qualunque della di- 
vina Trinità. Tutto ciò dice il citato P. S. Agostino deve 
eseguirsi perfettamente per Dio solo e per T infinito suo 
merito , senza aver riguardo ad alcun altro de’ doni suoi} 
altrimenti se tanto si eseguisse pel conseguimento di qual- 
che suo dono , questo culto non è di Dio , ma dell’ og- 
getto desiderato (1). E la ragione ne assegna dicendo : 
Che si presta culto dall’ Uomo a ciò che ama ; e se ama 
più Dio , onora Dio , se ama più le creature onora le 
creature (ì). Essendo una virtù che ha Dio per premio, 
deve avere Iddio ver termine , dice Tertulliano (3), e si- 
gnifica , come meglio spiega il lodalo S. Agostino , che 
coloro che onorato Dio per T essere ricevuto, ne otten- 
gono in premio lt beata visione : quelli poi , i quali non 
prestano a Dio questo culto sincero di spirito e di corpo 
pel suo merito infinito e come riconoscimento del suo su- 
premo dominio , non avran da lui mercede alcuna (4). 

3. Da quanto si è detto si rileva che peccano contro 
questa virtù , or vero , sono privi di religione coloro i 
quali hanno tutt’ altra devozione fuorché verso Dio , e 
dicono varie preci alla Vergine , a quel Santo , ed a 
quell’ altro , e non si ricordano mai di adorare, ringra- 
ziare, benedire e lodare direttamente Iddio. Peccano con- 
tro la religione quei fedeli che entrando in Chiesa non 
si danno alcun carico dell’ Altare ove riposa Gesù Sacra- 
mentato , e direttamente si prostrano innanzi le imma- 
gini di Maria SS. o de’ Santi lor protettori , dovendosi 
regolarmente la prima venerazione a Dio , e poi ai Ser- 
vi di Dio , ed anch« alla Madre di Dio. Peccano contro 
la virtù della Religione coloro che trascurano di assiste- 
re alle sacre funziori ; che si trattengono nel Tempio del 
Signore , scomposti , irriverenti , e distratti ; che sde- 
gnano di piegare il ginocchio alla presenza di Gesù Sa- 
cramentato , o sia per mancanza di pietà, o per rispetto 
umano. Peccano contro la virtù della Religione special- 
mente quelle persone, eie potendo, uiegano a Dio l’onore 

(1) Lib. de Virt. (2) In Psal. 77. 

(3) Apoi. 48. (4) In Psal. 77. 
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dei Sacrifizii, in tutt’altro consumando le proprie sostanze 
fuor che per far celebrare una Messa ad onore di Dio , 
per ringraziarlo di quanto ha da lui ricevuto , ed impe- 
trare quanto da lui spera. Peccano contro questa virtù 
coloro che non fanno la debita stima de r Nomi SS. di Dio, 
di Gesù , di Maria , de’ Santi , e nè si scuoprono il capo 
nè lo chinano in segno di riverenza. Finalmente peccano 
enormemente, atrocemente ed empiamente contro questa 
virtù quegli scellerati che abusano de’Nomi divini i. ne’giu- 
ramenti , 2. negli spergiuri . 3. nelle bestemmie. 

4. Dopo la corruzione dell’ Umanità per lo peccato es- 
sendo insorte tra gli uomini l' ignoranza e la mensogna, 
fu necessario introdurre il giuramento, col quale addu- 
cendosi Dio in testimonio di ciò che si asserisce , con la 
scenza e la veracità divina si supplisce alla scenza e ve- 
racità che manca nell' Uomo , come insegna S. Giovanni 
Grisostomo (1). Per questa istituzione il giuramento per 
sua natura è un atto sublime della religione che onora Dia 
quasi altrettanto che l’onora il Sacrifizio; poiché col Sacri- 
tìzio si onora Dio come suprema Maestà, col giuramento si 
onora quale suprema è immutabile Verilà. Ma , insegna 
l’Angelico Dottore S. Tommaso , che di questa specie di 
culto deve farsene uso in solo caso di necessità come suol 
farsi di un medicamento (2) ; ed a ragione , dipendo il 
P. S. Agostino , che abbenchè il giuramento fatto con le 
debite circostanze non sia cosa male ; pare non deve far- 
si volontieri , e percause leggiere; ma solo in cause in- 
portanti quando viene estorto e cavato a forza dall’ al- 
trui incredulità , altrimenti si pecca contro il secondo 
precetto della divina Legge col quale s? dice : Non piglia- 
re il Nome del Signore Dio tuo invano (3). Il Cristia- 
no , prosiegue il S. Padre , essendo «eguace della verità 
del Vangelo , non deve parlar altro che verità, la quale 
deve confermare non coi frequenti giuramenti , ma con 
la integrità de’ costumi (4) , volend» che il giuramento 
fosse interamente dimenticato dai Cristiani (5) , pel ri- 
spetto dovuto al Nome Santo di Dio. Gli antichi Ebrei, 

(t) Ilom. 9. io cap. 3. Act. (2) Opusc. 4. 

(3) Lib da mendac. c. 11. 

(4) Hom. 1. de Serm. Dom. in Hont. 

(&) Seno. 28. de Verb. Ap. 

/ 

/ 

/ 
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come riferisce un loro antico Scrittore, non ardivano nep- 
pure di proferire il Nome terribile di Dio , ed appena sì 
pronunziava dai Sacerdoti e da’ Pontefici con somma ve- 
nerazione nel tempo de’Sacrifizii , delle pubbliche bene- 
dizioni del Popolo , e dell’ ingresso al Sancta Sancto- 
rum (4). A questo fine stesso si dirige quel precetto del 
Salvatore col quale dice : Agli antichi era vietato lo 
spergiuro j ma io vi dico non giurate in modo alcuno, 
e sia il vostro parlare : sì sì , nò nò (2) ; perchè l’a- 
bitudine a giurare torna a disprezzo di Dio , a vitupero 
ed obbrobrio della religione : ed arreca gravissimo danno 
alla propria anima , stando scritto nell’ Esodo, che il Si- 
gnore terrà per colpevole chi ha in poca stima il suo 
nome (3). Lo Spirito S. nell’ Ecclesiastico dice altrettan- 
to ed anche di più con queste parole : Non avvezzar- 
ti al giuramento perchè frequenti per esso son le ca- 
dute. Il Nome di Dio non sia di continuo nella tua 
bocca , e non mescolare co J tuoi discorsi i nomi dei 
Santi ; perocché tion ne onderai impunito. L’ uomo che 
giura si empierà di molti peccati , ed il flagello non 
partirà dalla sua casa... sopra la sua casa pioveran- 
no i gastighi (4). 

2. Le persone assuefatte a giurare sono, dice S. Gio- 
vanni Grisostomo, quelle appunto che sono avvezze a di- 
re menzogne , per cui avviene che quelli che facilmente 
giurano , non so a creduti (o). Ecco dunque , come dal 
giuramento facilmente si passa allo spergiuro, chiaman- 
do Dio ed i Santi suoi in testimonio della bugia. Giurerai 
dice Dio pel Profeta Geremia , con la verità , col giudi- 
zio , e con la giustizia (6). Con queste tre condizioni il 
giuramento è atto di religione; ma quando manca la ve- 
rità; il giudizio, cioè senza discrezione e temerariamen- 
te; la giustizia nel non offendere ed apportare del dan- 
no ad alcuno , secondo dice il massimo dottore S. Giro- 
lamo , addiviene spergiuro , che è enorme peccato (7) , 
e come dice S. Agosùno, rende chi lo commette, nn mo- 
stro meritevole d’ essere sterminato dalla faccia della crea- 


li) Phd. iud. io Vita Moys. 
(3) Exod. 20. 7. 

(b) Hom. 14. ad pop. 

{!) lu loco cit. Ser. 


( 2 ) Matth. 5. 88. 

(4) Eccl. 23. 9. etc. 
(6) Cap. 4. 2. 
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«ione (1). Se anche nelle umane leggi gli spergiuri furon 
sempre severamente puniti presso tutte le nazioni ; gli 
Egizii considerandoli come rei di violata pietà verso Dio 
li punivano coll’ ultimo supplizio ; i Romani li precipita- 
vano dall’ alto del monte Tarpeo ; gli Ebrei, li castiga- 
vano coi flagelli e colla morte ; Carlomanno faeevagli ta- 
gliare le mani; nel dritto Canonico vengono dichiarati in- 
fami ed incapaci di più testimoniare; che sarà poi di que- 
sti infelici nel tribunale terribilissimo di Dio ? 

3. Oltraggio egualmente enorme è la bestemmia. 11 P. 
S. Agostino chiama la bestemmia : consumazione dell’em- 
pietà , maggiore del delitto de’ Giudei che crocefìssero il 
Salvatore , essendo maggiore empietà bestemmiare Dio 
trionfante ne’Cieli, che crocefiggerlo umanato in terra (2). 
S. Giovanni Grisoslomo dice non esservi peccato piy scel- 
lerato della bestemmia (3) , e la ragione 1’ adduce S. 
Tomaso dicendo, che se ogni altro peccato va contro la 
legge di Dio, la bestemmia va contro Dio medesimo , e 
di tutto quanto da Dio si possiede di prezioso e di ca- 
ro (4), come l’essere divino, l’essere umano, la sua fa- 
miglia che si forma dalla Vergine, dai Santi e degli An- 
geli , i suoi sacramenti e tutti gli suoi divini tesori. 
Eccesso è la bestemmia che Tertulliano giunge a chia- 
mare irremisibile (5) , e da tutti i Padri e Dottori del- 
la Chiesa vien riputato come un segnale di riprovazione, 
maggiormente quanto uno vi è abituato. Nell’ antica leg- 
ge Dio comandava che si fosse lapidato ed ucciso a col- 
pi di pietre lo bestemmiatore (6) che è appunto la pena 
fulminata contro i più grandi delitti. Nell’ altra poi dice 
Cassiano lo bestemmiatore avrà una pena speciale di dra- 
goni e di serpenti che gli roderanno le labbra ed il cuore, 
ben si convenendo che quel cuore indegno , che ha con- 
cepito la bestemmia, e quel labbro infame che l’ha prof- 
ferita , venghino atrocemente ed eternamente straziati. 

Da ciò che brevemente si è detto si vede chiaro che 
non vi è virtù contro la quale si possa più turpemente e 
variamente peccare. Ne siegue di conseguenza , che es- 
sendo così gelosa e delicata, deve usarsi sommo ri- 

D) Ser. 28 de Verb. Dnm. (2) In Cap. 27. Matth. 

(3) Iloin. in Psal. 95. (4) In Parai, c. 59. 

(5) Lib. de Red. 13. (G) Levit. 24. 
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guardo per non macchiarla, non chè somma cura per 
acquistarla e custodirla : poiché senza di questo dolcis- 
simo e sublimissimo lignine, non potremo serbare col 
Creatore altro rupporto, che di creature le più scono- 
scenti, ed indegne dell’essere e della vita. Oh! Grande, 
Immenso , lncomprensibile Iddio , qual grave confusione 
oggi mi ricuopre la faccia 1 Son io questa Creatura in- 
grata e proterva che nell’ adorarvi, e venerarvi, mi ho 
lasciato follemente prescrivere dai rispetti umani, ora col 
non seguire ciò che mi dettava il cuore; ora col mostra- 
re quella pietà che non aveva: ed in generale non pro- 
fessando alcuna divozione verso di A oi , e contentando- 
mi di una pietà superstiziosa che nella mia intenzione 
non aveva Voi per oggetto speciale. Dunque, pare che io 
sia vissuto fin' ora senza religione alcuna l Si , così è o 
mio adorabile Creatore. Ma profittando de’lumi che oggi 
la vostra Misericordia si è compiaciuta compartirmi nella 
presente Lezione spirituale , risolvo e propongo, che da 
questo istante voi sarete il principio e ’l termine della 
mia più tenera filiale pietà; poiché solo siete il mio prin- 
cipio e l’ultimo mio line. I secondi affetti del mio cuore 
saranno ordinati per la vostra Figlia , Madre , e Sposa 
Maria, i terzi per i vostri Santi , onorandoli perchè da 
voi esaltati e fatti miei proteggitori, ed esemplari, ed in 
Essi terrò voi soprattutto presente ; poiché a voi solo 
si devono l’onore e la gloria. Per Maria SS. vi. supplico 
a rendermi stabile e perseverante in questo mio propo- 
nimento. 

Giaculatorie per questo giorno e per la Settimana. 

4. Mio Dio , a te solo si devono l’ onore e la gloria. 

2. Per onorarvi quanto io debbo o Signore, vi offro 
gli onori che riceveste da Gesù Cristo vostro Figlio. 

3. Angeli e Santi tutti del Cielo , onorate e benedite 
per me il mio Creatore. 

4. Madre Maria aiutatemi ad onorare Iddio. 


Digitized by Google 



— 204 — 


SABBITI BECUIOSESTO. 

Considerazione su la Gratitudine di Maria SS. 

Tra le virtù più inculcate agli uomini nei Libri Salili 
aopra ogni altra si trova raccomandata la gratitudine ver- 
so Dio, e se ne forma una parte essenziale della religio- 
ne , ed uno de’ principali motivi del culto a Dio dovuto. 
Quattro sono i debiti che passano tra 1’ uomo e Dio, l’a- 
dempimento de’ quali forma il culto religioso. Il primo è 
quello di onorare Iddio quel Padrone supremo di tutte le 
cose; il secondo è quello di pregarlo per gli aiuti neces- 
sarii alla misera umana natura ; il terzo di ringraziarlo 
per i benefizi! ricevuti ; il quarto di placarlo per le offe- 
se a lui arrecate. Volendo il misericordioso Iddio coadiu- 
vare l’uomo ad adempiere questi doveri verso di lui, dan- 
do una legge scritta ed una forma sacra di culto al po- 
polo Ebreo, institui il Sacrifizio di genere diverso e di 
rito, ed altro chiamò Olocausto per 1’ onore a lui dovuto 
come supremo Padrone di tutte le cose ; altro appellò 
Sacrifizio di espiazione che serviva a dare soddisfazione 
per lo peccato ; altro intitolò d’ impetrazione , che ser- 
viva per cercare a lui le grazie ; e l’ ultimo chiamò Sa- 
crifizio eucaristico da servire per ringraziarlo per i be- 
nefizii concessi. Affinchè gli uomini fossero grati , Iddio 
stesso adunque ha stabilito un Sacrifizio nell’ antica leg- 
ge, volendo che a lui l’ avessero offerto in azione di gra- 
zie pe’ suoi benefizii, e nella legge nuova pel suo Figliuo- 
lo Unigenito instituendo il Sacrifizio dell’ altare, 1’ ha no- 
minato per eccellenza , Sacrifizio Eucaristico, o di ren- 
dimento di grazie , piacendogli che gli uomini per mez- 
zo di esso gli avessero retribuito i favori loro concessi. 
Non v’ è altro piacere per un Benefattore generoso, che 

D uello di vedere i beneficati grati e riconoscenti ai bene- 
zii ricevuti. Non vi è cosa più degna di un uomo che 
1' adempiere a questo dovere dicendosi, non esservi mo- 
stro peggiore dell’ uomo ingrato. 

L’ anima tenerissima di Maria , fu che sopra ogni al- 
tra creatura conobbe e sentì il peso delle divine bene- 
ficenze , e più d’ ogni altra ne professò inesprimibile 
gratitudine. Grata pel dono deli’ esistenza ricevuta per 
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opera singolare e distinta del braccio di Dio , che I’ a- 
vea concepita nel seno di una Madre sterile dopo lun- 
ghe preghiere , limosine ed opere sante ; non appena 
ascoltò dalla Madre S. Anna questo racconto , e che 
inoltre 1’ aveva votata al Signore affinchè 1’ avesse ser- 
vita nel Tempio ; piena di gaudio acconsentì , premurò 
presto ritirarsi nella casa di Dio , ed ivi si consacrò in- 
teramente con novello voto di non volere mai più riu- 
scirne , se così a Dio fosse piaciuto , e di vivervi nel- 
la Verginità e nell’ innocenza fino alla morte. Le sue lodi 
del Signore erano intrecciate di ringraziamenti, e di atti 
sublimissimi di riconoscenza. Sedendo a mensa ringra- 
ziava Dio per i cibi con i quali si nutriva , lavorando lo 
ringraziava per le forze che le conferiva , andando al 
passeggio ne’ Giardini delle educande , ringraziava il Be- 
nefattore celeste per le piante che abbellivano la terra, 
per la luce che la rischiarava, per 1’ aria che respira- 
vasi. Passando al riposo e destandosi sempre ringrazia- 
va il suo Dio de’benefizii che spargeva col sonno nel se- 
no delle sue creature, e per gli abiti coi quali le ricuo- 
priva ed adornava. Gli atti della riconoscenza in lei era- 
no così abituali, o per meglio dire naturali, che non v’e- 
rano azioni e momenti della vita, ne’ quali la sua mente 
elevata in Dio dalla più fervente carità , non concepisse 
affetti di gratitudine e di amore. Basti il dire che perfi- 
no quando veniva chiamata soleva rispondere : Deo gra - 
tias, che significa Dio sìa ringraziato, e questo era il mot- 
to col quale salutava nell’incontrarsi colle compagne, nel 
visitare , e nel licenziarsi quando le occorreva trovarsi 
con le medesime. 

Oh Anima mia , che portento di virtù è mai questa ! 
Non deve maravigliarti perciò se le divine beneficenze a 
sì vasta copia si profusero nella Vergine; poiché come in- 
segna S. Giovanni Grisostomo, la gratitudine che ritorna 
a Dio le grazie, moltiplica le grazie medesime, facendo 
che Dio con più generosità ne diffonda (4). Anche lo Spi- 
rito S. nell’ Ecclesiaste dice , che i fiumi tornar devono 
naturalmente nel mare da cui uscirono per quindi scor- 
rere di bel nuovo (2); perchè il mare in ragione che ri- 
ceve, comunica nuove acque per i sotterranei della ter- 

(<) Bora. 8. in Epist. ad Coloss. (2) Cap. f. 7. 
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ra alle fontane , e le fontane le comunicano ai fiumi , e 
così si mantiene 1’ equilibrio mediante la circolazione. Se 
i fiumi ristagnassero le loro acque , ed il mare potesse 
vendicarsi col non dare acque alle sorgenti in pena di lo- 
ro ingratitudine nel non volergli dare questo tributo; man- 
cando i fiutili di nuove acque ed imputridendo ed evapo- 
rizzando le proprie , verrebbero presto a seccarsi e di- 
struggersi. Ma quello che non può fare il mare coi fiu- 
mi , lo fa Iddio cogli ingrati che non lo ringraziano , e 
non gli pagano un tributo di lode per le sue beneficen- 
ze, ritirandosi le beneficenze medesime. Tutto giorno di 
tal verità se ne veggono fatti luminosi. Quel filosofo in- 
superbisce de’ suoi lumi, e non ne ringrazia mai il Da- 
tore supremo col sottometterli alle divine sue legge , e 
Dio lo lascia cadere in mille errori i più vergognosi e 
turpi come se lo privasse di senno. Quel ricco si gloria 
e gode delle sue dovizie e senza ricordarsi mai del Crea- 
tore e Largitore delle medesime , niega ingratamente di 
dargliene il debito onore ed il dovuto tributo; e Dio per- 
mette che cada nel fallimento e nella miseria. Quel Pa- 
dre esulta di gioia per aver sortito una buona consorte 
o per avere fanciulli graziosi, svelti e di grandi promes- 
se , se li gode , vi forma le sue speranze , e non pensa 
mai a ringraziare quel Dio che glie ne ha fatto dono , 
pregando ancora a benedirglieli e conservarglieli, e Dio 
permette che resti vedovato di consorte o di figli appun- 
to per la ingratitudine. Tutto quello che si è ed ha, dice 
il P. S. Agostino, si è ed ha da Dio. Non vi è ora o mo- 
mento della vita in cui Egli non ci colma di sue beneficen- 
ze: così non deve passar ora e momento senza rendergli gra- 
zie devote (I). Questo insegna anche l' Apostolo S. Paolo 
dicendo : In tutte le cose rendete grazie , perchè questa 
è la volontà di Dio in Gesù Cristo Signor nostro (2) ; 
avendocela col fatto Gesù Cristo insegnato nel suo Van- 
gelo. Ad acquistare pertanto , Anima mia quest’ eccelsa 
virtù sorgente di sempre nuove e più copiose beneficenze, 
rivolgiti con tutto 1’ affetto a Maria che te ne porge l’e- 
sempio. 


(!) Solfi. 18. 


(2) Ephes. 5. 20. 
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DEVOTA CORONELLA. 

Per ottenere da Maria SS. la virtù della gratitudine. 

Deus in adjutorium etc Gloria Patri etc. 

I. Vergine Maria e Madre di Dio fedelissima, che per la 
vostra grata riconoscenza alle beneficenze divine merita- 
ste di essere colmala di grazia a soprabbondanza per voi 
e pel genere umano; accogliete oggi amorevolmente la 
mia preghiera e fatemi partecipe de vostri teneri affetti; 
affinché anche io tenendo memoria de’ benelizii di Dio , 
glie ne renda sempre le grazie dovute. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

IL Vergine gloriosa’ e Madre di Dio Maria. Ammiro 
la vostra tenera gratitudine verso Dio , per la quale a 
retribuirlo per quanto era in voi dell’ essere da lui rice- 
vuto, a lui vi dedicaste interamente con l’abbandono di tut- 
te le creature per amor suo. Vi supplico devotamente ad 
ottenermi tanta grazia, che a Dio consecrando tutto me 
stesso, possa col buon uso delle sue beneficenze essergli 
grato e riconoscente fino alla morte. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Adorabile Vergine Madre di Dio Maria , che per 
1’ ardentissimo fervore di vostra carità faceste di tutta la 
vostra vita nna obblazione accettevole di ringraziamenti 
al Datore supremo, tanto foste penetrata dalla sua divina 
liberalità verso di voi. Illuminate il mio cieco intelletto ed 
il mio cuore riscaldate di queste vostre fiamme dolcissi- 
me, affinchè conosca e senta che quanto sono e posseg- 
go, lo sono e lo posseggo per Dio, e glie ne renda quei 
ringraziamenti che io gli devo ed Egli esige da me. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Vergine Potentissima , Gloria del Genere Umano , e 
fonte perenne di ricchezze e di gaudio spirituale e cele- 
ste (4). Ora si che comprendo la ragione principale per 

(I) Bios. in Eudol. 1 ad B. V. 
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la quale vi accoglieste nell’Anima bella tanti doni singo- 
lari e sublimi. La vostra tenera gratitudine alle divine 
beneficenze , sempre attiva nel rendere affettuose grazie 
al Largitore supremo, toccò il cuore amoroso di Dio di 
soavissima compiacenza, e l’impegnò a maggiormente do- 
tarvi di grazie e di virtù. Sia benedetta o Madre amabi- 
lissima questa gara di amore tra la gratitudine del vo- 
stro cuore e le beneficenze del Signore ! Sia benedetta, 
perchè ha Voi arricchita ed ingrandita al più allo se- 
gno della magnificenza, pel vostro esaltamento e per lo be- 
ne de’ vostri devoti; imperocché oggi confonde la mia sco- 
noscenza ed ingratitudine , e salutevolmente mi umilia 
facendomi avvertire che se i divini conforti, ed una spe- 
ciale provvidenza non sono per me copiosi , io sono che 
ne arresto il corso a rovina dell’ anima mia. Nelle tri- 
bolazioni e ne’ bisogni mi induce la necessità a ricorrere 
a quel Dio che ha nelle mani le sorti degli uomini; ma 
non così ne sono stato esaudito , che mi dimentico del 
dono e del Donatore. Oh che cuore indegno è il mio po- 
vero cuore Vergine Santissima 1 Deh Voi che mi movete 
col vostro esempio a riconoscere le mie miserie , usate- 
mi misericordia, e per virtù di quella grazia della quale 
siete regina e dispensatrice, rendetemi sensibile alle im- 
mense beneficenze con le quali la destra di Dio mi cir- 
conda tutt* ora. Sia virtù di vostro Patrocinio il togliersi 
nel mio petto il cuor di pietra che vi si rinserra , e ’l 
mettervi in custodia un cuor di carne; sicché conservan- 
do di continuo la memoria delle grazie celesti in cui nuo- 
to come pesce nel mare, di continuo ne facci atti di rin- 
graziamento , di continuo ne meriti copia maggiore , e 
di continuo mi avanzi a quel grado di perfezione che in 
un Cristiano si ricerca per l’ acquisto della beata eterni- 
tà. Amen. 


I \ \ O 

Uomo stolto e sconsigliato , 
Volgi intorno il tuo pensiero , 
Vedi ciò che d’ ogni lato , 

Ti circonda e parla al cor. 

Del gran braccio onnipossente 
L’ opra sei la più pregiata , 
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Tutto quel che è a te presente , 

Per te fece il Creator. 

Dond’ è poscia che t’ en vivi , 

Nell’ obblio del Sommo Bene 
Da cui spuntano i bei rivi 
Di dolcezze e di stupor ? 

Apri e chiudi i giorni tuoi , 

Senz’ alzar tua mente a Dio : 

Infelice , e tu che puoi , 

Senza 1’ alto suo favor ? 

To non sai che tutto prende 
Dalla destra creatrice 
L’ esser suo , e tutto pende 
Da suo cenno reggitor? 

Sconsigliato a ravvederti , 

Con 1' esempio suo Maria 
Or t’ invita , e dei dolenti , 

Quale ingrato al Creator. 

Madre sì da te 1' apprendo , 

La celeste gran virtude , 

Di tenermi ognor rendendo 
Grazie pure al Donator. 

Deh ! fa tu che la memoria , 

Serbi ognor de’ doni suoi , 

Sicché teco alla sua gloria 
Possa un dì venire ancor. Amen. 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbatina a png. 34. 

Lezione Spirituale e pratica della Comider azione. 

L’ Apostolo S. Paolo nelle sue divine lettere per fino 
a ventuno volte esorta i Fedeli a rendere di contìnuo gra- 
zia al Signore , e si protesta diciannove volle che egli 
ciò faceva di continuo. Siate grati (I) : quest’ era la sua 
voce : dobbiamo sempre rendere grazie a Dio (2). Siamo 
difatto creature e servi , e come servi e creature dob- 
biamo al Signore , e Creatore grazie incessanti per le 
sue incessanti beneficenze, dicendo il P. S. Agostino che il 
servo e la creatura che non rendono grazie al Signore 

(1) Coloss. 3. 45. (2) 2. Thess. 5. 18. 
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c Creatore, noti solo sono ingrati ma anche irreligiosi (i), 
stantechè il culto di Dio consiste specialmente nel non 
essere ingrato , e nel rendere a Dio continue grazie pei 
suoi benefizi , non avendo noi altro che dargli, e perchè 
egli non ha bisogno de’ nostri beni caduchi che sono be- 
nefizi) suoi (2). La gratitudine adunque è parte essenzia- 
le delia religione , ed è una delle azioni che uniscono 
con caratteri di somiglianza le due Chiese Trionfante e 
Militante. Si legge nell’ Apocalissi che gli Angeli ed i 
Santi nel Cielo, intorno al trono di Dio genuflessi can- 
tano di continuo quest’ inno : benedizione , e gloria , e 
sapienza , e rendimento di grazie , al nostro Dio , pei 
secoli de’ secoli (3). Quest’ è la gloria della Chiesa di Ge- 
sù Cristo sopra la terra, di dovere cioè somigliare ai Bea- 
ti del Cielo coi quali un giorno deve far parte , ringra- 
ziando sempre il Signore che 1’ ha arricchita di grazie, 
secondo i termini della profezia di Isaia che dice : Il Si- 
gnore consolerà Sionne , ristorerà le sue rovine , e lo 
cangerà in suo giardino di delizie, in guisa, che in essa 
altro twn si rinvenga che , gaudio , letizia , rendimen- 
to di grazie , e voci di laudi (4) ; volendo dire che i 
figli della Chiesa , passali dalla schiavitù del demonio 
alle figliolanza di Dio , debbono godere della loro sorte, 
e ringraziarne e darne di continuo lode al Signore, che 
li ha sortiti ad un tanto bene. Gesù Cristo ce ne ha dato 
1’ esempio in sua vita. In tutte le sue divine operazioni 
rendeva grazie con ferventissimi affetti, siccome appari- 
sce specialmente nella moltiplicazione de’ pani (5). nella 
resurrezione di Lazzaro (6) e nella istituzione del Pane 
Eucaristico (7). Ma oltre i precetti dell’ Apostolo S. Pao- 
lo , il dovere di Cristiani , e 1’ esempio del Salvatore , 
ci stimolano potentemente alla gratitudine, 4. la vastità 
de’ divini beneiizii. 2. i vantaggi della gratitudine mede- 
sima , 3. la bruttezza e 1’ enormità della ingratitudine. 

I. A contemplare in breve la vastità de’ divini benefi- 
zii si cominci dal considerarla in noi medesimi. 1/ essere 
nostro è opera delie mani di Dio. L'n pugno di fango 


(1) Lib. de Spir. et litt. c. 1 1. 
(3) Cap 7. 12. 

(5) Matth. 14. 19. 

(7) Marc. 14. 23. 


(2) In Psal. 134. 
(4) Cap. 51. 3. 
(6) Ioan. 11. 41. 
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nelle sue mani onnipotenti ricevè la forma che abbiamo 
ed il soffio del suo labbro divino gli ha dato lo spirito, 
il senso , il moto e la vita. (1) L’ essere nostro esiste 
perchè Dio lo conserva. Se Dio lo abbandona ritorna 
nel nulla. Ora col solo essere e la conservazione dell’es- 
sere quante grazie si riceve in ogni istante da Dio? Si 
divida 1’ anima dal corpo e si consideri ciascuno separa- 
tamente. L’ Anima è un essere spirituale e pensante ed 
è fornita di memoria intelletto e volontà ; e poiché è at- 
tiva per sua natura nelle sue facoltà . essa è sempre in 
atto nelle sue operazioni. Or posto coi dottissimo Sturm 
che , in un minuto non faccia 1’ Anima che trenta sem- 
plici operazioni , ecco trenta benefizii di Dio rapporto 
all’ Anima. Riguardo al corpo fissando sul respiro lo 
sguardo , essendo esso tanto necessario alla conservazio- 
ne , e non immaginando che dodeci soli respiri a minu- 
to, per questo riguardo sì hanno dodici altri benefizii sin- 
golarissimi ed importanti. Considerando poscia 1’ assieme 
del Corpo umano , e secondo il calcolo de’ medici più 
insigni , vedendolo formato dal complesso di sei mila sva- 
riate particelle , tutte necessarie , o utili all’ armonia 
dell’ organismo , alla conservazione delle forze , o alla 
venustà dell’ aspetto , e tutte da Dio conservandosi, for- 
mano in ogni istante seimila benefizii particolari. Ecco 
dunque in ogni minuto per lo meno sei mila e quaran- 
tadue singolari beneficenze del Creatore, che in ogni ora 
■i moltiplicano fino a trecentosessantaseimila cinquecento 
venti (2). Oh grande Iddio 1 chi mi dà un cuore capace 
di tutta la sensibilità de’ Serafini per amarti, per bene- 
dirti, e renderti convenevoli ringraziamenti per tante gra- 
zie che mi compartisci ! Ma qui non è tutto. Da quanti 
pericoli esterni ci deve Dio liberare per conservarci l’ e- 
sistenza , e come deve egli vegliarci sopra per dirigere 
tulli gli agenti esterni al nostro ben essere ? Tutto ciò 
che è nel mondo dice a ragione Tertulliano , è addetto 
al servizio, o all’ uso, o al diletto degli Uomini (3). L’aria 
ci dà il sostegno pel respiro; il sole, la luna e le stel- 
li) Genes. 

(2) Sturm. Consid. su le opere di Dio nel Regno della na- 
tura e della Provvidenza. 4. Novembre. 

(3) Uh. de Auiin. c. 33. 


Digitized by Google 



- 242 — 

le ci danno la luce che abbellisce ogni cosa ; la terra e 
le piante ci somministrano 1’ alimento , non solo neces- 
sario , come rifletteva Seneca , ma anche delizioso con 
tante erbe salutari contro le infermità , con tanti frutti 
squisiti e varii al gusto , con tanti frumenti bastevole 
per tutto il corso dell’ anno. Gli animali ci danno le loro 
carni , il latte , le uova , le piume, le lani e parte non 
v’ è della natura che non paghi all’ Uomo il suo tribu- 
to (4). Per fino gli Angeli beati e le Potestà celesti, dice 
S. Pietro Crisologo , tiene Dio occupati al nostro mini- 
stero ed alla nostra conservazione e salute (2). Chi poi 

{ >otrà numerare le spirituali beneficenze per facilitarci 
’ acquisto del Paradiso ? Le Sante Scritture , le profe- 
zie , i miracoli , la redenzione con la incarnazione e 
morte del Figliuol suo, la grazia, le ispirazioni, il Van- 
gelo , i Sacramenti , gli esempii di Gesù, di Maria e dei 
Santi, sono tante beneficenze singolari di Dio. E cosa deve 
fare di più il nostro Padre celeste per compromettere la 
nostra gratitudine , e meritarsi i nostri ringraziamenti? 
Come va che il nostro misero cuore non rimane schiac- 
ciato sotto il peso di tante beneficenze? Perchè, dice Sa- 
triano , ciascun di noi non offre a Dio tutto sè stesso e 
quanto ha , non potendo mai corrispondere conveniente- 
mente a tanti doni del suo Dio (3) ? 

2. E pure a questi grandi ed incomprensibili benefizii 
ci ha dato Iddio medesimo il modo per corrispondergli^ 
ed è la gratitudine ed il rendimento di grazie. Per sua 
grande ed incomprensibile misericordia conoscendo la no- 
stra miseria , altro non pretende da noi per la moltitu- 
dine de’ doni suoi , se non che ne conserviamo memoria 
e glie ne rendiamo le grazie. E ciò anche a nostro van- 
taggio ; perchè ci vuole buoni e degni di altri suoi fa- 
vori. Egli non ha punto bisogno nè dei nostri beni, nè 
de’ nostri onori. Ma avendoci formato capaci di conoscer- 
lo , di amarlo e di goderlo , vuole che seco lui ci por- 
tiamo secondo le leggi della santità e della giustizia in 
segno della nostra dipendenza e del nostro sincero affet- 
to , per quindi renderci sempreppiù degni di lui. Or la 
gratitudine appunto è che ci rende sempreppiù degni di. 

(1) l.ib. 4. de Benef. c. 5. (2) Serm. 69. 

(3/ L. 2. ad Eccles. catb. * 
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Dio, perchè ci aumenta la sua grazia. Un dotto e piis- 
simo Autore a proposito cosi favella : Perciò non pos- 
sono sopra di noi scorrere le divine grazie , perchè sia- 
mo ingrati al Datore supremo , nè vogliamo a lui rife- 
rire ogni nostro bene. Questo dimenticarsi de’ benefizii e 
non volerne rendere le dovute grazie è segno di super- 
bia , e le grazie si sottraggono dai superbi per darsi agli 
umili. Perciò siate umili , egli conchiude , e siate grati 
per i piccoli benefizii, e renderetevi degni di ricevere be- 
nefizii maggiori (4). Essendo dunque la gratitudine il vero 
canale per ricevere sempre grazie novelle , anche pel 
proprio interesse conviene di continuo ringraziare il Si- 
gnore. 

3. Ma oltre alla grandezza de’divini benefizii ed ai van- 
taggi e bellezze della gratitudine , la deformità e brut- 
tezza del vizio della ingratitudine, deve impegnare ogni 
Cristiano a questa continua azione di grazie verso Dio. 
L’ ingrato è un mostro tale che perfino presso gli anti- 
chi gentili di Persia , Macedonia ed Atene veniva a se- 
gno odiato, che era permesso chiamarlo in giudizio (2), 
ed indurlo a render conto de’benefizii ricevuti. Ma se il 
Cristiano non deve render conto ai tribunali della terra, 
dovrà certamente render conto ad un tribunale più ter- 
ribile qual’ è quello di Dio , perchè colla ingratitudine 
egli perverte, 1. la natura, U. la religione. 111. distrugge 
i beni della gloria. 

I. Perverte la natura rendendosi inferiore agli stessi bruti 
dicendo Seneca non esservi Fiera alcuna la quale non si 
renda mansueta sotto la mano che 1’ alimenta e la custo- 
disce (3) ; siccome difatto 1’ addimostra la giornaliera co- 
mune esperienza che i Serpenti, i Leoni, le Pantere etc. 
rispettano ed amano i loro padroni. Per ragione dei 
beneficii, dice 1’ Angelico dottore S. Tommaso, 1’ Agnel- 
lo siegtie la voce del pastore, ed il cane si scaglia con- 
tro gli estranei, ed accarezza il suo Signore con i grati 
movimenti di sua coda (4). 11 Cristiano , più irragione- 
vole de’ cani , non riconosce le beneficenze del suo Dio. 

II. Perverte la Religione, dicendo 1' Apostolo S. Paolo 

(1| Thom. Theodidact. lib. 2. de Imit. Christi csp. 10. 

(2) Val. Max. lib. 2 c. (. (3) Lib. 1, de Benef. c. 1. 

(4j Opusc. 61, 
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doversi di continuo rendere grazie al Signore , essendo 
questo volontà di Dio medesimo (1). Difatto , Iddio per 
far rimemorare il benefizio della creazione ha comandalo 
la santificazione del sabbato (2). Per fare ricordare i be- 
nefizii della conservazione ordinò i sacrifizii in ogni pri- 
mo giorno del mese dette neomenie. (3). La liberazione 
dalla schiavitù di Faraone volle che si ricordasse con la 
celebrazione della Pasqua (4). Così la memoria del bene- 
fizio della legge scritta volle che si consecrasse colla fe- 
sta di Pentecoste, e la proiezione ed uscita dal Deserto, 
colle solennità de’ Tabernacoli (5). Gesù Cristo, maestro 
di gratitudine, come lo dice Esterno (0) , per farci es- 
sere grati instituì il Sacrifizio Eucaristico secondo insegna 
S. Agostino (7); e l’ ingrato , indegno del nome Cristiano 
disprezzando la volontà di Dio e 1’ essenza del culto, di- 
strugge 1’ essenza della religione. 

III. Distrugge finalmente anche i beni della grazia e 
della gloria, perchè dopo tale delitto di perfidia nel de- 
gradare la propria dignità dell' uomo, di frode sacrilega 
pel defraudare a Dio 1’ onore de’ dovuti ringraziamenti, 
e di empietà nello sconvolgere 1’ essenza della religione, 
è chiaro che inutilizza la grazia ricevuta , e si rende 
immeritevolissimo di grazie novelle e quindi della perse- 
veranza e della salvezza. 

Ha dunque ragione 1’ Apostolo S. Paolo d’ esortare ad 
essere sempre vigili nel rendere a Dio le grazie dovute 
in ogni tempo (8). Ti accosti alla mensa, dice S. Basilio, 
a nutrirli coi cibi , rendi fervide grazia al Donatore. Ti 
rieuopri con le vesti ? benedici quel Dio che te ne ha 
provveduto a velamento di onestà , ad ornamento di bel- 
lezza , a difesa contro i rigori del verno , a conserva- 
mento della salute. Compie il suo corso il giorno? rendi 
grazie a colui che senza tuo merito ti ha fornito di luce 
e di calore col suo sole nel lavoro diurnale , e ti ha dato 
il fuoco per illuminare la notte , e provvedere agli altri 
bisogni della vita. In somma per la fecondità della terra, 

(I) 2. Thess. 1. 3. (2) Genes. 2. 3. 

(3) Vd. a Lap. in v. 11. cap. 28. Num. 

(4) Exod. 12. 27. (5) Levit. cap. 23. 

(6) Hom. 2. de Deip. (7) Lib. deSpir. etlib. c. 11, 

(8) !. The*. 5. 16. 
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per le bellezze del Cielo, per i benefizii del sonno in ogni 
funzione della vita , ringrazia e sii grato al Benefattore 
celeste (1). Ah 1 esclama il P. S. Agostino , per 1’ esse- 
re , per la vita , per i comodi che godiamo perchè nel 
peccato Dio non ci abbandonò ma ci diresse il Figliuol 
silo a redimerci , quali cuori , quali lingue possono es- 
sere sufficienti per rendere a Dio grazie condegne (2) ? 
Sarebbe forse molto , diceva S. Giovanni Crisostomo, se 
dovessi ogni giorno morire per fare della tua ^ ita un 
Sacrifizio di ringraziamento a Dio per le sue beneficen- 
ze ? Certo che no (3). Dunque , non ci dispiaccia di rin- 
graziare sempre ed in tutto il Signore secondo )’ esor- 
tazione di S. Paolo (4). In tutto , anche nella tribola- 
zione , dicendo S. Girolamo esser questa la virtù pro- 
pria de’ Cristiani, ringraziare Iddio anche nelle avversi 
tà , essendo virtù ancora de’ Gentili ringraziarlo nei casi 
favorevoli (5). Colla tabulazione Iddio ci mette sulle spal- 
le la Croce , e ci tratta come il proprio Figliuolo per 
esaltarci con lui nel Cielo. Per cui a ragione diceva S. 
Agostino, o ti accarezza colla prosperità per renderti for- 
te , o ti percuote per correggerli , devi sempre ringra- 
ziarlo , perchè lutto è diretto all’ alto fine di felicitar- 
ti nel Cielo (6). Questa gratitudine con Dio non sia di 
sole parole , ma le parole vengano accompagnate dai 
fatti, offrendo a Lui qualche cosa del nostro, che se- 
condo 1’ Angelico S. Tommaso è il grado perfetto del- 
la gratitudine (7). Il primo luogo l’abbia la mortificazior 
ne , il secondo la limosina impiegata o in benefìzio del- 
le Chiese per lo splendore del culto , o a saziamento 
de’ poverelli , e cosi essendo veramente grati , meritar 
possiamo beneficenze maggiori e la gloria beata. 

Oh mio Dio! quanto è grande la tua bontà, quanto 
è orrenda la mia perfidia. Tu generoso nel donare, ed 
io sconoscente nel non rendertene i ringraziamenti do- 
vuti. Ma in questo giorno avendo conosciuto la gran- 
dezza de’ tuoi benefizii, la virtù da te data alla grati- 
tudine, l’enormità della sconoscenza, con la tua grazia, 

(1) Hom. de Gcat. action. 

(2) Lib. 7- de civ. Dei c. 31. (3) Hom. S. in Ep. ad Coloss. 

(I) Philip. 1 G. (5) In Cap. 5. ad Ephes. 

jfij In psa). f ji, |7) 2. ?.quae. 107. art, 2, 
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« «on la protezione di Maria Santissima prometto di es- 
serti sempre grato e di ringraziarti de’ tuoi benefizii in 
tutti i giorni di mia vita. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

1. In tutti i giorni vi benedirò o Signore , c la mo- 
stra lode risuonerà sempre nelle mie labbra. 

2. Anima mia, benedici il Signore, che in ogni istan- 
te ti corona di beneficenza e ti circonda con le sue 
misericordie. 

3. Cosa vi renderò o mio Dio per le grandi benefi- 
cenze con le quali mi ricolmate ? 

4. Maria , Madre di bontà e di amore , amate e rin- 
graziate voi per me quel Dio , che di tanti doni mi 
ricolma. 


GABBATO DECI MOSETTI MO. 

Considerazione su la santificazione delle feste 
fatta da Maria SS. 

Vedesti Ànima mia , quanto è grande il debito di Re- 
ligione che ogni uomo deve rendere a Dio ? Un Dio si 
grande dal quale si riceve lutto quello che si ha e può 
mai aversi, merita certamente il sacrifizio di tutti i mo- 
menti di nostra vita. Gran ventura sarebbe per 1’ uomo 
se dal suo nascere fino alla morte potesse starsene pro- 
strato con la fronte su la terra senza altro operare, che 
lodare e benedire il suo adorabilissimo Creatore 1 Questo 
ancora sarebbe un nulla rapporto alla grandezza divina, 
ed ni grandi benefizii che 1’ uomo ne riceve. Eppure que- 
sto Dio , per quanto grande nell’ essere suo, altrettanto 
grande nella sua bontà , tanto non ricerca dagli uomi- 
ni. Avendo creato 1' uomo circondato da molti bisogni , 
alfine di tenerlo umiliato nel proprio nulla, e dipenden- 
te dalla sua Maestà ; lascia al medesimo tutto il tempo 
della vita per provvedersi colle proprie industrie , e ri- 
serba per sè medesimo un solo giorno dopo ogni sei 
giorni, e questo vuole dedicato alla sua gloria. Ricorda- 
ti , egli dice , ricordati di santificare le Feste. Per sei 
giorni lavorerai e farai tutto ciò che ti riguarda. Il, sefr 
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timo giorno è il riposo del Signore Dio tuo ; imperoc- 
ché dopo che in sei giorni ebbe crealo il Cielo e la Terra 
con tutto ciò che vi esiste, il settimo si riposò, lo benedisse 
e lo santificò (1). E si avrebbe coraggio bastevole per ne- 
gare ad un Dio sì buono , un onore sì breve , qual’ è 
quello di santificare i suoi giorni , attendendo solo alla 
memoria de’gran beni profusi dalla sua destra nella Crea- 
zione e nella Redenzione, per rendergliene quegli atti di 
gratitudine e di ringraziamenti che gli si devono ? Pia- 
cesse a Dio che non vi fossero di cotesti mostri, che re- 
putano il giorno del Signore più che comune, e lo pro- 
fanano in mille guise ! 

INon così operava la Vergine nostra Madre Maria. Ab- 
benchè gli affetti suoi santissimi fossero stati in ogni tem- 
po a Dio rivolti, e la sua lingua altro non fosse che l’or- 
gano perenne delle divine laudi; pure ne’ giorni del Si- 
gnore raddoppiava lassila energia e tutto si dedicava al 
culto esteriore. Mettendo da parte tutte le corporali cu- 
re, e tutti i lavori manuali ai quali l’avrebbero pur trop- 
po impegnata la povertà di sua condizione, interamente 
si dava a vivere secondo la legge, intesa cioè agli eser- 
cizii di pietà, alla preghiera più prolungata, alla lettu- 
ra più abbondante de’ libri santi , ed alle azioni di gra- 
zie all’ Eterno per la moltitudine delle beneficenze sparse 
sempre sulla nazione ebrea , e su tutto il genere uma- 
no. Cosi celebrava il sabbato in ogni settimana : così la 
Neomenia, che era una festa in ogni primo giorno del 
mese, in memoria de’benefizii della conservazione: così la 
festività degli Azimi nella Pasqua in memoria della libera- 
zione dalla schiavitù di Egitto : così la Pentecoste pel 
dono della divina legge fatta per Mosè, e così finalmente 
le feste de’ Tabernacoli , delle Trombe , della Colletta e 
dell’ Engenia per solennizzare la Consecrazione e riedi- 
ficazione del Tempio, e la ristaurazione dell’ Altare. Co- 
noscendo che in cotesti giorni festivi , siccome scelti da 
Dio a santificarsi al suo nome, a Dio era più accetta la 
orazione , allora in modo distinto od essa si applicava , 
tanto che i Santi Padri , dalle preghiere di lei ricono- 
scono tutta quella piena di beneficenze , che discese po- 
scia per lei su la umanità. 

(I) Ezod. 20. 8. ect. 

40 
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Ecco Anima mia , quale è il debito di ogr»» Cristiano 
ne’ di festivi per bene santificarli ad onore del Creatore 
e<l a vantaggio dell' Anima propria. Ma si può asserire 
che i Cristiani moderni così operano ? Ti pare a te che 
questi sono i tuoi egercizii nei giorni del Signore ? Oh 
la spaventevole malizia umana ! La maggior parte del 
Cristianesimo pare essersi collocata con quegli empii dei 
quali parla il reale Profeta, i quali si proposero di togliere 
dalla terra tutte Ceste di Dio (4). Queste feste ormai pare 
che non più altrimenti si conoscono , che per la maggior 
copia de' peccati che in esse si commettono. La santificai» 
zinne delle feste si fa consistere in un ozio turpe e vergo?* 
gnoso. 1 ridotti e le bettole sono piene di popolo , le vie ed 
I luoghi di divertimento abbondano d’ ogni classe di gente; 
e le Chiese di Dio sono deserte, e se vi si portano, le irrive- 
renze , le distrazioni, gli scandali, le profanazioni ed i sa- 
crilega sono innumerevoli ed orrendi. Appena malamente 
si assiste al santo Sacrifizio : e dalla parola di Dio, e dalla 
Visita a Gesù Sacramentato, e dagli altri esereizii di pietà 
bruscamente si fugge. Le solennità più venerabili della 
Religione si celebrano col mangiare, ubbriachezze, giuor 
chi e peccati, ed ogni impegno si adopera a questo fine; e 
1’accostarsi poi ai Sacramenti, si diméntica. INon vi è tem- 
po in cui più si frequentano i balli inverecondi , i giuochi 
viziosi ed i licenziosi amori, quanto ne’ giorni festivi. E dor 

} >o tanti disordini si ha la sfacciataggine di lamentarsi (li 
)io, se Dio ci flagella? Oh Anima mia! Ricordati che nella 
passata lezione notaste nella mostruosità della ingralitudir 
ne , come questo vizio giustamente merita la privazione 
de’ benefizii. Se questa pena ti dispiace, pensa ad impiegare 
bene le feste destinate a ricordare le divine beneficenze, e 
ad onorare Colui da cui hai ricevuto ogni bene , e devi ri- 
cevere tutto ciò che ti potrà bisognare. L' aiuto di Maria ti 
potrà rendere assai dilìgente in questa parte , e perciò ai 
piedi suoi umiliata raccomandati dì tutto cuore alla sua to- 
nerà carità. 


(!) P«l. 7 ). f. 
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DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. lo spirito suo nel 
santificare le Feste . 


Deus in adjutorium etc. Gloria Patri etc. 

I. Piissima Vergine Madre di Dio Maria. Per quella vo- 
stra ardentissima carità con la quale sopra ogni modo vi 
applicaste ad onorare Dio ne’ giorni che Dio scelse per sè, 
fatemi la grazia di imitarvi acciocché seguendo i vostri 
esempii possa conseguire le divine misericordie. 

Pater. A. Ave. Gloria. 

IL Sapientissima Vergine Madre di Dio Maria, che per 
la perenne memoria da voi conservata delle celesti benefi- 
cenze e specialmente da voi meditate ne’ giorni festivi, so- 
la tra tutte le figlie di Adamo adempiste pienamente al 
precetto della santificazione di essi. Vi prego a comunicar- 
mi i vostri lumi, affinché in delti giorni , abbandonando le 
cure temporali, solo mi occupi alla santificazione dell’Ani- 
ma mia. 

Pater. A. Ave. Gloria. 

III. Vergine amabilissima e cara Madre di Dio Maria. 
Pel vostro Spirito di raccoglimento e di preghiera col qua- 
le stando sempre a Dio congiunta, vi teneste sempre cogli 
affetti lontana dalle creature , esaudite la mia preghiera e 
fate che ne’ giorni festivi ne’ quali Dio tutto mi vuole a sè, 
io lontano dalle creature , li passi fino alla morte nelle dol- 
cezze spirituali della preghiera , e nelle pratiche di pietà. 

Pater. A. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Ammirabile modello di sublimissima Santità, Vergine 
gloriosa Maria bella Madre di Dio. Sia cento volte ed in 
eterno benedetta ed esaltata la bontà del Creatore, che tra 
le altre beneficenze delle quali mi ha ricolmato, mi ha da- 
to voi per Maestra e per guida nelle vie della salute. Am- 
miro o Madre cara , come yoì con la vostra eminente so j- 
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gezzione alla divina legge, per la quale sapeste sì bene ono- 
rare Dio specialmente ne’ giorni da lui prescelti al culto 
di sua Maestà suprema; ed innanzi al gran prospetto dei 
vostri esempii spaventato e tremante mi umilio a vista del- 
le sacrileghe profanazioni , con le quali , io stollo e teme- 
rario ho avuto 1’ ardire di contaminarli. Oh ine infelice ! e 
qual momento di mia vita non dev’essere consacrato a quel 
Dio da cui tutti i momenti della vita ricevo? E quale mo- 
struosità è stata la mia che sono giunto a negargli per fi- 
no quei pochi che egli si ha riserbati tra i tanti dell' anno? 
Pietà , o Vergine Santa, pietà d’un misero che ai vostri 
piedi riconosce oggi vostra mercè la sua colpa. Datemi 
lume, datemi forza, aiutatemi a correggere la mia inde- 
gna condotta; acciocché santificando le feste del Signore 
qual si conviene ad un Cristiano che si pregia di essere vo- 
stro figliuolo , possa meritarmi essere con voi a parte dì 
quel riposo eterno, che si gode in seno a Dio. Amen. 

I»HO 


I giorni che Dio scelse 

Al suo onor serbali. 

Acciò fra prieghi assidui 
Venisscr celebrati , 

I Doni che per 1’ Uomo , 

I I braccio suo creò : 

Tu sola o Madre cara , 

Di santità fulgenti , 
Rendesti coi sospiri , 

E prieghi ognor ferventi ; 
E lodi , onori , e gloria , 
Rendesti al tuo Signor. 

II Sabbato sacrasti 

Al Dio de’ Padri tuoi: 
Egli per te dispose , 

Che tutti i figli suoi , 

All’ onor tuo sacrassero 
Lo stesso eccelso dì. 

La sua Bontà ti rese 
Del Sabbato beato , 

La via più diretta , 
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Il porto sospirato , 

Per l’Alma che in te mira , 

La guida sua fedel. 

La guida mia tu sei 

La mia speranza ancora , 

Sola seguirti voglio , 

Amante mia Signora, 

Santificando i giorni 
Che Dio vuol per sé. 

I dolci tuoi conforti 
Mi sien di sostegno , 

Per arrivar sicuro. 

In quel celeste regno , 

Ove l’eterno gaudio 
Si gode insiem con te. Amen. 

La visita Sabbatina a pag. 28. La Litania a pag. 34. 

Lezione Spirituale e pratica della considerazione. 

Tra tutti i precetti della divina Legge pare che alcuno 
si riveste di tanta importanza quanto il terzo ne mostra 
nella sua forma. Dice il Signore: Ricordati di santificare 
le feste. La parola Ricordali ,, non adoperata mai in al- 
cun altro precetto, pare chè voglia esprimere un grande 
impegno da parte di Dio acciocché si santificassero , ed uu 
gran dovere da parte dell’ uomo nell’ adempirlo. Che sia 
cosi si rileva chiaramente, poiché nelle Sante Scritture , 
non vi è precetto con più frequenza inculcato, trovandosi 
ripetuto oltre a trenta volte, e da Dio volendosi questa san- 
tilicazione,come il segnale proprio di confederazione tra lui 
e gli uomini , in guisa , che se il popolo santifica le feste 
sarà popolo di Dio, e Dio sarà il Dio di questo popolo; 
e se il popolo non santificherà le feste , egli non sarà di 
Dio e Dio non sarà il suo protettore. Ed in vero. Un gior- 
no il Signore chiamò il suo Profeta Mosè e gli disse : 
Va, o Mosè, parla ai figliuoli d J Israele e dirai loro 
così : Badate a custodire il mio Sabbato ; perchè egli è 
un segno stabilito tra me e voi , e tutte le vostre gene- 
razioni , affinchè riconosciate che io sono il Signore che 
vi santifico... Custodiscano questo giorno i Figliuoli <1*1- 
sraele, e lo celebrino per tutte le loro generazioni , per- 
chè egli è patto sempiterno e segno perpetuo tra me ed es- 
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si (1). Quanto dunque è funesta la condizione di coloro 
che profanano le feste ? Separati dal patto di Dio, non 
sono il popolo di Dio, non godono la protezione di Dio, 
incontrano le più terribili maledizioni di Dio! Si dia og- 
gi attentamente uno sguardo 4. a queste maledizioni ed 
a questi favori divini per pensare ai nostri vantaggi ; 2. 
all’ essenza della santificazione delle feste per praticarla. 

4. Terribili veramente furono le leggi da Dio stabilite 
contro i violatori e profanatori delle sue feste. Sta scrit- 
to nel citato luogo dell’ Esodo , che coloro i quali lavo- 
rassero ne'giorni a lui consacrati, si fossero puniti di mor- 
te , e tolti di mezzo al suo popolo (2). Su le quali pa- 
role vi è a riflettere , che la pena di morte , e 1’ essere 
cancellato dui popolo stanno espressi in due articoli di- 
versi , per cui debbono considerarsi come due pene di- 
stinte, nella prima di queste pene comprendendosi la pena 
temporale , e nell’ altra una scomunica distinta, che to- 
glie al colpevole ogni speranza di salute condannandolo' 
alla morte eterna E Dio è infallibile ed immutabile, per 
cui è sempre 1’ esecutore fedele di sue promesse e di sue 
minacce. Fu trovato un giorno nel Deserto dui Figliuoli 
d’ Israele un uomo , che in giorno di sabbato faceva un 
fastello di legna. Preso costui dal Popolo venne presen- 
tato a Mosè, ad Aronne, ed alla moltitudine. Mosè ordi- 
nò che si fosse posto prigione finché Dio non avesse di- 
sposto di lui. Difalto Mosè consultò il Signore e questi 
rispose : Costui sia messo a morte ; condotto fuori gli 
alloggiamenti venghi lapidato dal popolo , e perisca rico- 
perto di pietre (3) , siccome si eseguì. Ma perchè cote- 
sti esempii terribili non si rinnovano più ai tempi nostri? 
Così dicono le persone miscredenti , e quelle altre per- 
sone interessate , che al dire del Profeta Ezechiele, son 
«si a tradire la loro anima per un pugno d’orzo ed una 
piccola porzioncella di pane (4). Dio nel principio volen- 
do mostrare la sua gloria rapporto all’ osservanza di sua 
legge, castigò severamente i trasgressori. E noto a tutti 
quale fu la punizione della superbia in Adamo e dall’ o- 
micidio in Caino: come si distrussero col diluvio i popoli 
libidinosi , e col fuoco del Cielo la sodomia de’ Pentapo- 

(1) Exod. 31. 13. 14. 16. (2) Ibid. v. 15. 

(3) Num. 15. 32. e seq. (4) Exec. 13. 19. 
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fesi; in quel modo la peste divorò gli idolatri nel deser- 
to , e la terra si aprì ed ingoiò i sacrileghi Nadab ed 
Abiù. Dunque , perchè questi eccessi non vengono piti 

J ubblicanente puniti, non sono forse più nel numero dei 
elitti ? Errore grande della malizia umana , 1’ abusarsi 
della bontà di Dio per diminuirsi nella idea la gravità del- 
le colpe ! Invece di farci servire gli esempii terribili del- 
la divina vendetta a spavento salutare, se ne fa materia 
di insolentire vieppiù e d’ indurire nel male. Con tutto 
ciò, non è egli vero che Dìo più non flagella i profana- 
tori delle sue feste. Vediamo cosa egli promette e minac- 
cia su questo riguardo, e vedremo come corrisponde be- 
ne alle sue divine parole 1* ordinaria sua Provvidenza nel 
governo delle creature. Dice Egli nel Levitico (4). Se os- 
tenterete le mie feste io manderò le pioggie ai tempi op- 
portuni, avrete abbondanti raccolte di frumenti, goderete 
pace , prosperità, salute, ed abbondanza nelle vostre fami- 
glie. Se poi mancherete nell J osservanza delle medesime, 
to vi opprimerò con la miseria, con la infermità, con la 
carestia. Le grandini, le tempeste e le inondazioni distrug- 
geranno i vostri seminati, e se proseguirete a profanarle, 
to raddoppierò sette volte questi flagelli col renderli a vo- 
stro danno più gravi. Si veggono, o nò tuttogiorno i mi- 
nacciati flagelli piombare sopra la misera umanità ? Non 
ai ha riguardo alle feste nel trattare i negozii ? Iddio 
manda in fallimento e si perde il capitale. Per pochi car- 
lini di lucro si profanarono i giorni santi ? Iddio mande- 
rà una malattia , e col riposo necessario di molti giorni 
farà consumare ogni cosa. Non si ebbe conto delle solen- 
nità del Signore nel coltivare i campi? Iddio manda la 
siccità , i freddi fuori di stagione , le piogge frequenti , 
le nebbie importune, le grandini etc. e col distruggere 
t seminati distrugge i disegni de r suoi nemici. Questi so- 
no fatti che non possono negarsi. Ma è vero che Dio con 
Provvidenza straordinaria, non castiga straordinariamen- 
te i profanatori di sue feste? Chi vorrebbe rispondere ne- 
gativamente, o dovrebbe pretendere temerariamente che 
Dio è obbligato ad operare un miracolo nuovo in ogni 
momento ed in ogni luogo , ovvero dovrebbe negare la 
veracità alle storie le più venerabili che di tanto in tanto 

(1) Cap. 2tt. 
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ce ne hanno tramandati esempli spaventevoli a cornane 
ammaestramento. Il Belluaeense racconta che un intero 
Castello il quale volle lavorare il giorno di S. Giacomo, la 
mattina sequente si trovò ridotto in un cumulo di cene- 
re (1). Una donna che in giorno di Domenica volle cu- 
cirsi una camicia , la trovò tutta inzuppata di sangue , 
siccome avvenne ad un Contadino che trovò anche ba- 
gnate di sangue le spighe di frumento raccolte in gior- 
no di festa (2). Racconta il Surio , che ad altra donna 
si indirizzirono interamente le braccia per aver lavorato 
in dì festivo. Un altra donna che aspettava sempre la Do- 
menica per fare il pane, una volta mentre vi lavorava, 
discese fuoco dal Cielo e le divorò le braccia (3). Da S. 
Bonaventura si scrive, che un Contadino , mentre cava- 
va la terra per farvi una fornace nel giorno dell’ Assun- 
ta , cadde un gran masso , e lo restò sepolto vivo (4). 
S. Gregorio Turonense registra, che un Mugnaio il quale 
in giorno di festa battè la macina per dargli il dente , 
restò col manico del martello attaccalo alle mani, le quali 
per lungo tempo gli grondarono sangue fetidissimo (5). 
Un Bifolco che in giorno anche festivo attaccò i buoi al- 
1’ aratro, restò egli coi buoi incenerito da un fulmine (6). 
Per comprender bene una tale verità, sarebbe forse me- 
glio sperimentarne gli effetti a spese proprie ? Ma Dio 
non è mercante che paga puntualmente in ogni Sabba to. 
Ha dato in questo mondo, e non di raro rinnova esem- 
pii terribili del suo furore contro i profanatori de’ gior- 
ni suoi ? tanto gli basta per rendere inescusabile questa 
specie di sacrileghi , per quindi severamente punirli nel 
giorno delle sue vendette. 

2. Ma quale stolto vi è che voglia esporsi a tanto pe- 
riglio ? Non ve ne sarà certamente j ed ogni Cristiano , 
per isciagurato che sia, penserà senza dubbio di riforma- 
re la sua condotta al lume che gli porge la presente le- 
zione. All’ uopo conviene notare per bene sanliiicare le 

(1) Vinc. Bellovacens. 1. 2. c. 21. 

(21 Jac. Meyrol. 2. Annal. An. 8G1. 

(31 In Vit. S. fiiinegunt. 25. Aug. 

(4) In Vit. S. Francisci p. 5. 

(5) Lib. 1. de glor. Martyr. c. 15. 

(G) Baron. Ann. An. 993. n. 8. 
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feste, che nel precetto si racchiudono tre sensi diversi. Il 
primo senso è letterale secondo che suonano le parole : 
il secondo è il finale cioè il motivo per cui le feste so- 
no da Dio ordinate e dalla Chiesa ; il terzo finalmente 
è il senso spirituale , il quale riguarda le opere morali 
e meritorie. Sotto tutti questi tre riguardi si debbono 
santificare le feste, siccome sotto i rapporti medesimi pos- 
sono profanarsi. 

I. Debbono santificarsi le feste secondo la lettera del 
precetto, il quale proscrive assolutamente tutte le opere 
servili , quali sono , zappare, fabbricare , cucire, lavora- 
re ferri , pietre , legnami e tutto ciò che ricerca gran 
fatica del corpo. Le opere intellettuali , come studiare 
scrivere ce. secondo S. Tommaso non son comprese nel 
precetto, perchè sono arti liberali (4). Ecco le parole del 
precetto : Non farete nel giorno festivo opera alcuna ser- 
vile, nè voi , nè il vostro figliuolo , nè la vostra figliuola , 
nè il vostro servo , nè la vostra serva , nè il vostro giu- 
mento , nè il forestiero, che è dentro le vostre porte (2). 
Dalle quali parole si rileva che gravemente peccano, non 
solo quelli che lavorano , ma anche quelli che obligano 
gli altri a lavorare. E cosi stretto il senso di questo pre- 
cetto, che nell’antica Legge era vietato perfino accende- 
re il fuoco e ’l fare lunghi viaggi , per cui vi erano le 
passeggiate prescritte che dicevansi viaggi Sabbatici. Dal- 
1’ osservanza di questo precetto secondo questo senso non 
può scusare altro che : 4. La dispensa del Vescovo e 
del Parroco per cause conosciute ; 2 : la pietà per edifi- 
care Chiese , ornarle, coltivarne i campi quando la Chie- 
sa è povera ; 3: la carità operando per sollevamento dei 
poverelli ; 4: finalmente la necessità estrema per totale 
mancanza di sostentamento. 

IL Ma anche ammesse tutte cotcste cause scusative, non 
vi è alcuno che possa dispensarsi della santificazione del- 
la festa secondo il fine per lo quale le feste sono state da 
Dio ordinate, qual’ è di essere onorato come supremo Pa- 
drone del tutto. L’ Angelico Dottore S. Tommaso è che 
ipsegna questa dottrina , perchè quale precetto morale 


it) 2. 2, quacst. 122. a. 4 
(2) Exod. 20 . 10 . 
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obbliga tutti senza eccezione (4). Deve dunque attender- 
si ad opere sante per bene santificare le feste. Anche gli 
Ebrei insegnano questa verità. Un celebre Rabbino cosi 
dice intorno a questo precetto : JÈ grande errore il cre- 
dere che le feste sieno fatte per /’ ozio : perocché es- 
sendo V ozio il principio di tutti i vizii , ne seguireb- 
be essere state le feste istituite , a danno , e non a 
salute de J popoli. Bisogna adunque persuadersi, che que- 
ste feste sono ordinate , affinchè l J uomo , libero da ogni 
cura del corpo e dell’anima , possa attendere allo stu- 
dio della legge , alla freguenza delle Sinagoghe , alla 
preghiera , ed alle opere di pietà. (2). Ecco un Ebreo 
a far la scuola ai Cristiani. Ne’ giorni di festa corre 1’ ob- 
bligo indispensabile di sentir la Messa , ascoltare la divi- 
na parola , assistere ai divini uffìzi!, a visitare Gesù Sa- 
cramentato, Maria SS. ed i Santi de’ quali si celebra la 
memoria. Anche gli Infermi , ed ogni altro per gravi 
cause impedito a portarsi in Chiesa , sono obbligali a 
questa specia di santificazione , potendo bene pensare a 
Dio , e recitare delle preci oltre del consueto. 

III. Parimente indispensabile è questo precetto rappor- 
to al suo senso spirituale , il quale consiste nell’ astener- 
si dal peccato. In ogni tempo deve fuggirsi il peccato ; 
ma sopra tutto ne’ giorni santi ne’ quali addivengono gra- 
vi sacrilegii. 11 breve tempo che Dio ha serbato per l’o- 
nore del nome suo , facendolo servire al maggiore ol- 
traggio di Dio , è una empietà che non trova 1’ uguale. 
Un empietà tale , che sarebbe minor peccato lavorare 
tutto il giorno senza ricordarsi di Dio , che commettere 
un sol peccato. Cosi dice 1’ Angelico S. Tommaso (3). Per 
cui da suo pari il P. S. Agostino , parlando di coloro 
che abusano dell’ ozio festivo per attendere ai peccati 
dice , essere meglio assai pel contadino zappare tutto il 
giorno , che attendere tutto ii giorno a ballare (4). Ap- 
plicando questa sentenza ad ogni classe si può bene di- 
re : essere meglio a quell* artista stare a lavorare tutto 
il giorno chiuso in sua bottega , che passarsela in una 
bettola a consumare tutto il guadagno della settimana 

(1) 2. 2. q. 122. a. 4. ad. 1. et. 4. 

(2) Presso Mons. Mart. nel v. 10. c. 20, dell’Esodo. 

(3) In loc. cit* (4) In Psal. 32. 
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con tanto danno della propria famiglia e delV anima sua: 
essere meglio per quel giovane attendere ai suoi soliti 
esercizti , che andarsene tutto il giorno vagabondo, tur- 
pemente amoreggiando , e riempiendo di scandali il pae- 
se : essere meglio per quella donzella starsene nelle con- 
suete occupazioni racchiusa nella sua stanza ; anziché 
abbellita immodestamente andarne baldanzosa per le stra- 
de e per le Chiese , a solo motivo di farsi vedere ed 
adorare dai sozzi , e porsi cosi obbrobriosamente all’ in- 
canto : essere meglio la fatica finalmente per tanti Cri- 
stiani di nome, i quali ne’ giorni di lavori vivono più vir- 
tuosamente ne’loro onesti uffizii, e riserbano poi la festa 
per isfogare tutti i loro appetiti, e togliere interamente i 
giorni festivi dell’ elenco de’ loro doveri. Cosi risparmie- 
rebbero un abisso di colpe, e quindi di pene alle loro ani- 
me infelici. Si avverta , dirsi esser meglio faticare , che 
profanare i giorni festivi col peccato, nel senso di prefe- 
rire un male minore a fronte d’una colpa maggiore, ov- 
vero un peccato mortale ad un sacrilegio. Ma una diver- 
sità di colpa mortale, non portando che una diversa den- 
sità di pena eterna, deve impegnare il Cristiano di sen- 
no, a sfuggire l'uno e l'altro eccesso, per evitare l’eter- 
na sventura. 

Ecco Anima mia, lo spirito delle feste. Astinenza dal- 
le fatiche servili , esercizio nelle pratiche religiose, fuga 
vigilantissima del peccato. Se tanto eseguirai senti cosa 
ti dice il tuo Dio pel Profeta Isaia : Se tu nelle mie fe- 
tte rivolgerai il tua piede dal male, e non ti darai in 
preda alle passioni , alla gola, ai piaceri, ai passatem- 
pi profani , e tutto lo impiegherai al mio culto, ed alla 
meditazione di mia legge , come giorno di delizia e di 
refezione spirituale, e non già come giorno di peccato, di 
eicaleggio e di mormorazione ; allora perchè ti privi 
delle consolazioni mondane io ti farò gustare le conso- 
lazioni mie j ti innalzerò fino al Cielo , e ti farò a 
parte della eredità di Giacobbe , dandoli quei beni , 
che io serbo ai miei giusti nel Cielo (1). Altrimenti o- 
perando ascolta cosa ti dice pel suo Profeta Malachia : 
Se tu non mi ascolterai e non darai onore al mio nome 
col fuggire dal peccato ; ti manderò la miseria , male - 

(1) Cap. 58. 13. 14. 
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dirò tulle le tue benedizioni , e li getterò in faccia lo 
stereo delle tue solennità , acciocché , siccome disonori 
me , tu ancora sii disonorato e calpestato come sterco in 
mezzo alle vie (1). Oh mio Dio 1 Quanto stolta ed or- 
renda è stata fin’ora la mia condotta 1 Stolta per me che 
non ho avvertito tanti vantaggi che perdeva , e tanti 
danni che incorreva profanando le vostre feste ; ed or- 
renda per Voi che ho ricolmato di tanti dispiaceri. Vi 
ho oiTeso ne’ vostri giorni col faticare servile, con lo sta- 
re lontano dagli atti di pietà, e col peccato! Cosa farò o 
mio Dio ? Disperarmi , nò perchè me lo vieta la vostra 
pietà. Voglio riformarmi in questa parte con 1’ aiuto del- 
la grazia vostra. Lascerò la fatica per attendere solo ad 
onorarvi , e solo attenderò ad onorarvi per togliermi da 
ogni occasione di olfendervi. Deh! aiutatemi per la vostra 
Madre Maria. Vergine Santissima ; ottenetemi perdono e 
grazia di non profanare più le feste con l’ozio e col pec- 
cato. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

d. Sei giorni per me , ed uno per Voi o mio Dio ? 
Quanto è dolce la vostra bontà 1 

2. Datemi o Signore quello spirito di pietà che fa ono- 
rare le vostre Feste. 

3. Sia tutto vostro il cuor mio o mio Dio come e 
quando lo volete. 

4. Madre Maria, sottomettete a Dio l’anima mia. 

SAIIXATO DUCI AI OTTA YO. 

Considerazione stil rispetto di Maria al Tempio. 

Se di continuo il Cristiano , che in virtù della pro- 
pria vocazione deve avanzarsi nelle vie dellu perfezio- 
ne , deve camminare alia presenza di Dio , ed u Dio 
che è dappertutto , deve in tutti i luoghi prestargli quel* 
l’ omaggio e quel rispetto che si merita ; pure v’ è un 
luogo dove maggiormente e sopratutto deve spiccare 
la sua pietà e devozione verso di lui. Imperocché, sic? 

(1) Cap. 2. 2. 3. 
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come essendo Dio il Creatore e Padrone del tutto, pure 
si è compiaciuto di riserbare a sè il snbbato nella setti- 
mana , la prima luna in ogni mese, l’anno cinquante- 
simo tra gli anni, le primizie delle frutta e de’frumen- 
ti in ogni raccolta , il popolo Ebreo tra tutti gli uo- 
mini , e la Tribù di Levi tra tutte le Tribù di Gia- 
cobbe , affinché fosse la sua Tribù sacerdotale ; cosi ab- 
benchè con la sua immensità riempisse il Cielo e la 
Terra (1): pure si è compiaciuto di scegliersi un luo- 
go distinto per mettersi in relazioni immediate con gli 
Uomini (2). Questo luogo terribile ove Dio in modo di- 
stinto si compiace di abitare è la Chiesa. Come si dice, 
che Egli abita nel Cielo ; perchè ivi disvela se medesimo 
ai Seni suoi: così in modo distinto abita ne’ sacri Tem- 
pii , perchè ivi Egli in ispecial guisa ascolta le preci 
e si riceve gli onori de’ popoli , e vi dilTonde sopra di 
essi le sue divine misericordie. Essendo dunque le Chiese 
Santuarii così tremendi, abitandovi Dio coi tesori delle sue 
grazie a fine di beneficarvi le Anime; grande dev'esser- 
vi la devozione ed il rispetto di ogni Cristiano, e deve 
ciascuno temere di profanarlo , tanto per non arrecare 
oltraggio alla Maestà Divina, quanto per non chiudere 
a proprio danno i tesori delle divine beneficenze. 

Attendi bene Anima mia , a quest’ importantissimo av- 
vertimento, e dall’ esempio di Maria SS. apprendi il modo 
di onorare Dio nel suo Santuario. Fin dalla tenera età 
di tre anni nella quale venne al Tempio presentata dai 
Santi Genitori Gioacchino ed Anna, furono tali i traspor- 
ti di lei di amore e di venerazione verso Dio , che con 
un solo slancio ne trascese i quindici gradini che dal suo- 
lo conducevano alla porta del medesimo. Siccome vi giun- 
se si prostrò in terra e lagrime versando di tenerezza, 
adorò profondamente la Maestà di Dio, e ad essa si de- 
dicò irrevocabilmente con una fede ed una umiltà che 
fecero rimanere estatiche le schiere de’ Spiriti celesti che 
vi furon presenti. Semprechè si presentava innanzi al 
Signore , sempre vi portava le stesse disposizioni a tal 
che S. Giovanni Damasceno dice , che Maria nel tempio 
era come 1’ olivo fecondo irrigato dallo Spirito Sunto 


(1) Ter. 23. 24. 


(2) Levif 27. 

20 
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fatto lo specchio dì tutte le virtù (1). Lo* specchio dì tuù 
te le virtù, perchè la modestia, il raccoglimento interno 
ed esterno, il silenzio del labbro, e lo gemito del cuore, 
trasparivano mirabilmente in lei a segno tale che il Tem- 
pio Santo , addiveniva più santo per la sua presenza, 
come ci assicura S. Anseimo (2). Nè contenta di visita- 
re il Signore nelle sole ore comuni , cioè ne' tempi dei 
Sacrifizii elle si offerivano al mattutino ed al vespro ; ma 
come riferisce S. Bonaventura essere stata rivelata dalla 
Vergine medesima a S. Elisabetta Benedettina , in ogni 
notte alla metà della stessa si portava nel Tempio ai pie- 
di dell' Altare , ed ivi lungamente prostrata pregava il 
8ignore, acciocché le avesse concessa la grazia di osser- 
vare la sua legge e di farla degna di vedere la Madre 
del Redentore , e di conservarle gli occhi per contem- 
plarla, la lingua periodarla, le mani ed i piedi per ser- 
virla , e le ginocchia per poterla adorare nel seno il Fi- 
gliuolo Divino (31. Uscita poi dal Tempio e fatta Eli* 
T avventurata Maare di Dio , non rimise punto della stia 
stima e pietà verso la casa del Signore , abbenchè abi- 
tasse in Nazaret non poco lontana da Gerusalemme, puro 
in tutte le feste nelle (piali gli Uomini erano costretti 
dalla legge a visitare il Tempio, Ella, abbenchè non ob- 
ligata vi andava sempre per adorarvi 1’ Eterno , e eiò 
si rileva dal Vangelo , ove sappiamo che in una di que- 
ste Feste vi smarrì il suo Figliuolo Gesù il quale non 
aveva che dodeci anni (4). 

Ecco dunque in che consiste il rispetto dovuto alle- 
Case di Dio , cioè visitarle spesso , e trattenervisi u- 
miliato , composto ed orante, per l’onore di Dio, per 
lo decoro del luogo santo , e per la propria ed altrui 
santificazione. E qui rifletti bene Anima mia , che net 
Tempio di Gerusalemme non vi erano altre cose di 
venerabile e santo , se non semplici figure di ciò che 
di grande esiste nelle nostre Chiese. Or se tant’ era la 
pietà di Maria in quel Tempio , cosa sarebbe stata nel 
Tempii nostri ne’ quali tra 1’ alta santità de’ Misteri 
ri si conserva d’ ordinario il Figliuolo di Dio sacramea- 

(1) f.ib. A. de fìd. Ori. c. 15. 

(?) D forni, et mer. B. V. 

(3) De vit. Christ. e. 3. (4) Lue. 8. lib. 
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tato ? Cosa sarà stata dopo la morte di quest’Uomo-Dio 
suo Figliuolo quando stava presente ai sacri misteri 
nelle Chiese Cristiane ? Quello che avrà potuto essere lo 
vedrai bene o suo luogo Anima mia. Contentati ora di 
menare lo sguardo su di te stessa, e di considerare quale 
onore rendi a Dio nel suo Santuario, quale rispetto presti 
al luogo santo , e quale santificazione arrechi a te me- 
desima ed ai prossimi con le virtù e ’l buon esempio? 
Sarai forse ancor tu nel numero di quegli sciagurati 
Cristiani, i quali hanno la Casa di Dio a vile e disprez- 
zo più di qualunque altro luogo pubblico , non temen- 
do di commettervi quegli eccessi nefandi che neppure 
nelle sale profane , e nei teatri si commettono ? Oh 
le infelice se cosi fosse ! Umiliata ai piedi santissimi di 
Maria piangi la tua infernale condotta ; riforma il tuo 

F irocedere a norma de’ suoi esempii , e prega di cuore 
a buona Madre acciocché ottenga per te e per gli 
altri ciechi tuoi pari il lume per ben comprendere la 
santità e maestà della Casa di Dio , e la grazia di po- 
tervi stare sempre nel modo che si conviene. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere dalla Madre dì Dio la grazia di ben 
comprendere e ben onorare la santità delle Chiese 
Crù ione. 

Deus m odjutorium. etc. Gloria Patii et etc. 

1. Dolcissima Vergine e Madre di Dio Maria. Per 
quella vostra altissima Sapienza con la quale ricolmata 
dallo Spirito S. tanto vi inoltraste nella cognizione di 
Dio , che nel suo Tempio poteste onorarne la presen- 
za , più che far non potettero gli uomini tutti riu- 
niti insieme : vi supplico a comunicarmi tanto lume di- 
vino , da potere dappertutto temere la Divina presen- 
za , e sopra ogni altro nell* Chiese ove tiene il trono 
della sua gloria per benefizio della umanità. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

II. Amorosissima Maria Vergine Madre di Dio. Voi stan- 
do nel Tempio del Signore , non contenta di visitarvi 
T Eterno più volte al giorno , anche la notte vi por- 


Digitized by Google 



— 232 — 

lavate a passarvi le ore in soave conversazione di ca- 
rità col Divino Diletto. Vi prego con tutta 1’ anima mia 
a volermi riempire di sì tenera vostra pietà, acciocché 
preferendo ad ogni umano consorzio lo star vicino al 
vostro Figlio Sacramentato, ivi possa trovar le mie de- 
lizie ove è il suo Tabernacolo. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Tenerissima Vergine Madre di Dio Maria. Per 
quelle vostre virtù eminenti con le quali onorando il 
Tempio di Dio , sanlilìcaste voi medesima e T Umanità 
col disporvi ad essere la degna Madre del Redentore. 
Deh ! siatemi profusa di tanta grazia che accumulaste 
a bene delle anime ; affinchè pei conforti della mede- 
sima onorando le Chiese di Dio possa santificare me 
stesso , ed i prossimi coi buoni esempii. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Potentissima Signora del Cielo e della Terra , Vergi- 
ne Madre di Dio Maria. Voi siete quel. Tempio augusto 
di Dio , edificato dalla stessa divina Sapienza , perchè 
piantata di buon ora nel Tempio di Salomone vi frutti- 
ficaste si abbondantemente che ne addiveniste l’Arca ed 
il Propiziatorio ove Dio stesso trovò il suo riposo. Quan- 
do mi confondo o gran Regina de’ Santi , nel conside- 
rare l’ indegno mio procedimento nelle Case del Signore, 
dopo di aver contemplato , il gran portento della vostra 
pietà praticata nel Tempio di Salomone ! Conviene , e 
mi sento spinto a riformare la mia condotta ; ma essen- 
do io miserabile e distratto nell’ amore delle terrene co- 
se , per esser forte ne’ miei proponimenti ho bisogno as- 
soluto degli aiuti vostri. Ah ! si porgetemi la vostra de- 
stra potentissima , o Madre benedetta, e sostenetemi nel- 
le Case del Signore, con quella modestia e raccoglimento 
che in esse si ricercano. Quando vedete che io sono per 
trascorrere nel cicaleggio , nelle curiosità , nelle mor- 
morazioni ed in quant’ altro può sconvenire alla pre- 
senza di sua Divina Maestà , Voi parlatemi benigna a! 
cuore, ricordatemi che il Figliuol vostro in terra non si 
vide mai sdegnato , se non contro i profanatori del San- 


Digitizcd by Godale 



— 233 — 

tuario. Così eccitando in me un salutare amore e timo- 
re , mi terrete in quei doveri convenevoli alla Casa di 
Dio qui in terra , mi renderete meritevole di quelle gra- 
zie che il Signore vi dispensa a coloro che l’ adorano in 
ispirito e verità , e mi farete degno di entrare un gior- 
no nell’ eterno Tabernacolo della gloria. Di tanto vi sup- 
plico , e spero di tanto conseguire dalla vostra bontà 
per venirvene a ringraziare per sempre nel Cielo. Amen. 

I N !V O 

Salve decoro e gloria 
D’ umanità languente 
Deh I salve o fiamma ardente 
Di fede e di pietà. 

Nel Tempio santo fosti , 

Per Dio l’.Aitar brillante , 

L’ incenso più fragrante 
Di prece e santità. 

Fosti 1' esempio terso , 

D’ ogni virtù romita , 

Tra lutti a Dio gradita , 

Per alta carità. 

La caritade istessa 

Il nostro cuore accenda , 

Fa tu che ognun comprenda , 

Di Dio la Maestà. 

Ognun nella sua Casa , 

Di sacro orror paventi , 

E solo si rammenti , 

L’ Eccelsa sua Bontà. 

Essa con noi dimori 
Di grazie colma appieno 
Per arricchirne il seno 
Di nostra povertà. 

Àllor di questa grazia 
Per te noi ben dotati 
Sarem con Dio beati 
Per una eternità. Amen. 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbatina a pag. 34. 
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Lezione Spirituale e pratica della considerazione. 

Facendo Dio il riepilogo della sua legge per promet- 
tere le sue benedizioni agli osservatori della medesima , 
e minacciare i più terribili castighi che abbiamo già no- 
tati nella decorsa lezione , di tre articoli fa menzione 
speciale. Nel primo ricorda il divieto della idolatria e l’ob- 
bligo di amare ed adorare lui solo come solo Signore e 
Padrone del tutto , e negli altri alle pratiche dello stes- 
so culto scendendo dice : Osservate i miei sabbati y e 
elate con timore nel mio Santuario (4). Ma perchè di- 
ce , state con timore nel mio Santuario ? Appunto per- 
chè il disonore del suo Nome innanzi ai suoi proprii sguar- 
di contenendo 1’ eccesso della malignità , del sacrilegio e 
dell’ empietà , lo muove sopratutto a sdegno , e 1’ obbli- 
ga a punire severamente. Difatto , secondo si rileva dal 
Profeta Ezechiele, Iddio permise la spaventevole distru- 
zione di Gerusalemme sopratutto pel peccato della Ido- 
latria , e della profanazione del Tempio (2). Ecco difat- 
to come Egli si esprime per lo stesso Profeta : Io giuro : 
che perchè tu o Popolo ingrato hai profanato il mio 
Santuario con tutte le tue immondezze ed abominazioni , 
io ti svellerò dalla terra in guisa che l J occhio mio non 
ri impietosirà per te , nè il mio cuore si commoverà a 
compassione (3). Ah si 1 che bisogna grandemente teme- 
re nella Casa del Signore , e starvi con venerazione e 
tremore ; perchè grande è 1’ eccesso della profanazione, 
e terribile ne è la indignazione che in Dio si provoca. 
Ad imparare pertanto a temere nel luogo santo si dia 
uno sguardo 4. alla enormità di questo peccato : 2. al- 
I’ eccesso dello sdegno divino. 

4 11 peccato commesso nelle Chiese è un peccato e- 
norme tanto, che non mancano de’ Santi Padri i quali 
giungono a qualificarlo quasi quasi come irremisibile. Ed 
invero. Stà scritto nel Levilico che tutto ciò che una 
volta è stato consecrato al Signore , sarà sempre san- 
to (4). Or dice il P. S. Agostino , non v” è cosa dedica- 
ta a Dio con maggiore solennità quanto le nostre Chio» 

(I) Levit. ?G. 1. 2. (21 Cap. 4. 

(*) Cap. r. 11. (4) Cap. 27. 2&. 
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*e (4); dunque non vi è luogo più santo delle medesi- 
me. Santo , non solo per la virtù delle orazioni de’ Ve- 
scovi che le benedicono , ma anche per le sante reliquie 
che vi si conservano, pel sacro crisma che vi si adopera, 
e per i santi misteri che vi si celebrano. Ora si dice da 
Dio pel Profeta Isaia , che 1’ empio il quale commette 
del male nel luogo santo non vedrà la gloria del Signo- 
re (2) ; dunque , i profanatori delle Chiese non saranno 
ammessi in Paradiso. Ma tralasciando di sostenere che il 
peccato della profanazione del Tempio sia escluso dalle 
divine indulgenze , sforziamoci dimostrare brevemente ciò 
che osserva S. Bernardo , essere cioè enormissima colpa 

I teccare nel luogo ove si debbano piangere ad assolvere 
e colpe (3). Questa enormità stà nell’ essere una delle 
più consumate empietà per lo disprezzo formale che v< 
è della presenza di Dio reale e sensibile. Si conosce per 
fede che Dio abita nella Chiesa , come in un trono spe- 
ciale di sua gloria (4) ; che vi tiene di continuo gli oc- 
chi fissi (5) , e che vi osserva attentamente tutte le ope- 
razioni , i pensieri , le parole , i movimenti , i gesti , i 
desiderii , gli affetti , la modestia ed immodestia , la de- 
vozione ed indevozione de’ fedeli , e con tutto ciò si ar- 
disce di commettere quel che i più corrotti e depravati 
turchi ed infedeli non ardirebbero di commettere nelle 
pubbliche vie. Le donne vane, baldanzose, ed immodeste, 
adornate ed irriverenti vi contrastano a Dio le adorazio* 
ni con 1’ attirarsi gli sguardi e gli affetti de’ sozzi ; la 
Gioventù sconsigliata vi forma gli appuntamenti amoro- 
si ; e per dirla in breve i contratti più turpi , i tocca- 
menti più osceni , le compiacenze le più impure oltre de! 
sorriso, della mormorazione, del cicaleggio e dell’invidia, 
che si commettono nelle Chiese con tanta sfacciataggine 
da far dire inorridito a S. Giovanni Grisostomo , essersi 
ridotti i Santuarii dai Cristiani scoscenziati , come tanti 
postriboli e luoghi di infamia ove si mercanteggia il pu- 
dore e 1’ onestà (6). Tutto ciò con tanta più frequenza 
avviene , quanto più vi è occasione di concorso. Or sic- 
come il concorso nelle Chiese è in tempo di solennità e 

(1) Lib. 4. cont. Crescon. 40. (2) Cap. 26. IO. 

(3) Serm. in Dedic. Eccl. (4) Psal. 25. 8. 

(5) Lib. 3. Reg. 7. (G) Hom. 74. in Manli. 
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di celebrazione de’ divini misteri , C09Ì tante empietà si 
commettono mentre si amministra la divina parola, men- 
tre si conferiscono i Sacramenti , mentre si cantano le 
divine lodi , mentre s’ immola il Sacrifizio di salute, men- 
tre sta esposto alla pubblica venerazione il Redentore 
Sacramentato. E chi varrà a determinare l’orrenda gra- 
vità di queste colpe ? chi la malizia ne dirà , e l’ oltrag- 
gio atroce che arrecano all’ onore ed al cuore amoroso 
di Dio ? Coi sentimenti del più vivo dolore Dio stesso se 
ne lamenta pel suo Profeta Geremia col dire : e donde 
avviene che il mio popolo commette tante scelleragini 
nella mia propria casa (4K1 Chiama dunque scelleragini 
i peccati commessi ne’ suor Santuarii , ove Egli dimora 
appunto per arricchire di grazie , ed impinguare le ani- 
me di sue misericordie ; scelleragini che il Reale Salmi- 
sta non potendone comprendere la malizia per potervi 
inveire contro , si rivolge a Dio medesimo e ne chiede 
vendetta con queste energiche parole: A ha per sempre 
il braccio della tua potenza o Signore , contro cote - 
iti arroganti che ardiscono commettere tanti mali nel 
tuo Santuario. Questi tuoi nemici si gloriano di loro 
empietìi nella tua casa medesima , ove hanno innalza- 
to quasi segnale di peccati e di morte, come suol farsi 
nelle pubbliche vie (2). Levati sm o Signore , giudica 
la tua causa : ricordati di questi oltraggi a te fatti, e 
che tutto giorno ti fa un popolo stolto (3). 

2. Ed invero grande è 1’ offesa che Dio risente per la 
profanazione di sue Chiese , grande ne è la indignazio- 
ne che ne concepisce , e grandi debbono esserne le sue 
vendette. Egli che si protesta d’ essere geloso zelatore 
dell’onor suo (4), e che non sarà mai per cedere ad altri 
la sua gloria (5): spiegando sopratutto nel Suntuario que- 
sta sua gelosia e questo zelo , non contento come dice 
S. Basilio di Cesarea, di affidare la custodia de’suoi san- 
tuarii alle cure dei suoi Angeli; ne ha posto l’ impegno 
di difenderne la santità al suo Figlinolo medesimo (6). 
Difatto, si legge nel Profeta Ezechiele, che vide un giorno 
nel Tempio un uomo vestito di bianco lino, con calamajo 

(!) Cap. 11. 15. (2) Psal. 73. 7. 8. 

(3) II», v. 22. (Il Exod. 20. 5. 

(5) lsa- 42. 8 (G) Epif.. l'Jl. 
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in mano ed altri oggetti da scrivere (4). Dicono i Santi Pa- 
dri , che essendo la veste di lino ornamento de’ Pontefi- 
ci , quell’ uomo visto da Ezechiele vicino all’ altare di 
bronzo esprimeva il Pontefice eterno Figliuolo di Dio che 
si sta nelle Chiese osservando e notando le scelleraggini 
de’ Fedeli per poi punirle severamente nel suo tribuna- 
le. E chi è che ignora lo zelo che ebbe Gesù Cristo per 
la casa del Padre suo ? Erasi Egli pel Reale Salmista 
gloriato che questo zelo lo divorava tutto (2), e ne die- 
de in realtà delle pruove luminose e terribili. La prima, 
mentre Egli predicava nel Tempio,' congiuratisi gli librei 
per lapidarlo, miracolosamente scomparve dai loro sguar- 
di (3). E perchè? Certamente dice Origene, non per evi- 
tare la morte che Egli era venuto a subire per amor 
nostro ; ma per impedire che si fosse profanata la Casa 
di Dio con simile eccesso (4). Oltre di ciò famoso è nel- 
la memoria degli uomini quell’ atto di zelo e di autori- 
tà esercitato dal Salvatore medesimo, quando fattasi una 
frusta di funicelle scacciò fuori dal Tempio i venditori ed 
ì compratori ; rovesciò i banchi de’ monetarii , e fece a 
tutti sentire, che il Tempio era casa di orazione, e non 
già spelonca di ladri (5). Or come mai , Gesù Cristo 
che per essere un prodigio di mansuetudine si chiamava 
dai Profeti : Re pacifico , e Principe di pace (6) per ec- 
cellenza, come mai diceva, infiammarsi di tanto sdegno? 
Egli che ha sofferto con tanta pazienza oltraggi perso- 
nali indicibili ed orrendi in tutto il corso di sua doloris- 
sima vita , passione , e morte ; come poi per la profa- 
nazione del Santuario tanto si adira ? Come va che egli 
due altri peccatori che ha avvertiti e corretti, 1’ ha fat- 
to con una dolcezza ed amabilità inesprimibile, e contro 
i contaminatori del Santuario esce dall’ ordine della pro- 
pria moderazione ? Cosi domanda S. Giovanni Grisosto- 
mo, e da suo pari risponde, che essendo il peccalo della 
profanazione delle Chiese di maggiore enormità, non me- 
rita commiserazione ; ed egli 1’ odia più assai degli in- 
sulti che gli si fanno personalmente (7). Quindi non de- 
fi) Cap. 9. 2. (21 Psal. G8. 10. 

(31 loan. 8. 59. (1) Hom. 4 . in Levit. 

(5) Malth. 21. ! 3. (G) Isa. 9. G. 

(?) llom. 21. iu Joan. 
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ve far maraviglia se tanto gli è a cuore 1' onore de’luo- 
ghi santi, e se si severamente punisce i violatori con le 
proprie mani. Non si legge esempio alcuno nel quale Dio 
si fosse servito del proprio braccio per punire i pecca- 
tori. Sempre che Egli ha castigato r ha fatto pel mini- 
stero de’suoi Angeli. Solo i Profanatori de’Santuarii volle 

E unire con le sue mani, per dimostrare che l’enormità del- 
i colpa sarà punita con 1’ energia di sua onnipoten- 
za, e per insegnare ai Fedeli a temere di un tanto ecces- 
so. A ragione dice il Grisostomo, che non deve mara- 
vigliare , se non vediamo cadere i fulmini nelle Chiese , 
o non le vediamo rovesciare dalle fondamenta per sepel- 
lirvi i profanatori sotto le proprie rovine. Non vi è pena 
che sia a costoro proporzionata sopra la terra, per cui 
si riserba a ragione per essi il futuro giudizio e l’eter- 
na perdizione (4). 

Temiamo dunque o Cristiani ne’Santuarii del Signore, 
e per ben temere teniamo sempre allo sguardo della 
mente quella sentenza dell* Apostolo S. Paolo con la qua- 
le dice: Se alcuno violerà il Tempio di Dio , sarà da Dio 
sterminato (2). Sforziamoci di animare in noi la fede per 
sentire nel Tempio tutto il peso della Maestà Divina. Quin- 
di genuflessi e raccolti di corpo e di spirito profondiamo 
eoi Reale Profeta la nostra prece al cospetto di lui, (3) 
per ottenerne il perdono delle colpe e la grazia di ben 
servirlo. Vi è tutto il mondo per ischerzure , ridere e 
divertirsi: lasciamo pure dal canto nostro incontaminati 

J uei piccoli luoghi che il Signore ha riserbati per sè. 

lonne stolte che cercate comparire in pubblico per pia- 
cere agli altri, portatevi a vostra infelice rovina ne’tri- 
vii , ne’ teatri, ne’ luoghi tutti di riunione profana $ ma 
nella casa di Dio , cuopritevl bene il collo e le braccia, 
sfoggiate in religione , umiltà e modestia , e secondo il 
consiglio dell’ Apostolo , un fitto velo ammanti il vostro 
volto, e non siate il ludibrio di Dio , e lo scandalo de- 
gli Angeli, de’ Sacerdoti e del popolo. Gioventù sconsi- 
gliata: Non sono i Tempii Cristiani luoghi di dissolutezza 
e di lascivia. V’è il Dio degli eserciti che conta i palpiti 
del vostro euore, i movimenti de’ vostri occhi e Fatteg- 
li I Hom. 74. in Mattb. (2) 1. Cor. 3. 17. 

f3) Ps. 141. 9. 
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filamento di tutto il vostro corpo. Cristiani tutti , nella 
Casa di Dio rendete a Dio almeno quell’ onore che gli 
Infedeli ed i Turchi sogliono rendere alle loro false di- 
vinità ed ai loro Sovrani, innanzi ai quali per loro è sa- 
crilegio meritevole di grave punizione anche il sem- 

{ ilice sorriso. Gli antichi popoli della Svezia, quando nel- 
o stato di barbarismo non avevano Tempio , e teneva- 
no alcuni boschi consecrati alle loro divinità , ove cre- 
devano che queste abitassero , per la gran riverenza , 
prima di entrarvi a farvi le loro preghiere solevuno li- 
garsì con vincoli per esprimere la loro servitù e soggez- 
ione a quei Numi. Oh mio Dio 1 che vergogna per un 
Cristiano profanatore del luogo santo l’essere nel di del 
vostro giudizio condannato da coloro che non vi conob- 
bero 1 Deh 1 Padre amorosissimo , liberatemi da questa 
confusione spaventevolissima. Abbondatemi la vostra gra- 
zia nell’ anima , e con essa rischiarandomi 1’ intelletto 
ed accendendomi di carità il cuore, penetratemi di santo 
timore ed amore nel vostro Santuario, acciocché in es- 
ao possa venerarvi, lodarvi, e benedirvi , se non quanto 
meritate , almeno per quanto vi onorò , lodò e benedì 
Maria SS. ovvero per quanto onore e lode da me pre- 
tendete. Vi supplico questa grazia o Signore per i met- 
ri ti di vostra stessa Madre Maria. 

j Giaculatorie per questo giemo e per la settìtnema. 

4. Tremate nel mio Santuario , dice il Signore. 

2. Signore vi adorerò nel vostre Tempio nello spirito 
(t nella verità. 

3. Benedetto Dio nel suo Tabernacolo. 

4. Vergine SS. fatemi temere Dio nella sua casa. 

N A UBATO DBCIMOXONO 

Considerazione tu la Orazione di Maria SS. 

La virtù della Religione consistendo nel culto a Dio 
dovuto , e questo culto formandosi di pratiche di pietà 
Interne ed esterne , per primo suo elemento ha 1’ ora- 
zione e la preghiera. La orazione e la preghiera difatto, 
jrjckiedendo il raccoglimento interiore; e la compostela 
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del corpo, e formandosi di affetti dell’ anima e del cuo- 
re espressi per le labbra, constituiscono i primi atti del 
culto, co’ quali onorandosi Dio da Dio, viene ad un tem- 
po, e a confessarsi il suo supremo dominio sopra tutte 
ie cose , e a protestarsi sommissione e fiducia nella sua 
suprema e benefica Provvidenza. INiun atto di pietà, di- 
ce il P. S. Agostino, può mai essere più eccellente del- 
1’ orazione e della preghiera, niuna cosa più sublime di 
esse contiene la religione (4). Anzi, la religione pare che 
non si componga di altro , che di preghiere ; imperoc- 
ché , come riflette Guglielmo Parisiense , i Sacrifìzii , le 
Benedizioni , i Sacramenti , e tutto ciò che al culto di 
Dio onorevolmente si esiegue, o si compongono di ora- 
zioni e di preghiere , o coll’ orazione e la preghiera si 
amministrano (2). Essendo dunque 1’ orazione 1’ atto più 
nobile j o per meglio dirla , 1’ elemento primo consti- 
tuente la religione , essa è tanto necessaria all’ uomo , 
quanto è necessario 1’ essere religioso , quanto son ne- 
cessarie le fondamenta ad un edifizio. Le persone dili- 
genti nella orazione abbondano col fiuto in pietà , quel- 
le alle quali la orazione non piace è languente fede ; 
perchè come cade un edifizio senza fondamenta , cosi la 
religione perisce senza la preghiera. E qual ne potrà 
essere la ragione ? Quelle che assegna il P. S. Agostino 
dicendo : La preghiera è di eguale necessità che la gra- 
zia per fare opere buone ; imperocché : siccome niuno 
può operare il bene, che sono le opere di religione sen- 
za la grazia, cosi niuno ottiene la grazia senza la pre- 
ghiera (3). Quindi , mancandosi di grazia si manca dal- 
1’ operare il bene , con la pratica del male si allontana 
dalla religione e dalla fede , e cosi la religione e la fe- 
de si perdono per la prima cagione , che è la mancan- 
za di preghiera. A ragione conchiudeva il S. Padre es- 
sere la preghiera necessaria di necessità di mezzo alla 
salute per egni classe di persone (4), e con lui, S. Gio- 
vanni Crisostomo dice rilevarsi questa verità da quel pre- 
cetto del Salvatore col quale si dice : Pregate : conviene 
sempre pregare senza lasciare giammai (5). 

fi) Tract. de Miserie. (2) Lib. de Orat. Doftiin. c. 1. 

(3) Epist. 95. (Q Tract. de Miserie. 

(5) Moni. 18. in Lue. 
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Questo dovere ben comprese Maria , e 1’ adempì con 
una perfezione eminente, simile alla sua sublimissima re- 
ligione. Dotata di ragione col concepirsi immacolata , i 
nove mesi che stette nel materno seno, furono nove me- 
si di orazioni e di preghiere ferventi. Tanto eseguì do- 
po nata alla luce, e col crescere degli anni, e prenden- 
done a dare al mondo gli esempii con l’esteriore azione, 
si appalesò per un vero portento facendosi riputare as- 
sai più una Serafuia del Paradiso, per la continua unio- 
ne con Dio , che una creatura in carne attratta dalle 
terrene cose. Le sue infuocate preghiere , dice Ludolfo 
Cartusiano , si versavano nel cercare continuamente a 
Dio la grazia di potere con fedeltà e diligenza osserva- 
re i precetti della santa e divina sua legge) di fare che 
essa avesse sempre amato ciò che Dio amava, ed odia- 
to ciò che Dio odiava. Domandava pure l’ acquisto di 
tutte quelle virtù che la potevano rendere accetta agli 
sguardi di Dio , 1’ energia di progredir sempre da me- 
glio in meglio nelle vie della perfezione , e finalmente 
con instancabile perseveranza cercava la redenzione del 
genere umano (4). Tanto domandò, e tanto ottenne per 
sè e per i figliuoli miserabili di Adamo, dicendo Ugo da S. 
Vittore col sentimento de’Santi Padri, che per i suoi gran- 
di desiderii e per le sue ferventi preghiere Dio affrettò la 
redenzione (2). Fatta poi Madre di Dio e compagna del 
Salvatore nell’opera dell’umana salute, tanto per l’e- 
sempio che ne riceveva dal Figlio , quando pel dovere che 
più immediatamente contrasse di pregare per gli uomini , 
è indicibile ed anche incomprensibile quanto Maria fosse 
stata assidua nella preghiera , e quando efficaci pel bene 
delle generazioni. Basti il dire con S. Bernardo , essere 
stata volontà del Signore , che noi tutto avessimo conse- 
guito per Maria (3) ; per cui dovè darle tale spirito di pre- 
ghiera, da poter attirare ogni bene sopra degli uomini. 

E qui Anima mia, apri gli sguardi ed apprendi , che 
da Dio niun dono spirituale si versa sopra le sue crea- 
ture senza preghiera. Essendo Egli il Signore del tutto, 
e che ha in sua mano la possanza , la grandezza, l’im- 
pero delle cose , le ricchezze e la gloria (4) , a ragio- 
ni In vita Christ. p. 1. c. 2. (2) Cap. 26. in Cant. 

(3) Serra, de Aqucd. . (4) 1 . Paralip. 29. 12. 
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ne , siccome sta scritto in Giobbe, non lascia beverc le 
sue dovizie , se non a coloro soltanto che ne anno se- 
te (4). Come Padre Egli tien preparato per tutti i suoi 
conforti celesti ; pia non li dona ai figli orgogliosi ed 
indolenti , che per non abbassarsi a fargliene richiesta 
ne disprezzano 1’ acquisto. Chiedete ed otterrete , dice il 
Salvatore , cercate e troverete, picchiate e vi sarà aper- 
to. Imperocché , chi chiede , riceve ; chi cerca trova : e sa- 
rà aperto a chi avrà picchiato (2). Per cui Anima inia, 
se tu gemi nelle tue miserie, se tu sei oppressa dalle 
tribolazioni , se le tentazioni ti tengono soggetta ; esa- 
mina come sei amante della preghiera , e come onori il 
tuo Dio con esporgli i tuoi bisogni. Se ti avvedi che rot- 
eazione ti annoia , e la preghiera ti infastidisce, umiliar 
ti, riconosci la tua colpa, e chiamati la cagione infausta 
di tue sciagure. Finalmente, se ti preme il trionfare dei 
tuoi nemici spirituali , 1’ avanzarti nella santità , il piar 
cere a Dio in tutte 1’ opere tue ; ricordati che non po- 
trai conseguire da Dio gli aiuti necessarii senza la pre- 
ghiera. Gesù Cristo ti garantisce con la sua parola, che 
qualunque cosa tu cercherai con fede ed in suo nome al 
Padre , tutto ti sarà concesso (3). Maria SS. t’ incorag- 

E isce col suo esempio a meritare tutto con lu preghiera. 

•atti dunque alla preghiera , e per ottenere lo spirito 
di farla sempre , e farla bene , impetrane la grazia che 
pi ricerca con la mediazione di Maria. 


DEVOTA CORONELLA 


Per ottenere da Maria SS. lo Spirito di Orazione 

Deus in adjutorium eie. Gloria Patri eie. 

I. Vergine Maria Madre di Dio ammirabile, che come 
Corredentrice del Mondo foste dall’ Eterno Genitore de- 
clinata ad essere col suo divin Figlio il modello de’ Pre- 
destinati. Vi supplico a volermi rendere tutto simile a voi 
neU’e 3 ercizÌQ necessario della preghiera: acciocché, otte- 

IO Cap. 5. 5. (2) Mallh. 7. 7. 

j.3) Marc il. Zi. 
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nendo le grazie indispensabili per viver bene, possa con- 
seguire l’eterno gaudio de’ Santi. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

II. Gloriosissima Vergine Maria Madre di Dio, che con 
r la vostra assiduità e fervore nella orazione, v’ inoltraste 

tanto nella virtù , da rendervi scelta Madre dell’ eterno 
Verbo. Per questa vostra dignità sublimissima, vi scon- 
giuro a parteciparmi questa vostra singolare virtù j af- 
finchè possa talmente progredire nella santità, da render- 
mi degno seguace di Gesù Cristo, e vero vostro devoto. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Vergine Maria , SS. Madre di Dio. Voi abbenché 
innocente, e priva di tutte le spirituali miserie che afflig- 
gono i figliuoli colpevoli di Adamo , dipendeste si viva- 
mente dagli aiuti del Signore , che stimando non poter 

, progredire nel bene senza di essi , ne imploraste i con- 
forti in ogni istante con ferventi preghiere. Io vi prego 
per tanta vostra fede , a tener sempre viva nell’ anima 
mia l’idea della propria miseria, acciò umiliandomi sempre 
sotto la destra di Dio, ne ottenga gli aiuti, trionfi de’pe- 
ricoli, e vi raggiunga finalmente nel cielo. 

. Pater. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Sacrario adorabile dello Spirito Santo, teroso ineffabi- 
le di Dio, e mia dolcissima Madre Maria. Sia sempre be- 
nedetto quel vostro Spirito di preghiera fervido ed effi- 
cace col quale otteneste sempre dalla benefica mano del 
Creatore tutto quanto domandaste per voi e pel genere 
umano. Sia sempre benedetto e per le tante grazie delle 
quali vi fece ricca , da parteciparle anche ai vostri de- 
voti , e per la salutare confusione la quale mi ricolma 
per la mia freddezza, mentre non vi è cosa che più mi 
aggrava lo spirito , quanto gli esercizii di religione , e 
soprattutto, la preghiera tanto necessaria olle mie mise- 
rie ed al debito di onorare il mio Signore. Deh ! voi , 
, col merito delle vostre orazioni santissime ottenetemi lo 
spirito vero di Orazione, che l’esempio vostro e quello 
del vostro Figliuolo divino nel pregare tanto per la sa- 
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iHte degli uomini, mi renda vigile nel procurare la mia 
salvezza. Fate che la conoscenza di mia miseria mi renda 
umile e fervente nel chiedere, e Voi avvalorate lé mie 
deboli preci con le vostre orazioni. Fate, che quel Dio, 
il quale ha giurato di concedere quanto a lui si cerea 
con fede, ascolti sempre le mie voci, consideri i miei af, 
fetti, numeri le mie lagrime , e per voi mi diriga sem- 
pre favorevoli rescritti, ed esaudisca i miei gemiti. Così, 
per voi ottenendo lo spirito di orazione e di preghiera; 
da Voi venendo le mie preci avvalorate ; per Voi conse- 
guendo le grazie che cerco ; viva per Voi libero da tut- 
ti i pericoli spirituali e temporali , e con Voi finalmente 
venga nel Cielo a conseguire 1' eterna paee nel seno dj 
Dio. Amen. 


I M MO 


Quell’ Aitar misterioso 
Del fragrante timiama , 

Che il profumo prezioso. 
Innalzava ognora al ciel; 

Fu l’immagine graziosa 

0 Maria del tuo bel cuore# 
Da cui prece fervorosa , 

Si spiccava a Dio fedel. 

Era a Dio così gradito 
Il bel suon de la tua voce 
Che : Risuoni al mio udita , 
Ei dicevati nel cor. 

Tu pertanto al dolce invito , 
Sempre o fida Verginella 
Dal soggiorno tuo romito 
Supplicavi il Creator. 

Con le preci tue ferventi. 

La salvezza degli umani 
Operasti , e con le genti , 
Amicasti il Sommo Ben. 

Là s’ apriron riverenti , 

L’ alte porte dell’ Empirò , 

Si piegaro i firmamenti , 

Pio discese nel tuo sei). 
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Se c’impetri o beila Madre 
Il tuo spirto di preghiera , 

Otterrem dal divin Padre , 

Ogni grazia , ogni virtù. 

E verrem tra 1’ alte squadre 
Là nel Cielo ove tu regni > 

A goderci le leggiadre 
Forme tue e di Gesù- 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbatina a pag. 34. 

Lezione Spirituale e pratica della Considerazione. 

L’ Apostolo S. Paolo , dietro i grandi elogii ed i re- 
plicati precetti fatti da Gesù Cristo , della orazione e 
della preghiera , in termini decisi esorta i fedeli dicendo: 
Fate orazione senza lasciare mai (1). Una moltitudine 
di necessità obbliga i fedeli a questo santo esercizio. Ed 
a numerarne alcune sole di queste necessità , dir possia- 
mo essere primieramente per 1’ Uomo 1’ orazione una ne- 
cessità di natura , per natura egli dovendo al Creatore 
l’ onore , il culto , la dipendenza e la gratitudine per gli 
immensi benefizii che ne ha ricevuto. Secondariamente è 
1’ orazione all’ Uomo necessaria per l’ infelice condizione 
nella quale è stato ridotto dal peccato. Circondato egli 
da tanti bisogni spirituali e temporali ai quali non può 
provvedere colle sue forze , ma deve attendersi i soccor- 
si da Dio , per ottenerli ne lo deve pregare. In terzo 
luogo , dal che Dio non concede le sue grazie senza che 
le vengono richieste , ne siegue essere la orazione di 
necessità di mezzo alla salute eterna, (juarto finalmente, 
avendolo Gesù Cristo comandato , si rende ancora di ne- 
cessità di precetto, e per tutte queste necessità unite 
insieme , 1’ uomo adulto non può salvarsi senza la pre- 
ghiera e la orazione. Perciò è che i SS. Padri per e- 
sprintere il gran bisogno che ha 1’ uomo di pregar sem- 
pre , sogliono adoperare le più vive immagini ed i più 
energici paragoni. S. Giovanni Crisostomo chiamò l’ora- 
zione : Vita dell’anima , siccome l’anima è la vita 
del corpo , e che siccome il corpo senza anima è mor- 
to , così 1’ anima senza orazione non vive alla grazia (2). 

(1) 1. Tessa!. 5. 17. (2) Lib. de Salv. Docum. c. 28. 


Digitized by Googl 



_ 246 — 

li P. S. Agostino dice , che siccome coi cibi materiali 
si pasce 1’ Uomo esteriore che è la carne ; cosi l’ora- 
zione è necessaria per 1’ alimento dell’ Uomo interiore 
che è lo Spirito (1). Altro Padre dice essere 1’ orazio- 
ne per gli Uominii come 1’ acqua per le piante, e sic- 
come le piante senz’ acqua non germogliano ne frut- 
tificano , così 1’ Uomo senza orazione non cresce nella 
rirtù e manca di opere buone. Ad innamorarti pertan- 
to anima mia di questa eccelsa virtù contemplane , 4. 
l’eccellenza; 2. La efficacia e vantaggi; 3. Intendine le 
condizioni e le domande per farla bene e ben doman* 
dare. 

I. Se si volessero tutti esporre gli elogii che i San- 
ti Padri profusero per encomiare la virtù preziosissi- 
ma della orazione a fine di farne risaltare 1’ eccellen- 
za e la sublimità, sarebbe un non volerla terminare giam- 
mai. A dire poche cose atte a darne l' idea convien 
riflettere che V orazione 4 : onora la SS. Trinità , 2. 
innalza e nobilita 1’ Uomo , 3. cambia la terra in Cie- 
lo , e 1’ Uomo viatore , in anima beata del Paradiso. 
Onora primieramente la SS. Trinità , e 1’ onora nel modo 
più sublime col quale possa onorarsi dall’ Uomo , a tal 
chè toltone il Sacrifizio Eucaristico altro non v' è che 
sia più della orazione piacente ed accetta al Signore. 
Le vittime ed i sacrifizii antichi da Dio medesimo or- 
dinati ad immolarsi al suo Nome con tante solennità 
e cotanti riti , e che al suo cospetto ascendevano in 
odore di soavità , a lui erano meno grati della orazio- 
ne. Gli Olocausti ed i Sacrifizii erano istituiti per o- 
norare Iddio col cutto esterno , e per riconoscenza 
del suo supremo dominio sopra tutte le creature , e 
con essi , come riflette il Padre Lorino , gli Uomini 
offerivano a Dio la loro robba , abbenchè da Dio rice- 
vuta , ma non offerivano nulla del proprio essere (2). 
Colla orazione però, secondo insegna 1’ Imperfetto, l’Uo- 
mo rende a Dio un tributo del proprio animo, che cava 
dal fondo del proprio suo cuore (3). Questo tributo spi- 
rituale viene appellato dal Profeta Osea, vittime ed ostie 
delle labbra (4) , ed è a Dio più gradito assai delle vit- 

(1) Hom. 10. (2) In Psal. 49. v. 14. 

(3) Ilum. 13. in Matth. (4) Cap 14. 3. 
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(ime mvleriali. Così Iddio ne’ Salirà , rimproverando gli 
Ebrei che si contentavano di offerire i loro sacrifizii e 
trascuravano 1’ orazione e la preghiera diceva : Munge- 
rò io forse le carni dei Tori ? o beverò il sangue de- 
gli Agnelli ? Offeriscimi sacrifizii di lode. Il sacrifizio 
di lode mi onorerà , ed esso è il mezzo pel quale darò 
all’ uomo la salute (4). Quanto è grata la Orazione al 
Signore, che la dice Sacrifizio di lode che 1’ onora, e ne 
promette in compenso la salute eterna. Per far cono- 
scere quanto si glorifica e compiace della orazione de- 
gli Uomini , volle nell’ antica legge , che nel suo taber- 
nacolo , vi fosse stato un altare eretto col nome di al- 
tare de’ timiami , ove di continuo dovessero bruciare 
incensi ed altri aromi odorosissimi (2) , e volle che fosse 
stato collocato immediatamente innanzi al velo che pen- 
deva dal propiziatorio e ricuoprivu 1’ Arca del testamen- 
to. Quest’ altare era il simbolo della orazione che deve 
farsi al suo cospetto , e dall’ altare del cuore a lui s’in- 
nalza a guisa di limiamo odorosissimo. Non solo in terra, 
ma anche in cielo ha Dio eretto questo altare , sicco- 
me vide S. Giovanni m Patmos e registra nell’ apoca- 
lissi. Sta questo altare innanzi al trono di Dio , è egli 
di oro finissimo , che significa la carità con la quale deve 
farsi 1’ orazione , e sopra di essa gli Angeli offeriscono 
a Dio continuati profumi soavissimi , che sono le orazio- 
ni de' Santi (3). Ecco in qual modo Iddio si onora con 
la orazione. Ma quanto 1’ Uomo si nobilita ad estolte fa- 
cendo orazione , egli è impossibile ad esprimersi. Qua- 
le onore , quale grandezza , quale gloria è quella di 
parlare immediatamente con Dio , riceverne la confi- 
denza , ottenerne i favori ? Gran miracolo , esclama il 
P. S. Agostino , che un Uomo terra e cenere sia am- 
messo a parlare con Dio (4) , a chiamarlo col dolce 
nome di Pad^e , e ad esporgli a tu tu le proprie ne - 
cessila (5). E questo un onore che rende 1 Uomo n- 

g aale agli Angeli , dicendo al proposito S. Giovanni 
risostomo , che 1' Uomo il quale impara a parlare con 
Dio nella orazione , cessa di esser Uomo ed addiviene 

(Il Psal. 49. 13. 14. 23. (2) Exod. 30. 1. 

(3) Apoc. 8- 3. (4) Serm. ft. in commun. 

(5) Tract. de Misericor, 


Digitized by Google 



— 2-48 — 

un Angelo (4). Un Angelo , tanto per 1’ uffizio che m 
adempie , essendo 1’ orazione esercizio proprio degli An- 
geli , come dice S. Giovanni Climaco (2); quanto per 
la società che ne gode asserendo il Reale Profeta, che 
egli cantava i Salmi in onore di Dio , alla presenza 
degli Angeli (3). Cambiati gli Uomini in Angeli per 
la orazione , e posti cogli Angeli a coro nel lodare Id- 
dio , ecco già cambiata anche la terra in un paradiso. 
Cosa si fa in Cielo ? Risponde il Reale Profeta , che 
i Beali nel Cielo lodano continuamente Dio (4). Ora 
altrettanto facendosi in terra dalle persone pie con l’Ora» 
zione , si rende la terra un tempio celeste ove Dio 9Ì 
onora con un sacrifizio accettevolissimo di lode , dagli 
Uomini che vi fanno cogli Angeli 1’ uffizio di Angeli. 

2. Ma la orazione , oltre 1’ essere onorifica per Dio , 
per gli uomini, e per la terra; è anche per gli uomini 
medesimi vantaggiosa ed utilissima. L’ uomo povero e mi- 
serabile , circondato e ripieno di pressantissimi bisogni , 
bisogni di soccorso rapporto alla concupiscenza che lo 
spinge ai vizii , bisogni di sollievo rapporto alle tribola- 
zioni della vita , bisogni di divina misericordia rapporto 
ai suoi peccati, altro mezzo non ha per provvedere a tanti 
bisogni che la orazione, che il P. S. Agostino appella , 
Chiave del Cielo , che ne dischiude le porte e fa sulla 
terra discendere le miserazioni divine (5). Rapporto al bi- 
sogno che ha 1’ uomo dell’ aiuto di Dio per poter fug- 
gire i vizii ai quali lo spinge la concupiscenza, S. Efrem 
chiama 1’ orazione che tutto ottiene da Dio : Custodia del- 
la temperanza, freno dell’ ira, madre di umiltà e di mo- 
destia. Medicina contro le ingiurie ricevute , distruttrice 
dell’ invidia , morte dell’ empietà. Fortezza de’ corpi, re- 
golatrice delle famiglie, sostegno delle leggi, potenza dei 
regni, trionfo delle guerre, tutela della pace. Siggillo del- 
la Verginità, fede de’ coniugati, difesa di chi viaggia, cu- 
stodia di chi dorme , coraggio di chi lavora , fertilità dei 
campi , salute de' Naviganti. Avvocata dei rei , liberatrice 
de’ prigioni, consolazione degli afflitti, gioia degli allegri , 
sollievo di chi piange, corona del Cristiano sì in vita, che 
sul letto di morte e nel sepolcro (6) Tutti questi elogii 

(1) In Psal. 4 (2) Grad. 28. (3) Psal. 137. I. 

(4) Psal. 85.5. (5) Ser. 22G. de Temp. (G) Traci, de Orat. 
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raccoglie S. Efrem in onore della orazione, ed il P. S 1 .- 
Agostino venendo ai fatti così ne dimostra patentemente 
la verità: Orando Geremia nel carcere, vi riceve conforto; 
orando Daniele nel lago degli affamati Leoni, vi resta ille- 
so : orando i tre fanciulli tra le fiamme della fornace di 
Babilonia vi esultano di gioia; con la orazione Giobbe sul 
letamaio trionfa del Demonio ; il ladro sopra la Croce si 
acquista il Paradiso; la casta Susanna accusata falsamente 
Yien difesa contro i vecchi impudichi, e Stefano tra le pie- 
tre de’ suoi nemici se ne passa al Cielo. ( Quindi conchiu- 
de ): Fate sempre orazione o fratelli , pregate in ogni luo- 
go, e raccomandatevi l’un l’ altro al Signore per esser sal- 
vati. La santa orazione è la colonna delle virtù , la scala 
della salute, il marito delle Vedove, lo sposo delle Vergi- 
ni, il Padre degli Orfani, la sorella degli Angeli , il fonda- 
mento della fede, la corona de’ religiosi, il sollie\o de’con- 
iugati(4).Le sante Scritture in ogni loro pagina fan rileva- 
re la virtù ed efficacia della orazione. Nella Sapienza si 
legge che l’ orazione placa l’ ira di Dio , e forma lo scudo 
che difende dal divino furore (2). In S. Matteo sta scritto 
che l’orazione impetra quanto vuole (3). Nel libro di Gio- 
suè si rileva che 1’ orazione rende Iddio obbediente ai vo- 
leri dell’ uomo (4). Presso 1’ Apostolo S. Giacomo si avvi- 
sa, che l’ orazione libera dai mali, ottiene il perdono delle 
colpe, e conferisce la salute spirituale ed eterna (5). In S. 
Marco si vede che per 1’ orazione si fugano i demonii dai 
cuori e dai corpi (6). Giosuè con l’orazione ferma il Sole e 
sconfigge i nemici (7), Mosè con 1’ orazione divide in due 
parti il mare e fa passarvi gli Ebrei a piedi asciutti (8), 
Elia con 1’ orazione fa discendere il fuoco del cielo, ed al- 
lontana e chiama la pioggia a suo piacere (9), Eliseo, con 
1’ orazione richiama dalla morte in \ ita il figliuol d’ una 
vedova; e le infermità, la peste, la fame la guerra, gli in- 
cendii, i tremuoti, le inondazioni, le siccità, ed ogni altro 
flagello coll’ orazione si fugano. Ecco il gran tesoro che è 
la orazione per quanto in breve poteva dirsene. S. Dionigi 


(1) Serm. 22. ad Fratres. 
(3) Gap. 21. 22. 

|5) Cap 5. 15. 

(?) Cap. 10. 1-f. 

(0) Lib. 4. Reg. 10. 


(2) Cap. 18. 12. 
(4) Cap. 10. 14. 
(6) Cap. 16. 17. 
(8) Exud. 14. 15 
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Àreopagita 1’ appella a ragione , una catena che Dio ci 
ha immessa dal Cielo , tanto per poter noi per mezzo 
di essa salire a lui, quanto per potere con essa tirar lui 
e noi al fine di averlo pronto in tutti i nostri bisogni, (4). 
Conviene aduuque servirsi di questo dono divino e ser- 
virsene bene. 

3. Ali’ uopo 1’ Orazione per essere a Dio piacente ed 
all' Uomo di vantaggio , deve essere accompagnata da 
otto condizioni principali e sono : 4. Fede, 2. Speranza, 
3. Carità, 4. Umiltà, 5. Riverenza, 6. Devozione, 7. Per- 
severanza ? 8. Dipendenza. 

I. Pregando , dice P Apostolo S. Giacomo, cercate con 
fede senza punto esitare ; imperocché , chi dubita è si- 
mile al flutto del mare agitato dal vento (2) : volendo 
dire , che non avrà mai pace coll’ ottenere quello che 
cerca. La fede, insegna il P. S. Agostino , è il fonte della 
Orazione , percui , se la fede manca , 1’ Orazione peri- 
sce (3). Può dirsi che il Salvatore non operò alcun mi- 
racolo senza pretendere prima una confessione di fede 
dagli infelici che lo pregavano del suo aiuto , ed ha sta- 
bilito essere la fede necessaria per conseguire i divini fa- 
vori dicendo : Qualunque cosa voi cercate nella orazio- 
ne, credete e tenete per certo che vi sarà data , e così 
l J avrete (4), 

II. Da questa viva fede ne siegue naturalmente una 
ferma speranza. Si deve essere sicuro e certo che Dio con- 
cederà quel che si cerca , volendo Egli che noi rifidia- 
mo nella sua bontà e nell’ amor suo. Il tenere per certo 
che Dio non manca alle sue promesse e 1' essere sicuro 
che la sua Provvidenza non niega i necessarii conforti a 
coloro che lo domandano, formano, dice il P. Alapide, il 
canale delle grazie , e quasi la moneta con la quale si 
comprano i divini favori (5) , conforme diceva anche S. 
Bernardo, che 1' Olio della misericordia sua Iddio lo pro- 
fonde ne’ soli vasi della fiducia (6). 

HI. In terzo luogo si ricerca la Carità , cioè lo stato 
di grazia. La orazione fatta con attaccamento al peccato 
è esecrata da Dio. Quello , dice il P. S. Agostino , può 

(Il De Div. Nom. Cap. 3. (2) Cnp. I. 6. 

(3) Semi 3G. de Veri). Doin. (4) Marc. 11. 22. 

lój lu cap. 1. Epi. lue. (6) Ser. 3. Aumme. 
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innalzare con frutto le mani e la voce a Ufo f fl quale 
può dire : Voi sapete o Signore che queste mani sono 
monde da frode , rapina ed inganni , e queste labbra non 
sono contaminate da menzogne , da spergiuri , da osce- 
nità (I). L’ alzare u Dio la voce dev’ essere accompagna- 
to dalla corrispondenza delle opere con la sua grazia , 
acciocché non avvenga che gridiamo con la bocca, e ta- 
riamo con le operazioni (2). Ecco come Dio si protesta 
pel suo Profeta Isaia : Allorché stenderete le vostre ma- 
ni nelle vostre tribolazioni, io rivolgerò gli occhi da 
voi j e quando moltiplicherete le vostre preghiere , non 
vi ascolterò ; perchè le vostre mani son piene di san- 
gue (3). Qual’ è questo sangue che rende abominevole la 
orazione ? E il peccato , risponde S. Ilario. Col peccato 
dice 1’ Apostolo S. Paolo si rinnova a Gesù Cristo la pas- 
sione. Addivenuto il peccatore deicida col peccato, por- 
tandosi ad orare senza detestar le sue colpe , vi si. por- 
ta tutto bagnato col sangue innocente di Gesù Cristo; e 
colle mani lorde di sangue di pupilli, di vedove, di vergi- 
ni ; e con la lingua grondante di bestemmie, maldicenze,, 
scurrilità e spergiuri. Presentandosi così innanzi a Dio, 
anziché conseguirne misericordia , se ne irrita lo sdegno, 
e se ne merita più terribili maledizioni. In tal caso, cosa 
convien fare ? Le dice lo stesso Dio pel citato Profeta 
Isaia con queste parole : Lavatevi , mondatevi , togliete- 
vi dagli occhi miei la malvagità de J vostri pensieri, po- 
nete fine al mal fare , imparate ad oprare il bene , e 
e poi venite e doletevi di me se non vi esaudisco (d). Si 
vuol sentire più chiaro ? Prima dunque di fare orazione 
conviene purificarsi la coscienza , o coi sacramenti o con 
atti sinceri di contrizione odiando il peccato. 

IV. Con la contrizione dev' essere congiunta 1' Umiltà. 
Sta scritto ne' Salmi che Dio riguarda le orazioni degli 
umili , e non disprezza, cioè esaudisce, le loro preci (5). 
Perchè ? risponde 1' Ecclesiastico e dice , che la orazione 
di chi si umilia penetra le nubi , prosiegue il suo volo 
finché non giunge al trono di Dio , e non si parte da 
esso finché da Dio non verrà rimirata (6). Disse Giudit- 

(11 Lib.deVit.Christianac.il. (2) Serm. 18, de Verb. Dom. 

(3) Gap. I. 15. (1) Cap. t. v. 16. 

15) Psal. 101. 18. (6) Cap. 34. 21. 
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ta , che la preghiera degli umili e de’ mansueti sempre 
piacque al Signore (4). L’ Orazione temeraria e presun- 
tuosa dice S. Bernardo, non ascende al Cielo e resta con- 
tro chi la fa. Nel mentre che la iiducia ci anima nella 
divina misericordia , la conoscenza della propria indegni- 
tà e del proprio demerito deve umiliarci innanzi a Dio, 
e l’orazione fatta in questo modo non può restarsi ine- 
saudita , perchè un abisso allora chiama un altro abis- 
so ; 1’ abisso cioè dell’ umiltà, chiama e tira l’abisso della 
divina pietà (2). 

V. L’ umiltà porta la riverenza , la compostezza , ed 
il raccoglimento. Fanno veramente pietà alcuni Cristia- 
ni nell’ orare trattenendovisi con una positura ed una di- 
strazione indegne non solo di Dio , ma anche di un fac- 
chino. L’ orazione prima di ogni altro vuole il raccogli- 
mento interiore. Essa, dice il P. S. Agostino, deve far- 
si più col cuore , che con la bocca , ed è meglio orare 
col solo cuore senza voce , che con la voce sola senza 
che 1’ avvertisca il cuore (3). In secondo luogo ricerca 
la posizione ed il raccoglimento esteriore che è conse- 
guenza dalla devozione interna , come insegna lo stesso 
P. S. Agostino dicendo , che dalla positura del corpo, si 
conosce , ove vola 1’ anima co’ suoi pensieri , e che la 
scompostezza esteriore mostra che 1’ orazione è d’ oltrag- 
gio a Dio e non di onore (4). 

VI. L’attenzione , dell’Anima non può aversi senza fer- 
vente devozione. E inutile pretendere buona orazione da 
chi non ama Dio , dicendo il lodato P. S. Agostino, che 
il valore e frutto della orazione dipende interamente dal 
fervore del divino amore (5). Si legge nei Salmi che l’o- 
razione deve innalzarsi come profumo d’ incenso al co- 
spetto di Dio (6). Or siccome l’ incenso non brucia sen- 
za fuoco y cosi 1' orazione non s’ innalza senza fervore 
di devozione ; poiché secondo il pensiero di S. Agostino, 
le orecchie di Dio sono attenti al cuore e non alle lab- 
bra di chi prega , questa essendo lo diversità che passa 
tra 1 Uomo e Dio , che le orecchie dell’ Uomo son fatte 
per sentire ciò die esce dalla bocca dell’altro, e le orec- 

(1) Cap. 9. 16. (2) Serm. -1. de Quadrati. 

|3i Semi. 2. de Orai. |4) In Psalm. NO. 

(5) Serm. 1. de Orando Deo. (6) Psalm. 140. 2. 
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chie di Dio sono attenti ad ascoltare ciò che esce dal 
cuore dell’ Uomo (4) ; per cui avviene che quelli che 
pregano col solo cuore sono esauditi, e quelli , che pre- 
gano con soli schiamazzi di labbra nulla ottengono (2). 

VII. Onesto fervore dev’ essere costante , affinchè l’o- 
razione sia perseverante. Il Reale Profeta benediceva Id- 
dio perchè non aveva allontanato da lui nè la propria 
orazione, nè la misericordia di lui, vai quando dire, se- 
condo la spiega del P. S. Agostino, gli aveva data la gra- 
zia di pregar sempre, dovendosi sempre pregare perchè 
si ha sempre bisogno della divina misericordia (3). Per 
due principali ragioni suole Iddio differire le grazie che 
gli si cercano. La prima è perchè , 1’ uomo incurioso di 
sua eterna salute si ricorda dell’ Orazione nelle sole e- 
streme necessità , e Dio che ama di avere chi cerca alla 
porta di sua beneficenza, differisce di concedere i suoi fa- 
vori, e lo rende esercitato nel pregare. Cosi dice S. Ago- 
stino (4). La seconda ragione , dello stesso 6. Dottore , 
è che 1’ uomo le tante volte non essendo disposto a ri- 
cevere le grazie che cerca , Dio differisce affinchè con 
1’ Orazione protratta si disponga , e così rendendo più 
desiderati i suoi favori , li rende anche più dolci nel con- 
cederli (5). Quindi conchiudendo esorta a pregare di con- 
tinuo senza scoraggiarsi, perchè ciò che egli ha promes- 
so di dare , se lo differisce , non lo defrauda (6). 

Vili. Finalmente 1’ Orazione dev’ essere dipendente , 
cioè come insegna il lodato S. Padre, deve dipendere dalla 
volontà di Dio, cercando a Dio che si faccia la sua divi- 
na volontà e non la propria (7). Non bisogna mai cer- 
care assolutamente le cose temporali , ma sempre con 
la condizione che siano di gloria del Signore e di bene 
dell’ Anima propria. Bisogna guardarsi che non cada a 
proprio rimprovero quel detto dell’ Apostolo S. Giacomo 
col quale dice : V oi cercate e non ottenete, perchè cer- 
cate male a fine di spendere ne’ vostri piaceri (8). La 
regola di cercare le grazie a Dio ci è stata data dal Sal- 
vatore. Cercate , egli dice , sopra tutto il regno di Dio, 


(1) Ser. 1. de Orau . Deo. 

(3) In Psal. G5. 19. 

(5) Serm. 5. de Verb. Dom. 
(71 Ltb. de Salat. docum. c. 45. 


(2) In Psal. 119. 

(4) Ser. 111. de Tem. 
(G) In Psal. 65. 

(8) Cap. 43. 

22 
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tutto il resto vi 9arà dato (4). Chi non cerca in ordine 
all’ eterna salute , cerca male e non ottiene , ed è que- 
sto un tratto lo più nobile della Bontà di Dio , dice S. 
Agostino , il negare le cose perniciose e nocevoli (2). Le 
ricchezze , gli onori , le delizie, le altre mondane cose 
non debbono cercarsi al fabbricatore della eternità, dice 
tassiano. Imperocché, alla grandezza e munificenza divi- 
na si apporta grave ingiuria cercando cose vili, omessa 
la cura de’ beni spirituali ; ed invece di conciliarsi la sua 
misericordia , s’ incorre la sua indignazione (3). Si cer- 
chino le cose spirituali assolutamente, e le temporali si 
cerchino sottomesse alla divina Bontà e Sapienza, dicen- 
do sempre di volerle, se sono di piacere a Dio ed espe- 
dienti alla salute. 

Così pregandosi, 1’ Orazione riesce di gusto ed onore 
di Dio, e di decoro e vantaggio dell’ Uomo ; altrimenti 
addiviene a Dio di sdegno ed all’ Uomo di nocumento. 
Grande Iddio ! Voi che ci precettate di pregar sempre, 
dateci il vero spirito di Orazione. Conoscete pur troppo 
la nostra miseria , che non possiamo neppure invocare 
con frutto il vostro Nome SS. se non siamo animati dal 
vostro Spirito Santo (4); come mai potremo adorarvi in 
ispirilo e verità per darvi l’onore e la gloria dovuta, senza 
la vostra potente grazia ? Impegnando la vostra Madre 
Maria per conseguire da Voi il gran dono della Orazione, 
vi supplichiamo a ricolmarcene, e vi adoreremo con quel- 
la fede , speranza , carità , fervore ed altre doti con le 
quali volete da noi essere onorato. 


Giaculatorie per questo giorno e per la Settimana. 


4. Penetrate o Signore il mio Spirito con tutta la gran- 
dezza di vostra divina Maestà , affinchè vi professi quel- 
la religione che vi debbo. 

2. Sono vostra creatura , o mio Dio , accettate in o- 
dore di soavità come tante benedizioni i respiri tutti di 
mia vita. 

3. Sia fatta la vostra volontà o Signore siccome in 

(1) Matt. 6. 33. (2) Epist. 34. ad Psal. 

(3) Collut. 9. cup. 23. (4) 1. Cor. 12. 3. 
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cielo , così in terra , e fatemi Santo secondo la vostra 
misericordia. 

4. Maria SS. datemi il fervore di vostra dolcissima ca- 
rità per onorare convenevolmente il mio Signore. 

SABBITI» VENTESIMO. 

Consiilerasione sul rispetto di Maria per la Parola di Dio. 

Chi è da Dio , diceva il Salvatore ai Giudei, aseolta 
la parola di Dio. Voi perciò non l J ascoltate , perchè 
non siete da Dio (4). Da questa importantissima sen- 
tenza Anima mia , facil cosa è rilevare col P. S. Ago- 
stino (2) e con S. Gregorio (3) , quali sono gli elet- 
ti, e quali i reprobi, ed a quali di queste classi tu ap- 
partieni. Se ti piace la voce del Signore , o annunziata 
dai suoi Ministri , o espressa nei santi libri , e gusti di 
ascoltarla o leggerla per cavarne pascolo spirituale , e 
migliorare la tua condotta , puoi assicurarti , perchè S. 
Bernardo ti garantisce, essere questo trasporto in te un 
gran segnale di predestinazione (4). Difatto, dice lo stes- 
so Redentore : Le mie pecorelle ascoltano la mia voce e 
mi sieguono, esse conoscon me ed io conosco esse (5), per 
cui seguendo il Pastore sono in salvo dalla incursione dei 
lupi infernali , sempre ben custoditi nell’ ovile ; mentre 
quelle pecore che non ascoltano la voce del padrone er- 
rano per i campi senza difesa , e restano rapite e divo- 
rate. Considerando con attenzione queste parole : Ascol- 
tano la mia voce e mi sieguonoj si rileva 1’ efficacia am- 
mirabile della divina Parola, la quale porta seco la gra- 
zia della conversione. La parola di Dio, dice 1’ Apostolo 
S. Paolo, è viva, attiva e più affilata d’ una spada a due 
tagli, e penetra fino alla divisione dell' anima e dello spi- 
rito (6) , apportando la sua luce e la sua , virtù ne’ più 
cupi nascondigli dell’ anima e del cuore. E viva, cioè , 
come spiega Ugone da S. Vittore , è viva per infondere 
la fede, efficace per dare la speranza nelle divine promes- 


(f) Ioan. 8. 47. 

(3) Ilom. 18. in Evang. 
i&) loau. 10. 27. 


(2) Trat. 42. in Io. 
(4) Serm. 1 in sep. 
(G) Ilebr. 4. 12. 
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se , affilata per ispirare il timore de’ divini g-iudrzii (i) , 
pernii facendo credere , sperare , amare , e temere Id- 
dio; guida mirabilmente per le vie della salute. Chi dun- 
que ascolta con frutto la parola del Signore non può pe- 
rire, avendo lo stesso Dio assicurato pel suo Profeta Isaia, 
che quando Egli dirige la sua parola ad un anima, e que- 
sta 1’ accoglie come conviensi, cioè con rispetto, con de- 
siderio ,. e con volontà d’ eseguire , essa non ritornerà 
mai inutile, ma oprerà tutto quello che Egli vuole e co- 
manda (2) , che è la salvezza, dicendo 1' Apostolo esser 
questa la volontà di Dio rispetto u noi , cioè la nostra 
santificazione. 

Quanto la SS. Vergine Maria fosse stata inclinata per 
la Parola del Signore, quanto la gustasse, e quale frut- 
to spirituale ne avesse ricavata egli è cosa da non po- 
tersi descrivere da umano labbro. Abbenchè dotata di al- 
tissima sapienza , e le fosse stato concesso di penetrare 
fino all’ apice più sublime il senso delle Sante Scritture, 
pure ella infallibilmente doveva trovarsi presente alle spie- 
gazioni della legge che facevansi dai Sacerdoti ne’ gior- 
ni festivi. In questa parte fu sempre 1’ esemplare, e per 
la compostezza e raccoglimento con che ascoltava era un 
portento di ammirazione. Sua consuetudine fu di pren- 
der sempre per detto a sè solamente , come se nuli’ al- 
tra creatura fosse stata nel mondo, tutti gli avvertimen- 
ti, tutti i consigli e tutti i rimproveri fatti al popolo dai 
Dottori sacri che predicavano , per cui durando le sa- 
cre concioni e dopo , 1’ anima sua bella altro non faceva 
che alti continuati di riverenza verso Dio , di disprezzo 
pel mondo , di esecrazione per i vizii, di orrore per lo 
peccato, e di desiderii ferventi d’inoltrarsi semprepiù per 
le vie della santità e della perfezione onde vieppiù pia- 
cere a Dio ; siccome difatto eseguiva sempre , a que- 
sto termine dirigendo le sue azioni SS. Riguardo poi 
alla lettura , le sole Scritture sante erano il suo di- 
letto , la sua gioia, il cibo squisito dell' anima sua. Re- 
gistra Ludolfo Cartusiauo , che 1’ era soprattutto gra- 
dita la lettura de’ Profeti per le cose dell’ incarnazione 
del Verbo che contenevano, e che ogni volta incontrava 
i testi che riguardavano il Salvatore, come al soffio dei 

(I) In cap. 3. loelis. Propb. (2) Cap. 55. 11. 
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yenti 9Ì aumentavano le fiamme, ridestandosi più viva la 
sua dolcissima carità , stringevasi il sacro volume affet- 
tuosamente al petto , imprimeva baci sulle sante parole 
e tornava a leggerle e rileggerle con ineffabili soa>ità 
del suo cuore; per cui avvenne che Ella era la prima nel 
destarsi, e n.dlo studio, la più istruita nelle divine cose, 
e la più perfetta nella pratica delle virtù (I). Basti il di- 
re, che un giorno predicando Gesù Cristo, e per le gran- 
di cose che diceva , avendo una donna esclamato a sua 
lode : Beala quella Madre che ti ha portato nel seno e 
quelle poppe dalle quali avete succhiato il latte , Gesù 
rispose : Anzi beato chi ascolta la parola di Dio e la cu- 
stodisce (2) , volendo dire , come spiega il P. S. Ago- 
stino , che sarebbe stato nulla per Maria 1’ essere stata 
Madre del Figliuolo di Dio, se mai non avesse creduta ed 
osservata la divina parola , oqde è assai più grande la 
gloria e la grandezza di Maria perchè amò ed osservò 
la parola di Dio, che non lo sia per averne portato il Fi- 
gliuolo nel seno (3). 

Esamina te stessa Anima mia , ed osserva come fre- 
quenti 1’ assistenza alle prediche , quali sono i libri che 
più ti dilettano , e quali impressioni ti fa nell’ animo la 
parola del Signore. Ti piacciono più quei Predicatori che 
dilettano 1’ orecchio con vani ornamenti di scienza profa- 
na , ovvero quelli che li annunziano Gesù crocefisso con 
le semplici massime delle sante Scritture? Ti dà nel genio 
applicare più agli altri che a te stessa i rimproveri del 
Vangelo ? Senti trasporto più per un predicatore , che 
per un altro , e senza aver riguardo a ciò che si dice , 
per dare campo alla tua concupiscenza, quello esalti alle 
stelle , e quell’ altro disprezzi con dispettose mormora- 
zioni ? Se uno solo di questi vizii ti macchiassero , guai 
a te ! Tu non avresti il vero gusto de’ figliuoli di Dio 
per la parola del Padre Celeste, ed essa non produrreb- 
be mai nel tuo cuore frutto alcuno di virtù e di morale 
miglioramento; anzi convertendosi a tuo danno, aggrave- 
rebbe le tue colpe rendendoti inescusabile, e ti renderebbe 
più rea , insegnando l’ Apostolo S. Giacomo , che il co- 
noscere il bene e non farlo è un novello peccato che acere- 
ti Vita Christ. |. p. c. 2. (2) Lue. 11. 27. 28. 

(3) Ser. 18. de Suuct. 
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scc la colpa (4). Diceva Gesù Cristo ai saoi Discepoli nello 
spedirli ad evangelizzare olle creature : Chi ascolta voi 
ascolta me ; e chi voi disprezza disprezzo me (2). Dun- 
que la divina Parolu , da chiunque si ascolta, deve rice- 
versi come uscita dalla bocca di Dio e non già dalla boc- 
ca dell’ uomo , ed accogliersi con egual rispet to da qua- 
lunque Ministro si annunzia. Se correrai alle sacre con- 
cioni con questo principio di fede nel cuore, imparerai a 
fare la vera stima della divina parola , e saprai usarne 
a tuo spirituale profitto , col renderti , secondo 1’ avvisa 
di S. Giacomo, esecutrice di ciò che Dio dice, e non so- 
lamente ascoltatrice (3). Credere ed operare, dice S. Ago- 
stino , formano lo scopo della cristiana religione per la 
salvezza delle anima (4), perchè non saranno giustificati 
coloro che ascoltano la legge, ma coloro che 1' osserva- 
no come insegna S. Paolo (5). Impara da Maria la stima e 
1’ uso che deve farsi dalla parola di Dio , e per poterla 
imitare implorane la grazia dalla sua protezione. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. l J amore per la diviìxa Parola 
e la grazia di profittarne. 

Deus in adjutorium eie. Gloria Patri etc. 

I. Vergine Santa, Maria Madre di Dio; per quella vo- 
stra ammirabile diligenza e pietà nell' assistere nelle Si- 
nagoghe alla spiegazione della Santa Legge di Dio e delle 
Sante Scritture , vi supplico a concedermi un trasporto 
vivissimo per la divina parola , affinchè non trascurando 
le opportunità di ascoltarla, l’ascolti sempre con atten- 
zione e pietà, e ne resti illuminato per la mia salvazione. 
Pater. 4. Ave. Gloria. 

IL Vergine Purissima e tenera Madre di Dio Maria. 
Le dolcezze del vostro cuore nella continua lettura dei 
libri santi, consolano mirabilmente 1’ anima mia , e rac- 
cendono del desiderio d' imitarvi. Comunicatemi, vi sup- 

(0 Cap. A. 17. (2) Lue. 10. 1G. 

(3) Cap. I. 22. (4) Ser. de blaspb. iu Spi r. S-. 

(&) Kom. 2. 13. 
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plico abbondantemente questo vostro spirito, acciocché per 
mezzo di es90 , conversando sempre con Dio , possa vo- 
stra mercè da lui conseguire la grazia di goderlo nel 
Cielo. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Gloriosa Vergine Maria, che per aver saputo ama- 
re e custodire nel vostro cuore la parola di Dio giunge- 
ste a tale grado di santità da meritare di accogliervi nel 
seno la Parola increata del Padre , che è Gesù Cristo 
nostro Signore. Vi prego ad animarmi dello stesso vo- 
stro zelo e diligenza, affinchè della divina parola profit- 
tando , arrivi a tal grado di perfezione da rendermi de- 
gno vostro figlio , e fratello del Salvatore. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Io vi saluto con S. Giovanni Grisostomo, dolcissima Ver- 
gine Maria Madre di Dio , e vi dico con tutto 1' affetto 
del mio cuore : Salve , o Genitrice , Cielo , Trono , de- 
coro , gloria , e firmamento della Chiesa (4). Voi siete 
difatto la Genitrice della Chiesa, dicendo il P. S. Ago- 
stino che perchè siete Madre del capo della Chiesa che 
è Cristo* siete anche Madre del corpo e delle membra (2). 
Ne siete il Cielo perchè al dire di lticeardo da S. Loren- 
zo, 1’ illustrate tutta con Io splendore emanato dalle vo- 
stre virtù e dai vostri esempii (3). Ne siete il trono men- 
tre come dice Gregorio di Nicomedia, il Re della Chiesa 
nel vostro seno s' incoronò e stabilì il suo riposo (4). Ne 
siete il decoro e la gloria , scrivendo Esichio , che voi 
le toglieste l’obbrobrio della colpa originale e della schia- 
vitù del demonio a cui schiacciaste il capo protervo (5). Ne 
siete in ultimo il Firmamento perchè sulla fermezza di 
vostra protezione si regge, come insegna il B. Alberto Ma- 
gno (6). 0 salve, dunque, prodigio di santità e di gran- 
dezza! io vi ammiro e vi benedico con tutte le forze del 
del mio povero spirito , e mi rallegro con voi , che a 

(1) Serm. de Deip. (2) Lib. Le Nat. etCrat. 

(3) Lib. 7. de Laud. Virg. (4) Orat. in Praesent. Virg. 

(5) Serm. 2. in Laud. Vir. (6) In Bibl. Mar. sup. ler Proph. 
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tanta altezza vi ha sublimata la cura ammirabile che ave- 
ste di ascoltare , studiare ed eseguire la Parola di Dio. Voi 
però commiseratemi o eccelsa Signora , se mi vedete così 
povero d’ogni bene morale per aver fatto poca stima di 
questa santa parola del Signore , di averla ascoltato per 
abito e senza attenzione, e per non averne voluto eseguire 
i consigli. Io mi pento con tutto il cuore di mia stoltezza, 
e risoluto di volere emulare la vostra felicità emulando 
questa vostra virtù, alla vostra presenza prometto a Dio 
di voler essere in appresso diligente nell’ udire, nel leg- 
gere, e nel praticare la sua santa Parola. Ma voi però do- 
vete garantirmi dellu promessa. Sì voi potete rendermi ta- 
le con la vostra mediazione, ed io sperandolo ve ne rendo 
grazie, per poi rendervene grazie perenni nel Paradiso. 
Amen. 

INNO 

Dolce Maria confortaci 
Col tuo pregar frequente . 

Del core tuo fervente 
Concedi per pietà. 

Le fiamme al nostro petto 
Di santa carità. 

Se la parola eterna 
Gran fonte di giustizia , 

L’ amabil tua letizia. 

Cara Maria formò, 

L’ anima tua bellissima 
D’ ogni virtù fregiò. 

Questa parola islessa. 

Che earitade accende 
E cala e non riascende 
Mai vuota al Creator, 

La sua v irtù seii perde 
Pel nostro ingrato cor. 

Pieni di vizii orrendi, 

Colmi di orgoglio il petto. 

Solo troviam diletto, 

Dei sensi nel piacer; 

E rifuggiam dal giusto. 

Dall’ onestà, dal >er. 
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Or tu che di potenza 
La gran regina sci , 

Per noi pregar tu dei 
Il tuo Figliuol Gesù, 

Sicché parlando ai cuori. 

Vi opri la sua virtù. 

La sua parola eccelsa 
Che è spada assai forbita 
Che a santità da vita, 

• Dà morte al vizio ancor. 

Il mostro in noi trafigga , 

Def vizio e dell’error. Amen. 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbatina a pag. 34. 

Lezione Spirituale e pratica della Considerazione. 

Tutto quanto vi è di buono sopra la terra, e può dal- 
F Uomo sperarsi di felicità in questa vita e nell’ altra , 
tutto è effetto benefico della divina Parola. Per contra- 
rio , quanto vi è su la terra di male , e può mai temer- 
si di triste nel tempo e nella eternità , tutto è conse- 
guenza , o di mancanza di Parola di Dio , ovvero dal 
mal’ uso e disprezzo che se ne fa dalle anime. Son que- 
ste verità annunziate dai Libri Santi , e confermate dai 
fatti. Il Profeta Isaia , e con esso 1’ Apostolo S. Paolo 
chiaramente asseriscono, che se il Dio degli eserciti non 
ci avesse lasciato la semenza , saressimo addivenuti si- 
mili a Sodoma ed a Gomorra (1). Uuesta semenza è ap- 
punto la divina Parola, ed il Salvatore è che ne fu il 
confronto col dire : La parola di Dio è un seme (2). 

Ed in verità , se Dio non ci avesse fornito della sua 
parola per frenare le nostre passioni , e dirigere la no- 
stra ignoranza , saressimo simili, e forse più empii, per- 
fidi e corrotti degli stessi Popoli di Sodoma e di Gomor- 
ra. Siccome P istruzione , la morale, il conforto, la pro- 
sperità e la pace ed ogni bene ne vengono dalla parola 
di Dio ; così per la mancanza e pel disprezzo di essa ne 
vengono tutte le sventure. Ecco come dice Dio pel suo 
Profeta Geremia : Ascolti o terra , e voi tutti intendete 
p Genti , quanti terribili mali manderò sul popolo mio, 

(!) Cap. I. 9. Rom. 9. 29. (2) Lue. 8. 1?. 
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Io lo cuoprirò di flagelli , come frutti de’ suoi stolti con- 
sigli j perchè non ha voluto ascoltare la mia parola t 
ed ha rigettata la mia legge (1). La parola di Dio a- 
dunque è necessaria per la vita morale , come è neces- 
sario il pane per la vita del corpo ; perchè siccome sen- 
za cibo corporale il corpo languisce e muore, nel modo 
stesso Tanima senza il sostegno della parola di Dio , per 
la propria debolezza ed ignoranza, cade ne’ vizii e nel- 
1’ errore. Ad impegnare pertanto noi stessi ad ascoltarla 
e leggerla sempre , e ad ascoltarla e leggerla bene , si 
consideri 4. 1’ utilità e virtù sua ; 2. le ^posizioni che 
richiede per poter fruttificare. 

4. Tra le tante belle similitudini alle quali il Salvato- 
re paragonò la divina parola , una è quella che la espo- 
ne sotto il nome di acqua viva , che bevuta si converte 
nel seno in fonte mirabile ascendente alla vita eterna (4): 
1’ altra è quella che 1’ indica sotto la qualità di cibo, di- 
cendo, che l’Uomo , non vive col solo pane , ma anche 
con la parola uscita dal labbro di Dio (3). La parola di 
Dio adunque viene da Gesù Cristo paragonata all'acquu 
ed al pane , e ciò per indicare , che siccome nella vita 
del • orpo , secondo lo Spirito S. nell’ Ecclesiastico, sono 
indispensabili 1’ acqua e ’l pane (4) ; così alla vita spiri- 
tuale è necessaria e vantaggiosa la parola di Dio , ed 
eccone i rapporti. In prima , tra gli usi principali del- 
1’ acqua possono numerarsene sette e sono, bevanda, la- 
vacro , rinfrescare , medicare , estinguere gli incendii , 
inaffiare la terra e navigare. Ór questi appunto sono gli 
effetti della parola di Dio. Come 1’ acqua in qualità di 
bevanda toglie la sete , così la parola di Dio toglie la 
sete de’ beni transitorii , con la differenza soltanto , che 
1’ acqua comune , essendo corruttibile . toglie la sete per 
un breve e determinato tempo , e poi si torna ad avver- 
tire la sete , ma la parola ai Dio essendo acqua viva e 
non peritura , bevuta estinque questa sete profana in 
guisa , che chi ne beve, non avrà più sete in eterno (5). 
Vero è che si dice dello Spirito S. nell’ Ecclesiastico che 
chi beve nel fonte della divina sapienza ne gusterà iq 

(li Gap. G. 18. 19. (2) Joan. 4. 10. 15. 

(3) Matlh A. A. (4) Cap. 29. 28, 

(5) loao. 6. 13. 
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modo le acque , che quante più ne sorbisce tanto più 
sentirà sete (1); ma questa sete sarà delle bellezze del- 
la divina parola e di ciò che ella rivela , non già delle 
bassezze terrene ; sarà sete dolce , eterna e gradita, non 
già angustiosa e vile. Inoltre servono le acque per la- 
vare , e la parola di Dio essa pure monda la coscienza, 
insegnandoci le macchie che la deturpano , ingenerando 
la contrizione che 1* espiamo , e dando la formola dei 
sacramenti che le cancella. Servono le acque per rinfre- 
scare; la parola di Dio rinfresca il calore della concu- 
piscenza. Servono le acque per uso di medicine ; la pa- 
rola di Dio sana 1' anima infermata dai vizìi. Le acque 
si adoperano per estinguere gli ingendii , la parola di 
Dio , e potentissima contro il fuoco delle passioni. Le ac- 
que son necessarie per inaffiare e fecondare la terra, e 
per la parola di Dio si coltiva e feconda il cuore di san- 
ti nifetti, e di piante preziose di opere buone. Finalmente 
per le acque si ha la navigazione la quale mette in Tap- 
par to i popoli , e mantiene tra essi il commercio a la 

ricchezza ; per la parola di Dio nel mare del mondo si 

naviga felicemente per 1 eternità , e gli Uomini si met- 
tono in rapporto con Dio , ed addivengono partecipi 
delle ricchezze di Dio medesimo. Così , il Pane è l’altro 
elemento necessario per 1’ Uomo. Quanto uno di tutt’ al- 
tro mancasse , avendo solo pane ed acqua , egli può so- 
stenere il suo organismo, rinfrancarne le perdite, risto- 
rarne le forze e vivere in tutte le sue relazioni. Altret- 
tanto fa per lo spirito la divina parola. Piena della cele- 
ste energia che trae seco dal labbro ineffabile di Dio, ha 

la virtù vitale , e quindi la virtù di conferire la vita, ri- 

sorgendo dalia morte del peccato al respiro della grazia, 
dando 1' intelletto per conoscere e distinguere il bene dal 
male somministrando anche le forze necessarie per ese- 
guire quello che Dio precetta. Questo è quanto in bre- 
ve basta dire dell’ utile , anzi necessità ed efficacia della 
divina parola , oltre 1’ altre immense cose che dir si po- 
trebbero a sua lode. Ma per quale sventura così poco si 
gusta dai Cristiani odierni , e tanto poco fruttifica nel 
loro cuore ? Sventura spaventevole di nostra misera u- 
inanità ! La ipapcanza di stima che si ha per essa , e 

J1) Gap. 21, 29. 


Digitized Dy Googte 



— 264 — 

quindi di disposizioni necessarie nell’ ascoltarla o legger- 
la la rendono inutile non solo , ma anche perniciosa, di- 
cendo l’Apostolo S. Pietro, esser meglio ignorare la leg- 
ge che conoscerla e trasgredirla (1). 

2. Per fare adunque che la parola di Dio fruttifichi a 
spirituale vantaggio tre disposizioni sopra tutto si ricer- 
cano : 4. 1’ intenzione , 2. 1’ attenzione , 3. la devozione. 
Per 1’ intenzione s' intende , che deve ascoltarsi pel fine 
e motivo per lo quale da Dio si dispenza per 1’ organo 
de’ suoi Ministri. Iddio dirige la sua parola per istrui- 
re e richiamare i traviati dalle vie dell’ errore , non già 
per dilettare e fare nel luogo sunto una ricreazione ozio- 
sa , siccome pare che sia addivenuto ai dì nostri. 11 co- 
stume trascina i fedeli alla Chiesa , oppure la simpatia 
verso del Predicatore eloquente e declamatore. Nel pri- 
mo caso si ascolta lu divina parola per abitudine , sen- 
za quel santo trasporto e quel gusto spirituale che si 
ricerca anche per i cibi del corpo affinchè nutriscano ; 
e perciò invece di giovare al sostentamento dell’ anima, 
nuoce nel modo più miserando , dal perchè 1’ orecchio 
assuefatto alle massime della religione, ed alle minacce e 
promesse di Dio, senza trasmetterne al cuore impressio- 
ne alcuna , la rende inefficace a più operare. Da questa 
stoltezza ne viene che nella parola di Dio campeggian- 
do la concupiscenza, quel Predicatore si colma di elogii 
e si decanta , quell’ altro si mormora e si vitupera, come 
se la parola di Dio dovesse prendere il suo valore dal 
genio e dell’ abilità di chi 1’ annunzia. Errore grande , 
esclama S. Agostino , imperocché essendo la parola di 
Dio un cibo , non deve punto considerarsi in chi 1’ ara- 
ministra , perchè 1’ affamato non attende al vaso conte- 
nente nel mandare , ma alla sostanza contenuta (2). In 
tal caso pare che nel Cristiano manchi anche la fede , 
perchè avendo fede penserebbe che nella predica il Pre- 
dicatore nulla dice del suo , ma tutto è improntato 
dallo Spirito S. nelle sante Scritture. Da ciò ne viene 
che non si ascolta neppure con attenzione. Alcuni Cri- 
stiani , privi interamente dello spirito di Dio , che si 
portano in Chiesa con fini profani ed iniqui , o per lo 
meno senza volontà determinata di sentire i rimprove- 


(I) Ep. 2. 2. 21. (2) Ser. 125. de Ver. Evang. Ioan. 5. 
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ri del Signore , e di correggere la propria condotta 
secondo i divini insegnamenti , farebbero meglio se si 
stessero nelle loro case o in altro sito qualunque , in- 
vece di discorrere , di ridere, e di servire di scandalo 
e di distrazione ai circostanti. Passandosi la predica in 
cicaleggi , in sonno , in distrazioni , in modo , che se 
andate a domandarli non sanno render ragione neppu- 
re dell’ argomento in generale , qual maraviglia è se 
non se ne profitti ? Inoltre , mancando 1’ intenzione e 
1’ attenzione , manca pure la deiezione per custodirla 
tenendone gelosa memoria. Si dice da Gesù Cristo : 
Beali coloro che ascoltano la parola di Dio , e sog- 
giunge , e la custodiscono nel cuore (1). Anche il Rea- 
le Profeta diceva : Mi sono ricordato de' tuoi precetti o 
Signore per osservarli (2). Ilo nascosta la tua parola 
nel mio cuore per non peccare contro di te (3). Sa 
questo seme benedetto, che è la divina parola, secon- 
do diceva il Salvatore , caderà in pubblica via , cioè 
in un cuore calpestato da ogni vizio ; caderà in ter- 
reno pietroso , ovvero in cuore ove non può mettere 
le sue radici , perchè ogni pieeoi vento di tentazione 
la scuote ; caderà tra le spine di mille passioni , per 
cui resta oppresso e soffocato : onderà sempre perduto. 
Per fruttificare e rendere il centuplo deve cadere nella 
terra buona , deve cioè ascoltarsi con cuore buono ed 
ottimo (4) , vai quanto dire ben disposto con l’ intenzio- 
ne , ben raccolto con 1’ attenzione , ben penetrato dalla 
devozione , ascoltandola e custodendola come un tesoro 
lo più prezioso. Tutte le forze della terra , dice Plinio, 

f irovvengono dalle acque (5) , siccome tutte le forze del- 
’ Uomo anno 1’ origine dai cibi. Ma se la terra non ac- 
coglie nel proprio sono le acque , e 1’ Uomo rigetta il 
cibo che Io sostiene , nè la terra si feconda , ne l’Uomo 
vive. Cosi dalla parola di Dio dipendendo la vita dell’ Ani- 
ma , se 1' anima non se ne ciba con gusto , non la ru- 
mina bene e conserva e digerisce nella sua mente , non 
ne ricaverà il suo necessario sostentamento e caderà nel 
peccato. 

Piamente pertanto , e sapientemente scrisse al nostro 

(1) Lue. lt. 28. (2) Ps. 102. 18. (3) Ps. 118. 11. 

(1) Lue. Cap. 8. 5. et seg, (5) Lib. 31. c. 1. 
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proposito Ludolfo di Sassonia. Se uno dovesse ricevere, o 
possedesse un pezzo della veste del Salvatore, una lacrima 
uscita da’suoi occhi divini, o una stilla di sangue emanata 
dalle preziose sue vene, con quanta venerazione ed affetto 
si riceverebbe e custodirebbe? Ma u doppia ragione con ri- 
verenza maggiore deve riceversi la sua voce, la quale non 
solo è sortita dalle labbra di G. C., ma è spiccata dal fondo 
del suo cuore innaminorato. Quindi si deve ascoltare con 
attenzione, senza tedio, senza cicaleggio, senza mormora- 
zione. Si deve obbedire a quanto il Signore precetta , i 
cattivi accogliendo e profittando deH’ammonizione e delle 
minacce , i buoni infervorandosi alle dolcezze delle pro- 
messe ed alle esortazioni della perfezione, essendo la pa- 
rola di Dio , latte per i principianti , bevanda per i pro- 
ficienli , e cibo solido bisognoso di maggiore ruminazio- 
ne per i perfetti; avendo le proprietà appunto della man- 
na che conteneva tutti i sapori, secondo il gusto e pia- 
cimento di ognuno (1). Oh mio Dio ! Aon vi è vostro be- 
nefizio di cui io non ne facci un mezzo di mia rovina. 
Perfino la vostra santa parola è stata fin’ ora per me in- 
fruttosa , e pel poco desiderio che ne ho nutrito, e per 
la nausea con la quale l’ho accolta, e per l’ immediata di- 
menticanza nella quale 1’ ho gittata. Conosco 1’ errore, e 
lo detesto. Fiduciato nella vostra grazia, che spero di 
conseguire per l’ intercessione della vostra Genitrice Ma- 
ria , per l’avvenire propongo di ascoltarla con pietà, at- 
tenzione e diligenza , e di custodirla sempre nel mio cuo- 
re , per servirmene di specchio , secondo l’ insegnamen- 
to del vostro gran servo S. Agostino , a fine di mirar- 
vi di continuo le mie lordure e mondarle. 


Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

1. Trafiggete mio Dio , il mio cuore e 1’ anima mia 
con la spada forbita di vostra santa parola per santifi- 
carmi. 

2. Dio delle Misericordie, non cessino mai i vostri lumi 
per guidarmi alla virtù. 

(1) In vita Christj p. I. c. 73. 
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3. Gesù mio , stampate nel mio cuore il vostro Van- 
gelo Santissimo. 

4. Madre Maria , fatemi parte di quel grande amore 
che aveste per le sante Scritture. 

SABKATO VENTESIMO PRIMO. 

Considerazione su la Meditazione di Maria SS. 

Una orribile desolazione , dice Dio pel suo Profeta Ge- 
remia , una orribile desolazione ha invasa tutta la ter- 
ra ; perchè non v’è chi rifletta in cuor suo (4). E vol- 
le dire , secondo espone IJgone Cardinale ; tutta la ter- 
ra e ricolma di delitti , perchè non vi è uomo il quale 
pensi alcuna volta , ai flagelli da Dio minacciati in que- 
sta vita e nell’altra; niuno tien presente nelle sue azio- 
ni la S. Legge del Signore, e le verità eterne annunzia- 
te da Dio ne’ libri santi e nei Profeti , per farne regola 
del proprio agire (2). Difatto; chi è che considerando l’ap- 
parato terribile del divino giudizio , secondoehè vien ri- 
velato dalle S. Scritture; il rigore della divina giustizia; 
le pene atroci riserbate per la punizione dei rei nell’ e- 
terno carcere dell’ inferno? chi è che avendo allo sguar- 
do presente le tenerezze dell’ amore di Dio verso degli 
uomini nel dare il proprio figlio per riscattarlo dalla schia- 
vitù del peccato; 1’ abbondanza delle divine beneficenze 
ne’ tanti doni naturali e soprannaturali de’ quali è stato 
da Dio ricolmato ; le bellezze e delizie ineffabili che Dio 
prodigo rimuneratore della virtù, tien preparate per co- 
loro che 1’ amano ? chi è , diceva, che pensando a tutto 
ciò , voglia rinunziare a tutto il bene che spera , essere 
ingrato a tutti i benefizii che gode, incontrare tutto l’im- 
menso male che teme, per soddisfazioni leggiere, vili, e 
fugaci ? IVo , egli è moralmente impossibile che 1’ anima 
esercitata nella meditazione delle divine cose , possa ab- 
bandonarsi al peccalo ; siccome è moralmente impossibi- 
le che possa astenersi dal peccato , chi non ne conside- 
ra la bruttezza e la enormità che contiene, e non ne con- 
templa i castighi e le pene che gli convengono. La scala 
adunque delia vita spirituale , le ali per volare alla san- 

( Il Cap. 12. 11. (2) la loco cit. 
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lilà ed alla perfezione, la base delle virtù e della gloria, 
la sorgente salutare che tiene 1’ anima sempre vegeta e 
feconda d’ opere di vita eterna, è la meditazione peren- 
ne delle verità della fede. Senza di essa , ciascuno allet- 
tato e trascinato dalla propria concupiscenza , come di- 
ce 1’ Apostolo S. Giacomo (!) , deve cadere miseramente 
nei vizii e perirvi. 

Maria SS. ricca di tutti i doni , e somma in tutte le 
virtù, fu somma nell’ esercizio della meditazione delle di- 
vine cose, perchè sommo ne fu il dono del quale 'enne 
arricchita. Avendosi scelta la parte ottima di tutto ciò 
che Dio aveva largito agli uomini sopra la terra , che è 
la sua santa parola, la quale non poteva esserle rapita da 
alcuno (2), la sua meditazione ne fece il giorno e la not- 
te. Ubera Ella dai rimorsi per le commesse colpe , per- 
chè fu sempre pura e santissima; scevra da ribellione di 
senso, da distrazioni mondane e da inquietitudini di pen- 
sieri, perchè non avendo ereditata la colpa originale, non 
ne portò gli effetti ; e dotata d’ altronde di fede vivissi- 
ma, di umiltà profonda, di somma purità, di carità fer- 
vente e di tutti i doni dello Spirito Santo in grado 
eminente: si sublimò tanto nella contemplazione delle veri- 
tà eterne da non potersi nè ideare, nè comprendere uè in 
modo alcuno esprimere. Il fervore nella medesima supe- 
fava quello dei Serafini , e per la perfezione e subli- 
mità , yiene a ragione paragonata , a quell’Aquila gran- 
de della (pale parla il Profeta Ezechiele , con vaste 
ali di cavita , con estese membra di affetti ferventi, pie- 
na di penne di varii colori, che significano le sue eccelse 
svariate virtù, che volò fino sul Libano de’ cieli, e portò 
via il midollo dal cedro , cioè il Figliuolo di Dio dal se- 
no del Padre (3); perchè siccome di Dio si rese familia- 
re ed accetta, Dio la scelse a genitrice del Verbo. A ra- 
gione dunque potè dire S. Bernardino da Siena , che se 
tutte le creature si cambiassero in altrettanti S. Paoli 
per la perfezione della contemplazione, Maria sarebbe più 
perfetta dì tutte quante unite insieme (4). Per cui non 
faccia maraviglia , se al dire di S. Girolamo, in ogni di 
il Signore la ricolmava dj favori novelli, e le scuopriva per 

(I) Cap. f. H, (3j Lue. IO. 42. 

(3) Cap, 17. 3- (!) Tom. 4. Serm. 3. p. 3. 
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lino se medesimo lasciandola godere le dolcezze di sua 
divina essenza (1). 

Ammirabile è Anima mia questa virtù dalla tua Ma- 
dre SS. Ma se nè a te, nè a qualunque altra creatura è 
permesso emularla per eguagliarla, tu sei non solo nel 
dovere , ma nell’ interesse d’ imitarla. Sei nell’ interesse 
d’ imitarla perchè, senza la meditazione non potrai giam- 
mai fare acquisto della santità. Dice il P. Nepeu, che non 
si può andar salvo senza meditazione, perchè 1’ unica ca- 
gione perciò si perca è la mancanza di essa. Le gran- 
dezze di Dio , il giudizio , 1’ inferno , il Paradiso , sono 
oggetti così grandi , che senza essere insensato non vi 
si può pensare, e non restarne commosso. Possiamo -noi 
salvarci senza amare e servire a Dio ? Possiamo amarlo 
come si deve, se non è ben conosciuto da noi ? E come 
possiamo acquistare questa cognizione se non con la me- 
ditazione (2) ? Cosi stringe 1’ argomento il pio e dotto 
Padre , e cosi è difatto. Inoltre ; la meditazione è pre- 
cettata dallo stesso Dio come uno de' mezzi principali per 
osservare la divina legge. Ecco come disse il Signore do- 
do di aver data la legge : Questa legge che ti ho dato 
resterà fissa nel tuo cuore : la spiegherai ai tuoi figliuo- 
li, e la mediterai assiso nella tua casa, viaggiando , ed 
andando a dormire (3) , e per fare che maggiormente 
questa verità rimanesse impressa nella mente de’ fedeli 
ne rinnova a Giosuè il comando (4) , e quindi per ben 
tre altre volte lo ripete nell’ Ecclesiastico (5). Dunque , 
Animi mia, l’esempio di Maria , che come sua devota 
devi imitare; il precetto di Dio che sei tenuto ad osser- 
vare ; il tuo interesse che devi procurare, ti faccino una 
volta vincere te stessa per consacrarti alla frequente me- 
ditazione , e per ottenerne la forza ed i lumi , ricorri a 
Maria istessa , che coi suoi meriti te 1’ otterrà. 


(Il Seno, de Nativ. Virg. 
(3) Gap. 6. 7. 

(b) Cap. 7. 40. c. 28. 6. 


(2) Rif. Crist. t. 3. 15. Lug. 
(4) Cap. 1. 8. 
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DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. il dono della Contemplazione. 

Deus in adjutorium eie. Gloria Patri eie. 

I. Sede ammirabile della Duina Sapienza Vergine Ma- 
ria Madre di Dio , per quella vostra meditazione conti- 
nua delle verità eterne , per la quale penetraste i più 
sublimi misteri della fede, devotamente vi supplico ad ot- 
tenermi da Dio questo gran dono; affinchè giorno e notte 
meditando la divina legge possa addivenirne osservato- 
re geloso. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

II. Serafina sublimissima di carità Vergine Maria Ma- 
dre di Dio. Per quelle dolcezze perenni del vostro bel 
cuore nel conversare di continuo con Dio, mercè la con- 
templazione di sue infinite perfezioni per cui lo conosce- 
ste ed amaste quanto potevasi da pura creatura , umil- 
mente vi prego a volere dirigere ancor me per questa 
via di sapienza ; acciocché a vostra imitazione trovi le 
mie delizie nella considerazione delle celesti cose. 

Pater. 4. Ave: Gloria. 

III. O Donna eccelsa ed incomprensibile Vergine Ma- 
ria Madre di Dio , che immacolata vi conservaste sem- 
pre sopra la terra , perchè stabilendo la vostra conver- 
sazione ne’ cieli , solo delle divine verità formaste la vo- 
stra continua occupazione. Con 1’ affetto più vivo implo- 
ro dalla vostra mediazione la virtù necessaria per bene 
e di continuo contemplare le massime della fede , affin- 
chè per esse odii il peccato e sia fedele alla S. Legge 
di Dio. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Vergine e Madre gloriosissima di Dio e Madre mia 
Maria. Ai splendori della vostra grandezza s’ inchina ri- 
verente tutto il Paradiso , e le creature del cielo e del- 
la terra ne ammirano la grazia e la maestà. Mi rul- 
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legro con voi di tanto vostro esaltamento , e ne rendo 
grazie al Supremo Datore di ogni bene che vi ha por* 
tata si allo , stpendo che siete potentissima per aiutare 
i miseri peccato.!. Volgete pertanto gli sguardi della 
vostra pietà sopra di me vostro povero devoto , e mi- 
rate 1’ umiliazione in cui mi ha gettato la considera- 
zione della virtù della contemplazione in voi cotanto 
sublime. Voi , memndo su la terra una vita tutta as- 
sai più dhina che umapa , nelle vostre ferventi me- 
ditazioni foste non solo ammessa alla conoscenza delle 
più recondite cose , ma anche alla beata visione ; ed 
io infelice , tutto tedio e freddezza nel pensare alle ve- 
rità della fede, merito di non risentirne neppure la di- 
vina energia che è quella di farmi allontanar dalla col- 
pa. Oh Santa Signora , in tanta mia miseria alla vo- 
stra dolce carità mi raccomando ! Ottenetemi voi quel- 
la fede, quella sapienza, quegli affetti , che si ricercano 
per ben applicarmi al tanto a me necessario esercizio 
della orazione mentale , se non per goderne le dolcezze, 
almeno per potere ai suoi lumi piangere le mie enormi 
iuquità ai piedi del vostro Figliuol Croceftsso, e non più 
commetterne per 1’ avvenire. Questa grazia mi attendo 
per voi o Maria , e nella vostra possente mediazione e 
tenera misericordia riddando , spero un giorno di veni- 
re a rendervene grazie in Paradiso. Amen. 


I K \ O 


Quando degli anni eterni , 

Non v’ è pensiero in mente. 
1 j Anima più non sente 
La forza sua vital. 

Vinta dalle catene 

De’ vizii suoi frementi , 

Erra per i ridenti 
Campi del reo piacer. 

Allora si riscuote 

Dal sonno suo fatale , 

Dal viver suo brutale. 

Ove sommerso slà: 
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Quando 1’ L'om-Dio trafitto , 

Ij’ amor del premio eterno , 

Morte , giudizio , inferno , 

Si fanno al suo pensier. 

Erro perchè meniamo , 

Miseri e sconsigliati , 

La vita ne’ peccati , 

I giorni nell’ error : / 

L’ eterna gloria i doni , 

Ricuopriam di ohblio , 

Le pene che da Dio , 

Serbansi al peceator. 

O cara Verginella 

Maria , che Madre sei / 

Ravvedi i Figli rei , 

Coir oprar tuo divin. 

Tu fa che imitandoti 
Nel meditar perenne, 

Noi aequistium le penne 
Per ben volare al ciel Amen. 

La Litania a pag. 28. La visita Sabbatina a pag. 34. 

Lezione spirituale e pratica della Considerazione. 

Lo Spirito Santo ne’ salmi descrivendo 1’ erede della 
eterna beatitudine, la quale non può conseguirsi se non 
con 1’ esercizio eminente delle virtù , dice cosi : Bealo 
V uomo , il cui diletto è la legge del Signore, e questa 
legge inedita di giorno e di notte. Egli sarà a guisa di 
vn albero piantato lungo la corrente delle acque , che , 
darà a suo tempo il frutto j la foglia non cadrà mai: e 
tutto quello che farà avrà prospero effetto (1). Dunque 
la meditazione frequente è la ragione della beatitudine , 
ovvero la via che conduce all’ acquisto della giustizia, e 
quindi alla corona immortale. Per essa il Giusto come al- 
bero piantato vicino al torrente che non manca mai del- 
J’ umido fecondatore, per cui non cadono le foglie e pro- 
duce a suo tempo le frutta; non manca mai dei conforti 
della grazia ; non decade mai dalle virtù , a suo tempo 
avrà la rimunerazione promessa , e tutte le sue opera- 
li) Psai. 1. 1. 2. 3. 
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zioni , benedette dal Signore , torneranno a suo merito 
ed a suo esaltamento in Paradiso. Perchè tutto ciò per 
la virtù della contemplazione ? Perchè , risponde Iddio 
pel P. S. Agostino , Dio si lascia trovare da chi lo cer- 
ca : dum vie inquiris me acquiris (1). Quindi ne siegue 
che 1’ Anima contemplativa rinvenendo Dio : 4. lo cono- 
sce e lo ama : 2. lo serve e lo compiace : 3. lo possiede 
e lo gode, e debbono essere tre potentissimi inolivi per 
indurre 1’ anima ad occuparsi in questo santo esercizio. 

4. Per la meditazione primieramente si conosce ed ama 
Dio , essendo 1’ amore inseparabile dalla conoscenza del 
bene. Primieramente diceva , perchè Dio suol conoscersi 
ancora con la lezione spirituale, con la predicazione, e con 
la preghiera; ma perchè la preghiera la predica e la let- 
tura senza l’attenzione e la riflessione, che costituiscono, 
la parte essenziale della meditazione non producono al- 
cun effetto, oppure producono qualche impressione insuf- 
ficiente a generose determinazioni , tutto alla meditazio- 
ne deve attribuirsi. Nella predica si ascolta parlare di Dio, 
nella lettura si leggono cose di Dio , nella preghiera si 
parla con Dio. nella meditazione poi Dio è che parla al 
cuore, ed immediatamente dall’ anima si ascoltano le sue 
voci. Nella predica Iddio parla per mezzo dell’ uomo, nella 
lettura per mezzo de’ libri, nella preghiera come Signo- 
re egli si riceve i nostri omaggi e le nostre suppliche ; 
ma nella meditazione , assiso sulla cattedra del nostro 
cuore come maestro insegna lezioni di sè medesimo. L’a- 
nima adunque raccolta in sè medesima ed occcupata nel 
gran pensiero della eternità è una discepola nella scuola 
della divina Sapienza. In questa scuola celeste contempla 
ella le divine grandezze e ne discnopre la magnificenza: 
considera i divini misteri e ne penetra le verità ; medita 
le divine bellezze e ne gusta le maraviglie. Pondera la 
enormità del peccato e ne concepisce l’orrore; riflette alle 
acerbità delle pene e ne teme i rigori ; pensa alle bellez- 
ze della virtù e ne ama l’incanto; solleva la mente alle 
soavità della gloria e ne sospira 1’ acquisto, ed in breve 
al riflesso di Dio e de’ suoi infiniti attributi, grandezze^ 
incomprensibilità , bellezze , santità, giustizia , e libera- 
lità divine, rilevando il contraposto della fugacità , mi- 

li) Ora. 5. de llacres. 
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seria, turpitudine e tutto 1’ altro \ ile delle mondane cose* 
ella si trova felicemente astratta dalla terra , e tutto in 
Dio elevata co’ suoi affetti. Siccome non può abbon ire il 
male chi lo conosce: cosi non può non amare il bene chi 
conosce il bene. La meditazione facendo conoscere il nulla 
delle mondane cose le fa odiare e deprezzare ; e rivelando 
il sommo del Sommo Pene lo fa amare teneramente. Il 
Reale Profeta confessa di sé , che nelle sue meditazioni so- 
pra ogni altro, senti accendersi il cuore, e divamparglisi di 
fiamme di viva carità (i), essendo la meditazione un fuoco 
figurato a quel fuoco che ardeva sempre sull’ altare del 
Tabernacolo (2), siccome espone un dotto scrittore (3). 

2. Acquistate per la meditazione la conoscenza e l’amo- 
re di Dio, di conseguenza ne siegue che si addivien fedele 
al divino servizio, e grata agli occhi del Signore. Tutto 
questo immenso vantaggio elle immediatamente ne viene 
perla meditazione, sta dall’esercizio sublime delle virtù 
che per la meditazione, si acquistano. L’Anima che si 
raccoglie per la meditazione , in prima si esercita nella 
fede umiliandosi innanzi a quel Dio che egli adora a suo 
supremo Autore. Questo raccoglimento e composizione in- 
terna ed esterna, unite agli atti di preparazione, di conti- 
nuazione e di ringraziamento , formano un complesso di 
tutte le virtù spettanti alla religione. La speranza, il timo- 
re, la fiducia, gli affetti di carità, di ringraziamento, e di 
benedizione, che sono gli atti del cullo più sublime che la 
creatura può e deve rendere al Creatore, sono appunto gli 
alti inseparabili dall’attenta meditazione. Al lume sfavil- 
lante delle divine verità; ai movimenti soavissimi della di- 
vina grazia , che Dio comunica nel parlare che egli fa al 
cuore di quell’ anima che cosi si dispone ad ascoltarlo ; al- ' 
l’ energica forza che le massime dellu fede spiegano nel cuo- 
re umano, oh! come l’anima rientra hi sé, si inabissa nel 
suo nulla, deplora le sue colpe, si infiamma di generosi 
proponimenti di fuggire le detestate iniquità, e di impegnar- 
si al fedele servizio del suo Signore.La meditazione, dice il 
P. S. Agostino, partorisce la scienza, la scienza genera la 
compunzione e la pietà , e con la pietà la seguelu delle 
virtù (4). Essa dice il Granutense , apre la via ad ogni 

(1) Psal. 38. 3. (2) Lev. fi. (2. 

(3) Piiil. Iud. in vita. Moj. (4) Lib. de Sp. et Anim. c. 30. 
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bene , parifica 1’ anima , ravviva le virtù teologali , ma- 
nifesta la verità , vince le tentazioni , fuga la tristezza , 
corrobbora e stabilisce i buoni proponimenti , e si rende 
la via più breve , più sicura e piu dolce per andare al 
sommo Bene. In Anima che così si conduce, si rende 
cara assai e diletta all' amato suo Dio. 

3. INè questo piacimento di Dio è scompagnato da’suoi 

{ iiù distinti favori verso quest’ anima avventurala che urna 
a meditazione. Facendosi Iddio dall’ anima che medita 
conoscere ad amare, si fa ancora possedere e godere; im- 
perocché 1’ amare Dio è lo stesso che possederlo, e’1 pos- 
sederlo porta seco uno spirituale godimento. Chiunque mi 
ama, dice il Salvatore, chiunque ini ama osserva la mia 
parola : sarà amato dal Padre mio , il quale, con me, e 
con lo Spirito Santo insieme ci porteremo in lui e stabilire- 
mo in lui la nostra dimora (i). Dunque se per la ora- 
zione mentale si accende nel cuore la divina carità e si 
à il solo mezzo per acquistare 1’ amore di Dio ; convien 
dire che la meditazione è il solo mezzo per più intima- 
mente unirsi a Dio e possederlo, e possedendolo goderlo. 
Sono veramente indicibili le dolcezze che il Signore pro- 
fonde nelle anime di orazione, per dar loro quasi lu ca- 
parra della celeste beatitudine. L’aveva egli promesso pel 
suo Profeta Isuia, che avrebbe consolato i suoi seni nel 
tempo della orazione (2) , ed i Sunti che ne hanno spe- 
rimentato l’adempimenlo, ne bau parlalo con tale entu- 
siasmo, da mostrarsi tutto fuori di sé medesimi nel rac- 
contarli. Il S. Ile Davide confessava che col solo ricor- 
dare Dio e la divina legge, egli gustava consoluzioni gra- 
tissime (3). Il Salvatore ci assicura che Abramo, col solo 
pensare alla sua Incurnazione tripudiava, e riempivasi di 
gaudio celeste (4). S. Silvana nell’ uscire dalla orazione 
soleva chiudersi gli occhi con le mani e diceva : Chiu- 
detevi occhi miei , e non mirate più cose di mondo, per- 
chè sono indegne d J essere mirate. S. Teresa egualmente 
asseriva che ella allora conobbe cosa fosse gaudio di spi- 
rilo , quando si diede alla orazione mentale , ed i Santi 
tutti contemplativi ad una voce confo mano ciò clic disse 
1’ Apostolo S. Paolo, che la pace del Signore supera tutti 

(I) lonn. li. 23. (21 Cap. 5G. 7. 

(3) Psal. 118. (i) louU. 5. 23. 
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ì diletti del senso (d). Basii il dire, che Io Spirilo Santo 
in più luoghi delle Sante Scritture chiama beati coloro 
che si esercitano nella orazione mentale, tante snn le dol- 
cezze spirituali che in essa gustano. 

Venite anime cristiane, e gustale quanto è soave il Si- 
gnore (2) , e quanto è grande la moltitudine delle dol- 
cezze divine riserbate per coloro che lo temono (3) , e 
meditano i suoi voleri e le sue grandezze. IXella scuola , 
della orazione mentale avendo Dio stesso per maestro, si 
conosce, ed ama Dio, si serve e si piace n Dio, si possie- 
de e gode Dio. E che altro poteva promettere il Signore a 
frutto della santa meditazione per indurci a tenerci di con- 
tinuo esercitati in essa, dopo di avervi annesse la cono- 
scenza del bene e del male, 1’ acquisto e 1’ esercizio delle 
cristiane virtù , 1’ anticipazione e quindi il possesso del 
Paradiso ? Ah ! mio Dio, quanto mi ricuopro di confusio- 
ne nell’ intendere questa grande verità. Mi lamento che 
manco delle vostre grazie efficaci, del vostro S. Amore, 
delle vostre virtù, ed intanto trascuro di venire alla vo- 
stra scuola ed al canale de’vostri lumi e della vostra gra- 
zia. Per la vostra Madre Maria SS. vi supplico a darmi 
forza, e diletto per questa virtù regina; affinchè per- 
suaso che le mie poche preci dette con distrazione e senza 
pietà , e che la vostra santa parola ascoltata senza rac- 
coglimento ed attenzione a nulla giovano per la salute 
eterna, metta la meditazione in ogni cosa , e particolar- 
mente sulle vostre eterne verità rivelate, per acquistare 
ciò che mi occorre all’ osservanza della vostra legge, dar- 
vi gusto e godervi in questa vita, e poi venirvi a godere 
eternamente nel Cielo. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

Signore, fa risplendere sopra di me povero tuo ser- 
servo la luce del divino tuo volto , ed insegnami le tue 
sante giustificazioni. 

2. Rendimi noto , o mio D'o , il mio fine , i miei no- 
vissimi, e la tua grandezza per vivere fedele all’amor tuo. 

3. Fa o sommo inio Bene, che io conosca le, e coito- 
li) Philip, i. 7. " {21 Psal. 33. 9. 

(3) Psal. 30. 20. 
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sca me; conosca te per amarti; conosca me per umiliar- 
mi alla tua adorabile Maestà. 

4. Vergine sapientissima , ottenetemi spirito di orazio- 
ne, ed orazione di spirito. 

GABBATO YENTESIMOSECOXDO. 

Considerazione su l J odio pel peccato che ebbe Maria SS. 

Tra i tanti ricordi dati da Dio per 1’ organo de’ suoi 
Profeti, grandi sono quelle parole che trovansi presso del 
Profeta Amos, e degne per troppo d’ imprimersi nel cuore 
d' ogni Fedele. Esse dicono così : Cercate il bene e non 
il male , affine di aver vita, ed il Signore degli eserciti 
sarà con voi. Odiale il male, ed amate il bene (1). I)a 
queste si rileva un doppio obbligo di ogni buon Fedele 
che conosce Dio, ed ama di avere Dio a suo sostegno e 
difesa, cioè l’amore del bene e la fuga ed odio del male, 
che in altri termini il Reale Salmista dice : Fuggi dal 
male ed opera il bene, perchè gli occhi del Signore sono 
sopra i giusti per osservare i loro bisogni ea ascoltare 
ed esaudire le loro preghiere; e ’l suo volto sdegnato è 
sempre verso coloro che peccano per isterminare dal mon- 
do la loro memoria (2). Al consiglio di operare il bene 
ed odiare e fuggire il male aggiunge il motivo del timo- 
re che deve di continuo aversi di disgustare Dio e di in- 
contrare il suo furore, e 1’ amore n Dio dovuto come a 
colui da cui solo sperar possiamo ogni nostro bene tem- 
porale eJ eterno. Per questo il citato Salmista dice in 
particolare a coloro che professano di amare il Signore : 
O voi che amate Dio , odiate il male (3). Anzi 1’ Apo- 
stolo S. Paolo dice che appunto 1’ odio del peccato è il 
segno del vero amore di Dio (4), stantechè la carità cri- 
stiana non istà, dice 1’ Evangelista S. Giovanni, non istà 
nelle parole o nella lingua , ma nelle opere e nella ve- 
rità (o) ; nelle opere buone , e nella verità che si oppo- 
ne all’ errore che è il peccato. 

Or essendo 1’ odio del peccato la misura della carità , 

(Il Cap. 5. H. 13. (2) Psal. 33. 14. 13. 16. 

(3) Psal. f)C. IO (4) Rom. 12. 9. 

(3) loao. 4. 3. lS- 

Si 


Digitìzed by Google 



— 278 — 

e la carità per l’opposto la misura dell’odio del peccato, 
per intendere quale fosse stato 1’ odio di Maria verso la 
colpa, penetrar converrebbe il fondo immenso di sua inef- 
fabile carità. Incompreusibile fu la carità di lei , incom- 
prensibile esser dovè anche 1’ odio di lei verso il pec- 
cato. Abbenehè non ne avesse avuta la radice in sè me- 
desima , che è la macchia originale , ella inorridiva ed 
impallidiva alla semplice idea di sua enormità, tanto che 
il Demonio non ardiva di tentarla mai, neppure con un 
leggier pensiero colpevole. Compiangeva poi così tenera- 
mente la sventura de’ ciechi peccatori che commetteva- 
no ofl’ese di Dio senza rimorsi , che per la loro conver- 
sione dirigeva al Signore tutte le sue opere sante , ed 
il sacritizio di tutto se stessa. Le lagrime più tenere ed in- 
fuocale che versava nelle sue orazioni, i sospiri più affet- 
tuosi e fervidi , gli affetti più animati e vigorosi , erano 
appunto diretti a Dio per la distruzione della colpa, per 
la illuminazione de’ peccatori , e per la venuta del Sal- 
vatore , che secondo Daniele Profeta, doveva con la sua 
morte dare termine al peccato, e ricondurre sulla terra 
la smarrita giustizia (1). Fatta poi ella Madre di Dio, e 
conoscendo con più chiarezza 1’ orribile mostro che è il 
peccato, il quale indusse il Verbo divino ad umanarsi per 
cancellarlo dalle anime, è impossibile poter ideare a qual 
segno crescesse in lei quest’odio per lo peccato. Basti il 
dire , che richiesta se voleva o no consentire alla morte 
del Figlio per distruggerlo, vi consenti volentieri e si con- 
tentò sorbirsi questo calice amarissimo a questo fine ec- 
celso. Oh questo si che è un odiare sommamente la colpa! 

E cosi è Anima mia, un male sommo che offende gran- 
demente un Sommo Bene che è Dio, merita a giusta ra- 
gione un odio sommo ed una somma esecrazione. Dio ed 
il peccato sono in un perfetto rapporto di opposizione, e 
formano i due sommi , come dice il P. S. Agostino , il 
sommo Bene che è Dio, ed il sommo male che è il pec- 
cato (2); di conseguente, se a Dio si deve sommo amore 
perchè è sommo Bene , al peccato si deve sommo odio 
perchè è sommo male. 11 peccato dicesi sommo male per- 
chè immensa è la malizia ed i mali che in se contiene 
d.° contro Dio, 2.° contro l’uomo, 3.° contro la natura. 

(1) Cap. 9. 24. ’ (2) In sent, n. 159. 
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Contro Dio , ii peccato è un arma velenosa ed atroce , 
che se Egli potesse essere distrutto, col peccato verreb- 
be estinto e.d annullato. E tale l’ oltraggio che gli fa il 
peccato che. Egli si è contentato assai più di umanare il 
suo Figliuolo, e farsi da lui col sangue e con la .morte 
risarcire l’ofl'esa, anziché lasciarlo senza punizione. E con- 
tro la natura perchè rende 1’ uomo privo di senno e di 
ragione, essendo contro la natura ragionevole il disubbi- 
dire al Creatore, trasgredendone la legge, calpestandone 
i voleri, rinunziandone il possesso, disprezzantlone le mi- 
nacce, la grazia, le beneficenze, e’1 paradiso. E finalmen- 
te contro dell’uomo perchè l’avvilisce, lo disonora, lo cuo- 
pre d’infamia e di mali, lo cancella dal libro della vita , 
e lo condanna alla morte eterna. A ragione esclama il 
lodato P. S. Agostino, è questo un male che l’uomo com- 
metter non deve ancorché perir dovesse tutto ciò che 
non è Dio (i). E pure la maggior parte de’ Cristiani, in 
luogo di odiar questo gran mostro , ne forma il pro- 
prio diletto, sembrando loro non esser vero piacere, un 
piacere non vietato dalla sunta legge di Dio, e peccano, 
non solo per un pugno d’orzo ed un frammento di pa- 
ne, come dice un Profeta: ma per una vile soddisfazione 
e per un genio perverso. Questo disordine Anima mia, 
che tu devi riconoscere in te, proviene dal che non co- 
nosci la bruttezza enorme del peccato. Pertanto, se ti è 
a cuore la propria salute, prega con lagrime incessanti 
la SS. Vergine ; affinchè ti dia lume per ben conoscere 
questo mostro, e forza ti somministri per odiarlo per quan- 
to è possibile. 

DEVOTA CORONELLA 

Per ottenere da Maria SS. conoscimento ed odio 
del peccato. 

Deus in adjutorium etc. Gloria Patri etc. 

I. 0 Vergine gloriosa e bella Madre di Dio Maria. Per 
quell’orrore incomprensibile che aveste sempre per lo 
maledetto peccato, per cui l’inferno non ardì mai di sug- 
gerirvene neanche il più leggiero per macchiarvi di es- 

(1) Lib. de Medit. c. 7; 
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so , date vi supplico all’ anima mia gli stessi vostri sen- 
timenti ; affinchè odiandolo con tutte le mie forze, non 
abbia più a deturparla con la sua bruttezza. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

II. Ammirabile Regina de’ Santi e Vergine Madre di 
Dio Maria. Voi sopra tutte le creature conosceste le di- 
sine i erfezioni , e l’enormità della colpa che a Dio si 
oppone , pernii tanto odiaste il peccato quanto amaste 
la divina Maestà. Vi supplico per questa vostra sapien- 
za , a volere illuminare di tanta luce 1’ anima mia , « he 
Dio conoscendo e la colpa , a vostra imitazione ami sem- 
pre il mio Dio senza offenderlo mai. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Vergine generosa ed immacolata Madre di Dio. 
Per quella vostra ineffabile carità per la quale , abben- 
rhè pura ed incontaminata da ogni leggierissimo neo di 
colpa nè originale nè attuale, perchè conosceste il gran 
male del peccato pregaste , piangeste e vi mortificaste 
per espiare i peccati del mondo , e finalmente consenti- 
ste per fino alla morte del vostro Figliuolo; vi supplico 
ad ottenermi grazia per piangere e detestare le colpe 
mie proprie e di prima morire che ititi commetterne. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

0 eccelsa Sovrana del Cielo e della Tèrra, cara Ma- 
ria , Vergine Madre di Dio. Se oltre volte son venuto 
confuso ai piedi vostri Santissimi perchè mi vedeva gran- 
demente da voi dissimile in faccia allo specchio delle vo- 
stre eccelse virtù , ho però sempre portato nel fondo 
del mio cuore un raggio di viva fiducia nella vostra ma- 
terna bontà. Ma in questo giorno però, olla confusione 
di vedermi tanto da voi diverso , si aggiunge un certo 
sconforto dell’animo mio; imperocché, avendo contem- 
plato quanto odiaste il peccato, temo che non odiale 
altrettanto il peccatore, ed in questo ancor me che sono 
di tante colpe ripieno. Oh me disgraziato 1 ed a chi ri - 
correrò nella mia presente sventura? Vergine Santa 
dal vostro bel cuore mi attendo pietà e nou da altri. 
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Se voi vi interesserete per me , posso tenermi cerio , 
che anche la SS. Trinità mi userà la sua indulgenza ; 
*e voi mi abbandonate io son perduto. Deh ! Madre di 
misericordia, come rifugio de’ poveri Peccatori, acco- 
glietemi oggi nel vostro seno amoroso ; con le vostre 
mani tesoriere di grazie sanate le piaghe di tante colpe 
che sono nell’ anima mia ; con una sol goccia del san- 
gue del vostro e mio Gesù ammollite questo mio cuore, 
e cavatevi una sorgente di lagrime di contrizione vivis- 
sima. E poi sapete cosa dovete fare? Dovete distrugge- 
re in me la cagione funesta di tante mie cadute. Tante 
piaghe chi vedete nell’anima mia imputridite e corrotte 
lo sono a cagione di mia stoltezza (1). Io non conosco 
nè le grandezze di Dio , nè 1’ enormità del peccato , e 
commetto senza rimorso i peccati, perchè non amo Dio. 
Ora illuminate la cieca mia mente; fatemi conoscere Dio 
per amarlo, e fatemi conoscere il peccato per odiarlo; ed 
allora per vostra virtù e misericordia risorgendo vera- 
mente da sotto il peso di tante mie miserie , e non più 
ricadendovi per l’uvvenire, persevererò a viver bene fino 
alla morte , e verrò con Voi ad amare e benedire in 
eterno quel Dio, che accoglie sempre con affetto di Pa- 
dre tenerissimo il Peccatore che torna a Lui umiliato e 
dolente. Amen. 


I N M O 


Un mostro che si asconde 
Sotto dorate piume , 

Un mostro che profonde 
Impetuoso fiume 
Di strage e crudeltà, 

In ombre di piaceri , 

E di felicità : 

Di maestade adorno, 

Di grazie ancor fregiato 
Rifulge d’ogni intorno: 
Su Drago a sette teste , 

(I) Psal. 37. 5. 
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Assiso se ne sta. 

Col nome scritto in fronte 
« Bestemmia ed empietà. » 

Col nettare gemmato , 

Promette e finge ancora 
Di renderli beato , 

Ma poscia li addolora 
Con la perversità , 

Del suo velen che uccide, 

La grazia e la pietà. 

Quest’ è la colpa orrenda 
Nemica di virtute , 

Alma da Dio redenta 
Deli ! per la tua salute , 

Fuggi 1’ iniquità , 

Come del serpe fuggi 
La tua calamità ! 

Maria che sola amante 
Serbasti al Creatore: 

La colpa odiò costante 
Col fuoco del suo core : 

E ad alta santità, 

Spiccossi sopra i vanni 
D’ eccelsa carità. 

Se tu imitarla vuoi , 

11 suo favore impetra, 

Allor pei prieghi suoi , 

Il Creator dall’etra 

Pietosa largirà 

Sua grazia nel tuo seno , 

E santo ti farà. Amen. 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbatina a pag. 3A. 

Lezione Spirituale e pratica della Considerazione. 

Grande ed infelice è certamente la sventura de’figliuo- 
li miserabili del prevaricato Adamo! Nascono essi colla 
colpa , e dalla colpa medesima traggono un fomite fa- 
tale che concupiscenza si dice , il quale fomite altro 
non fa che trascinarli di continuo e miseramente alla 
colpa. Ecco dunque nell’ uomo corrotto dal peccato , un 
essere , che per creazione è destinato ad amare e ser- 
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vire il suo Dio in questa vita , e poi a goderlo eterna- 
mente nell’ altra ; ed avendo il peecato in seno , 1’ ama 
per lo più tome fonte di sua felicità, ed in luogo di ser- 
vire a Dio per goderlo in eterno, vive servo del pecca- 
to per morire eterno nemico di Dio. Ma come mai egli 
potrebbe liberarsi da questo nemico ferocissimo a fine 
di scampare 1’ eterna perdizione, e per migliorare la sua 
condizione infelice? Come potrebbe sottrarsi dalla schia- 
vitù del peccato , liberarsi dagli urli della concupiscen- 
za , garantirsi contro gli allettamenti peccaminosi? L’uo- 
mo è stato redento ? dunque è stato anche provveduto 
di mezzi sufficienti per operare il bene e per evitare il 
male. Le sante scritture insegnano pur troppo , che la 
via per la quale i mondani credono retta per la felicità, 
conduce alla morte (1) , e che la via veramente piana 
e diretta è quella insegnata dalla div ina Sapienza (2). Or 
la divina Sapienza insegna non esservi maggior male del 
peccato; dunque bisogna persuadersi che il peccato è un 
sommo male. La divina Sapienza dice che la via degli 
empii conduce alla perdizione , dunque non bisogna af- 
fatto caminarvi. In breve, chi vuole evitare di cudernel 
peccato , e vuole odiarne la bruttezza , deve 4. formar- 
si la vera idea del peccalo; 2. deve fuggire tutte le oc- 
casioni che espongono a commetterlo : 3. deve esercitarsi 
negli atti opposti. 

La maggior parte de’ Cristiani si dà facilmente al 
peccato , e miseramente vi si assonna , perchè se ne 
forma 1’ idea a modo proprio. Si vede colorare di 
luce fulgida i vizii più turpi , e di apparenze le più 
splendide , le colpe le più enormi. I peccati abomine- 
voli della carne si chiamano debolezze umane e sfoghi 
di natura. La usura si dice lecita perchè tutti la fanno 
e si dice che senza rubare non può andarsi innanzi ai 
tempi nostri. Il parlare turpe ed osceno si appella lin- 
guaggio allegro , e le bestemmie più esecrande si carat- 
terizzano come uno sfogo di collera, altrimenti uno cre- 
perebbe se non dasse un poco di libertà al furore. Il ve- 
stire scandaloso si dice moda, costume le ricreazioni pro- 
miscue , e le mormorazioni più orride si hanno per una 
conversazione allegra. Il gioco si chiama divertimento , 

(1 f Prov. M. 12. (2) lbid. 3. 17. 
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e le crapole più smodate si hanno tra i sollievi necessa- 
ri! alla vita. L’ infrangere i digiuni della Chiesa non è 
colpa , perchè quello che entra per la bocca non fa ma- 
le; il profanare le feste con la fatica si dice necessità pei 
propri bisogni , ed il contaminare le Chiese con tante 
irriverenze, si nomina candidezza di agire ed aborrimen- 
to di ipocrisia. Oh mio Dio! e la gravezza e la enormità 
del peccato ove stanno? IVelle imposture appunto de’Pre- 
ti e de’ Frati. Miseri Cristiani che cosi la discorrono! Fat- 
ti essi malvagi interpelri della parola infallibile del Si- 
gnore , che ci ha dato la legge di ben vivere come So- 
vrano ; falsificatori rendendosi della dottrina annunziata- 
ci da Gesù come maestro ; in opposizione vivendo del- 
1’ Uomo Dio come esemplare : cosa potranno mai sperar 
d’ operare per ingannare Cristo come giudice ? Uni è , 
nel divin tribunale, ove la colpa riacquista le orrende sue 
forme ; qui è dove il Cristiano che ha sincera intenzio- 
ne di piacere a Dio e salvarsi, deve considerare 1’ enor- 
mità del peccato per odiarlo ; qui è dove egli deve di 
continuo raccogliersi e meditare questa importante ma- 
teria! Allora si vedrà quanto è diversa l'Idea del pecca- 
tola quella che l'è nella mente stravolta di coloro che 
non temono Dio. A dirne pertanto qualche parola, con- 
vien considerare fl peccato sotto duplice aspetto , 1. In 
se stesso ; 2. ne' suoi effetti. Rapporto a ciò che riguar- 
da il peccato in sé medesimo , egli è nna trasgressione 
della divina legge , e di conseguente uno de’ più orren- 
di attentati contro Dio. Con esso si disprezza formal- 
mente la Maestà , il potere , l' autorità , la sapienza, la 
santità , la beneficenza e quanto vi ò di più augusto e 
venerabile nelle divine Persone, per cui in una si rende 
nn cutnolo di sommi eccessi. Somma perfidia contro del 
Creatore , somma ingratitudine contro del Benefattore , 
somma séellernggine contro del Legislatore, somma em- 
pietà contro Dio , sommo sacrilegio contro la santità , 
insomma egli è un deicidio spietato, che quanto è in se, 
secondo dice l’Apostolo S. Paolo, rinnova a Gesù la 
passione e la morte (1) con tanto più di iniquità e di 
eccesso della passione e morte che Gesù ricevè dagli E- 
brei, di quanto avanza la maestà di un Dio nascosto sot- 
ti) Ileb. G. G. 
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to le umane miserie, da un Dio che trionfa glorioso nei 
Cieli. Riguardo poi agli effetti , col dottissimo Esposito- 
re P. Cornelio a Lapide , dai primi tre versi del secon- 
do capo de’ Treni di Geremia Profeta si rilevano fino a 
nove tristissimi effetti del peccato. Il primo è che la col- 
pa ricuopre il peccatore di caligine tenebrosa nello spi- 
rito , e l' acceca in guisa che vedendo non vede , ed as- 
coltando non intende la sua sventura. 11 secondo è che 
precipita l'anima dal Cielo in cui tiene dritto alla glo- 
ria , e lo inabissa iteli' inferno. Il terzo che trasforma 
1’ uomo da terhpio vivo di Dio in isgabello de’ piedi del 
Diavolo. Quarto caUfe i[ a dall’anima le bellezza tutte del- 
la virtù e della grazia. Quinto spoglia di tutte le opere 
buone fatte per lo passato. Sesto, contamina e profana il 
regno di Dio, che è il cuore. Settimo, toglie il vigore 
per osservare la divina legge. Ottavo, rende nemico di 
Dio e schiavo di Lucifero. Nono finalmente, accende nel 
seno vigorosissima la concupiscenza che con le sue fiam- 
me divora tutti i beni spirituali. Si leggano le ispirute 
meditazioni nel Mondo Santificato del P. Sarnelli intorno 
l’enormità del peccato, e chi ha cuore da non raccapric- 
ciare, dica pure essere le trasgressioni della divina .leg- 
ge , debolezze e cose da nulla. 

2. Aveva ragione il S. Vecchio Tobia di esortare il suo 
unico e diletto figliuolo a voler fuggire di continuo il 
peccalo , ed a non trasgredire giammai i precetti del Si- 
gnore (1). Anche lo Spirito S. nell’Ecclesiastico racco- 
manda questa fuga e dice che si fugga dai peccati come 
si suol fuggire dalla faccia del serpente , a cui se mai 
mio si accosta , ne verrà morsicalo ed avvelenato (2). 
Volendo dire, che siccome 1’ uomo sapiente non solo fug- 
ge il morso del serpe, ma evita perfino d’incontrarsi con 
esso alla sola idea che potrebbe venirne av velenato ; così 
il Cristiano non solo deve guardarsi dal peccato, ma an- 
che dalle occasioni che potrebbero farvelo cadere (3): im- 
perocché siccome il serpe ha negli occhi la calamità per 
incantare gli uccelli ; cosi il peccato ha delle attrattive 
possenti che allettano, incantano, tolgono il senno e dan- 
po la morte , essendo i denti del peccato denti di leone 

(1) Cap. A. G. (?) Cap. ?). ?, 

(3) A Lapid. bic. 
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che uccidono le anime: e ogni suo morso è una spada 
a due tagli le cui ferite sono insanabili (1). Quando uno 
odia un nemico ne scanza 1’ incontro, perchè al solo ve- 
derlo sente conturbarsi tutte le viscere nel seno. Pari- 
mente chi odia il peccato deve fuggirne l’occasione , al- 
trimenti , siccome chi non teme un nemico crudele ne 
rimane ucciso: così chi non teme il peccato ne resta vit- 
tima. La sentenza è dello Spirito S. nell’ Ecclesiastico : 
Chi si espone al pericolo , nel pericolo perisce ( - i). Nè 
in caso d’ imprudenza può attendersi l’aiuto di Dio. In- 
segna il P. S. Agostino a questi temerarii , che il non 
guardarsi da’ pericoli che sono in poter proprio di scan- 
sare , mostra più di tentare Dio che di sperare in Dio, 
per cui merita giustamente 1’ abbandono di Dio (3). 

3. Oltre poi alla fuga delle occasioni pericolose per 
evitare il peccato, conviene darsi con ogni diligenza al- 
1’ esercizio delle virtù. Il ritiro, la occupazione continua, 
la preghiera , la mortificazione de’ sensi , 1’ esame fre- 
quente di coscienza, la ricezione frequente de’ Sacramen- 
ti, e specialmente la pratica eccellentissima della presen- 
za di Dio, sono mezzi possenti per non cader nella colpa. 
Col pensier di Dio presente il S. Giovane Giuseppe deluse 
le insidie di sua Padrona dicendo: Come potrò io commet- 
tere questo gran male contro del mio Ilio (4)? Per ren- 
dere più efficace questo gran pensiero si può triplicare 
cosi , pensando a Dio per tutto presente ; 1. come im- 
menso ; 2. come benefattore; 3. come giudice. Come im- 
menso per la riverenza dovuta alla divina Maestà i Giu- 
sti si trovano quasi impossibilitati a peccare , e dice lo 
Spirito S. nei Salmi, che gli empii appunto si abbandonano 
alla colpa , perchè non si pongono Dio innanzi ai loro 
sguardi (3). Maggiormente incapaci di peccare si addiviene 
seriamente pensando a Dio benefattore per la cui virtù, e 
nel di cui seno , come pesci tra le acque , viviamo , ci 
muoviamo e siamo. Finalmente il pensare che questo Dio 
che ci vede dev’ essere il giudice delle nostre azioni per 
condannarci a pene tanto più orribili , quanto più gran- 
de sarà stala la nostra perversità , la nostra ingratitu- 

(I) Eccl. 21. 3. 4. (2) Cap. 3. 27. 

(3) I.ib. cont. Faust, c. 26. (4) Gen. 39. 9. 

(5) Psal. 53. 5. 
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dine e la nostra malizia , forma un freno , dice S. Basi- 
lio , assai possente da reprimere ed estinguere ogni più 
veemente concupiscenza (i), e da farci preferire , come 
la casta Susanna, tutti i perigli e tutte le pene del Mon- 
do , anziché peccare alla presenza del Signore (d) 

Riteniamo adunque la vera idea del peccato. Che gran 
male egli sia domandiamolo alle Sante Scritture ed at 
Sacerdoti, e non già ai libertini ed ai mondani scoscen- 
ziati. Fuggiamo con sapiente studio tintele occasioni che 
sogliono esporre a commetterlo , persuasi sempre cha 
Dio , per giusti suoi giudizii abbandona i temerari! spo- 
gliandoli de’ suoi aiuti. In ultimo esercitiamoci nelle vir- 
tù che i vizi! combattono, come l’umiltà contro la su- 
perbia , la mansuetudine contro l’ira, la beneficenza con- 
tro l’avarizia ec. e sopra tutto, per tutto bene eseguire 
pensiamo sempre che un Dio sovrano , benefattore e pu- 
nitore ci è presente e vede gli angoli più nascosti del 
nostro cuore , e con questo procedere daremo veri se- 
gni di odiare il peccato e di amare Dio. Ah Signore! con 
la vostra grazia e per i meriti di Maria Immacolata soc- 
corretemi, fatemi eseguire quanto vi siete compiaciuto di 
comunicarmi al cuore in tutto il corso di questo gior- 
no e nella presente Lezione spirituale. Fatemi odiare la 
colpa che è di vostra offesa e mia rovina, e guidatemi a 
quella via di santità e di perfezione, per la quale si possa 
meglio in me ingrandire la vostra gloria , rendendomi 
un trofeo delle vostre ineffabili misericordie. Io tanto sperò 
dalla vostra Bontà pel sangue prezioso del Figliuol vo- 
stro , e per la sua Madre Maria. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

d. Illuminate o Signore le mie tenebre, e non permet- 
tete giammai che io «ni assonni nella morte del peccato. 

2. Dirigete , o mio Dio , i miei passi nelle mostre 
vie , e fate che non abbia mai a declinare per le vie 
della iniquità. 

3. Maledetto sia il peccato che tanta ofTesa apporta 
al Creatore del Mondo. 

4. O Maria , datemi il vostro cuore per odiare la 
colpa ed amare Dio. 

(1) la vers. 12. Psal. 33. (2) Dan. 13. 23. 
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GABBATO VEIVreSinOTERZ», 

Considerazione su la Santità di Maria SS. 

L’ uomo fu creato da Dio per rappresentare su la 
terra Dio medesimo , e fare spiccare tra le creature 
tulle una immagine della divinità in sè medesimo; per 
quindi dopo di aver bene disimpegnato il suo uffizio 
di vivere cioè tutto in Dio e per Dio , passare e go- 
dere Dio in eterno nel Cielo. Pertanto avendo Iddio 
crealo l’ uomo per questa sublimissima destinazione , do- 
vè di conseguenza crearlo degno ancora di tanta ven- 
tura e di tanta gloria. Difetto Iddio lo formò a sua 
immagine e simiglianza , lo arricchì di doni e di gra- 
zia , e lo fornì d’ innocenza e di santità. La santità 
adunque fu la preziosa dote originale del’ uomo , e la 
ragione ed il mezzo per conseguire il suo fine; stan- 
do scritto nell'Apocalissi; che nulla di macchialo può 
mai penetrare del regno de’ Cieli. Perdute poi le gene- 
razioni per lo peccato e smarrendo gli uomini la san- 
tità originale , cessarono d’ essere figliuoli di Dio de- 
stinati alla gloria , ed addivennero , come dice P Apo- 
stolo figli di sdegno e di vendetta condannati all’eter- 
na morte. Piacque a Dio scegliersi un popolo tra que- 
sta massa dannata , volle che fosse per lui un popo- 
lo ed una gente santa 1 1 ) e con replicato precetto im- 
pose a questo popolo , che per esser degno di lui do- 
veva esser santo perchè santo era Egli pure (2). Vo- 
lendo poscia, secondo le sue antiche promesse, aprire 
a tulli i popoli le vie della salute , spedì il proprio 
Unigenito per redimerli ; affinché liberati dalle mani dei 
loro nemici , senza timore servito 1’ avessero nella san- 
tità , e nella giustizia fino alla morte (3). Difatto, que- 
sto divino figliuolo , diede tutto se stesso per gli uo- 
mini per redimerli da ogni iniquità e formarsi un po- 
polo puro ed accetto (4) , che V Apostolo S. Paolo chia- 
ma popolo santificato dallo Spirito Santo (5) , ed in mil* 

(l| Fxod 19. 5. (2) T.evit. 11. AA. di. 

(3) I oc. 1. 75. (dj Tim. 2. Ij. 

(5) Rom. 15. 1G. 
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le luoghi Sfcnapveehè parla de’ fedeli li chiama col glo- 
rioso nome di Santi. La santità adunque è il caratte- 
re distintivo degli eletti di Dio . e senza la santità non 
può appartenersi ad un Dio Santo. 

Quindi , se Maria tanto si sublimò a Dio , e con Dio 
si congiunse in qualità di Figlia , Madre e Sposa, do- 
vè custodirsi in una santità la più portentosa ed am- 
mirabile. Il P. S. Agostino dice essere impossibile ad 
ogni umana lingua il parlare convenevolmente dell’ec- 
celsa santità di Maria (1), e S. Bernardino da Siena 
insegna, che di essa può aversene cognizione compiuta 
da Dio solo che n’ è l’ autore (2). Ed a ragione; poi- 
ché siccome argomenta S Tommaso da Villanova , che 
avendo la dignità di Madre di Dio un certo che d’in- 
finito , la santità e la perfezione che ad essa dovevano 
proporzionarsi , dovevano essere incomprensibili (3). Tan- 
to richiedevasi dall’onore di Dio. Dicendo lo Spirito San- 
to ne’ Proverbii , che la gloria de’ Figli sono i loro Ge- 
nitori (4) , era convenevole al Figliuolo di Dio , giusto 
conchiude sapientemente il lodato P. S. Agostino, il subli- 
mare la propria Madre al più alto posto della santità (8). 

I Santi sforzandosi di darne in qualche modo l’ idea, a- 
doperano le più vivi immagini per esprimerla. S. Bernar- 
dino da Siena dice, che la santità di Maria comincia ove 
la santità degli altri servi di Dio ha il suo perfeziona- 
mento , e che perciò di tanto Ella si sublima dagli al- 
tri Santi ed Angeli del Paradiso, quanto il Cielo si solle- 
va sopra la terra (6). S. Sofronio di Gerusalemme di- 
ce , che siccome in comparazione di Dio non v’ è alcuno 
che possa dirsi buono ; cosi in comparazione della per- 
fetta santità di Maria, non può rinvenirsi 1’ uguale (7). 

II Beato Ermanno chiama Maria : Immagine viva della 
Santità di Dio (8) , per cui non ha altro sopra di sè 
che la Santità di Gesù Cristo a ragione della unione ipo- 
statica. E cosa può dirsi di più? 

Ohi Anima mia.clte ardisci chiamarti devota e figlia 
di Maria, cosa ti dice la coscienza allo splendore di que- 

(2) Tom. 2. Ser: Gl. 

(11 Gap. 17. G. 

(G) Tom. 3. Ser. 12. a. 3. 
8) Iu Exp. in cànt. 

25 


(1) Ser de Asstimp. 

(3) Conc. 3. de Mativ. Virg. 
(5) Ser. 5. de Nat. Dom. 

(7) Serra, de Assump. 
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■la considerazione? Per essere vera devota ti conver* 
rebbe imitare una si alta santità , e per essere vera fi- 
glia sarebbe giusto il dover simigliare ad una si gran 
Madre. Esamina te medesima e rifletti , quale stima à| 
tu fatta fin’ ora della santità Cristiana e della grazia di 
santificazione che con tanta abbondanza il Signore ti 
ha versato nel seno col Battesimale lavacro e con gli 
altri Sacramenti. Se la bella stola dell’ innocenza tu la 
serbasti incontaminata, se con un vivere brutale non of- 
fendesti mai il tuo Dio , se tutt’ ora odii il peccato e 
ti compiaci dell’ esercizio prezioso delle cristiane virtù ; 
gloriati pure essere devota di Maria , e la invochi pu- 
re col dolce nome di Madre. Ma se poi il cuor ti ri- 
morde di attaccamento al peccato , sappi che tu sei ne? 
mica crudele di Maria e non devota , perchè le oltrag? 
gi quel Dio che ella tauto ama , e figlia sei del De? 
monio capo de’ reprobi , non già di Maria regina dei 
Santi. M“ anche in questo caso non ti smarrire. Ella 
è tutta ripiena di pietà e di tenerezza per accoglierti 
ql seno , se sai con umiltà e dolore implorare la prò? 
tezione di lei. Gettati pertanto a piè del trono delle 
$ue grandezze , e domandale quelle grazie atte a ren- 
derti degna verso di lei cpi nQrai di devota e figlia 
carissima. 


DEVOTA COROraLEÀ. 

Per impetrare da Maria SS.il riacquisto e la conservazione 
della Santità Cristiana. 

Deus in adjutqrium etc. Gloria Patri ete. 

I. Amabilissima Vergine Maria Madre di Dio ; Vqì 
^ ete quella per la cui virtù venne al Mondo la salute 
e la grazia perchè sempre col vostro cuore per gli uo? 
mini la desideraste ed impetraste (i); impetratele vi sup? 
plico ancora per me ottenendomi con la vostra media? 
zione quel grado di giustizia p di santità che degnq 
mi rendano dei nome cristiano. 

Pater. 4. Ave. Gloriq, 


(1) Pioti. Fab. Tract. d« S, (Jone, f, 
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II. Vergine Maria e dolcissima Madre di Dio. Voi che 
siete la salvatrice dell Orbe tutto , non già coinè au- 
trice della virtù e della grazia, ma come soccorritri- 
ce che con le vostre preghiere tutto e per tutti otte- 
nete quanto è all’ uomo necessario per viver nel be- 
ne (-1) ; implorate anche per me questi celesti conforti 
affinchè la mia vita si conservi in quella santità che « 
più convenevole ad un vostro devoto. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Madre santa di Dio, Vergine gloriosa Maria. Voi 
essendo quella scala celeste per la quale discese 1’ An- 
gelo del gran Consiglio per restituire agli uomini la 
santità smarrita col peccato, ed aprirgli le vie del pa- 
radiso (2) ; fate vi prego , che io facci 1* acquisto della 
santificazione col mezzo de’ Sacramenti , ne conservi il 
tesoro immacolato nell’ anima fino alla morte , e ven- 
ga poscia ' nel soggiorno de’ Santi a godervi in eterno 
il Santo de’ Santi. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

Supplica. 

Vergine Madre , Santa più Santa de’ Santi e tesoro 
santissimo di santità (3). A ragione dice S. Metodio che 
di voi parlò il Reale Profeta quando esclamò: 0 quan- 
to è grande il soggiorno di Dio e magnifico il luogo 
di sua dimora 1 Grande e senza fine , eccelso ed inter- 
niinabile (4). E chi difatto potrebbe comprendere l’im- 
mensità del vostro merito? Dice S. Bonaventura, che 
ad averne idea converrebbe prima aver misurato l’al- 
tezza de’ cieli , l’ estensione della terra e la profondità 
degli abissi (5). Ma se tanto io potessi eseguire rimar- 
rebbe ancora un gran vuoto nell’ anima mia intorno le 
grandezze della vostra santità , sembrandomi troppo es- 
pressivo l’ argomento di S. Anseimo dicendo : che se 
gli uomini fanno tanti preparativi per ricevere un So- 
tti Don. Carth. lib. 2. de Prec. V. art. 2. 

(2) D. Bonav in Psalt. V. 

< 3) S. Andr. Cret. hora. 1. de Dorm. Virg. 

(4) Orat. in Hipap. (5) In Spec. c. 5. 
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vrano di passaggio nel loro soggiorno ; quale pre- 
paramento di grazie e di doni eccelsi dovè fare in Voi 
j’ Eterno Padre per rendere il vostro seno nn degno 
soggiorno del suo Verbo divino (1)? Oh Vergine eccel- 
sa ! Voi siete un oceano inesausto di grazie , un abis- 
so profondissimo di ineriti , un paradiso sorprendente 
di virtù. Mi umilio innanzi al trono di vostra gran- 
dezza, e per lo spregio che villanamente ho fatto della 
grazia santificatrice della quale sono stato più volte ador- 
nato dal vostro Figliuolo divino , prendo coraggio nel- 
la vostra proiezione, e per Voi e da Voi imploro il 
perdono di mie iniquità ed ingratitudini. Pregate per 
ine dolcissima Regina de’ Santi. La vostra prece , es- 
sendo sì cara a Dio-, non avrà ripulsa. Convertitemi 
dalle vie della perdizione , indirizzatemi pel sentiero 
della santità, confortatemi a percorrerlo fino alla mor- 
te ; affinchè essendo fedele alla mia cristiana vocazio- 
ne , che è vocazione di Santità , possa vostra mercè 
venire nel soggiorno celeste de’ Santi , e con voi e con 
essi cantare al Santo de’ Santi inni di amore, di lau- 
di e di benedizioni per tutta 1’ eternità. Àmen. 

1 IV H o 

Salve salve gloriosa Sovrana 

La più fida tra tutte le Ancelle , 

La più bella tra tutte le belle , 

La più grata al supremo Fattor. 

Di Esodonne alle bianche piscine 
Ti somiglia per grazia e candore , 

Per purezza , sapienza e pudore , 

?ie’ suoi carmi il divino Amator. 

Senza macchia Egli pure ti dice , 

Ancor bella tre volte ti chiama , 

Ti ripete pii volte che t’ama, 

Con un cuore ferito d’ amor. 

Innocenza sì cara ti rende , 

Che degli esseri tieni la cima , 

E fra i Santi 1’ eletta e la prima, 

Dell Eterno racchiusa nel cor. 

(1) de Excel. Yirg. c. 7. 
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L’ Alma nostra si allegra nel seno 
Ripensando la nobil ventura , 

Che fa bella l’umana natura, 

Per te sola d’ manzi al Signor. 

Ma se tanto tua gloria ci allegra , 

Per noi stessi la sorte rattrista , 

Ah !.. . INoi siam dell’ Eterno alla vista 
Empii mostri ricolmi d’ orror. 

Oh! gran Madre la grazia c’impetra. 

Per lavarci le macchie di morte , 

E nostr’ Alme da colpa risorte, 

Saran belle di ntiovo splendor. Amen. 

La Litania a pag. 28. La Visita Sabbatina a pag. 34. 

Lezione spirituale e pratica della Considerazione. 

La professione cristiana è una professione di Santità. 
Nelle sante Scritture si del Vecchio che del Nuovo Testa- 
mento il popolo scelto di Dio si appella sempre col titolo 
di Popolo Santo. Ma se nel Vecchio Testamento questo 
popolo scelto dal Signore si chiamò santo, abbenchè altro 
non possedesse che una semplice santità cerimoniale e le- 
gale che per mezzo di riti e di figure promettevano il 
Salvatore; il popolo cristiano però nel Nuovo Testamento 
si chiama santo perchè santificato dallo Spirito Santo come 
insegna l’Apostolo (1), mercè un operazione di grazia e di 
consacrazione speciale coi Sacramenti, che la virtù rice- 
vono dai meriti del sangue del Salvatore già conseguito. 
Il titolo perciò di Cristiano è un titolo di Santità , ed 
esprime la santità che deve possedersi da chi è seguace 
di Gesù Cristo. Quindi siccome le cose non si costituisco- 
no nell’ essere loro pel nome che loro s’ impone ; ma si 
formano dalla propria natura la quale si indica pel no- 
me : cosi il seguace di Gesù Cristo non lo forma il no- 
me di Cristiano, ma bensì la santità della vita che il no- 
me di Cristiano esprime. Per esempio , T uomo non si 
forma dalla voce uomo col quale si nomina; ma bensì dalla 
ragione inerente alla sua natura, e perchè ha la ragione , 
si chiama uomo. Cosi il Cristiano non si forma da tal 
nome , ma dalla santità che ne constiluisce il carattere. 

(I) 1. Cor. G. IL 
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Da ciò ne siegue, che siccome quegli uomini che non vi- 
vono secondo le regole della ragione , si paragonano al 
dire di Tertulliano alle bestie nel costume e nelle abitu- 
dini (1) ; così cessa di essere Cristiano chi non vive se- 
condo la sua professione di santità- La santità adunque 
è necessaria al Cristiano è ciò per tre principali ragioni. 
4. perchè è membro del corpo di Cristo che è Santo; 2, 
perchè professa una Religione santa; 3, perché aspira alla 
eredità de’ Santi. 

4. Ogni Cristiano è congiunto immediatamente con Gesù 
Cristo come membro nel corpo , mediante un triplice li- 
gamento. Il primo è il Battesimo col quale Gvsù lo riveste 
di sè medesimo secondo insegna 1’ Apostolo (2); il secon- 
do è la comunione sacramentale del corpo e sangue di 
Cristo che lo rende concorporeo del Salvatore, come con 
l’Apostolo dice S. Cirillo di Gerusalemme (3); il terzo fi- 
nalmente è la partecipazione dello spirilo e della grazia di 
Gesù Cristo per cui Gesù Cristo abita nel suo cuore, onde 
avviene, che la Chiesa tutta forma un sol corpo morale del 
quale Gesù Cristo ne è il capo (4). Or da questa compar- 
tecipazione di Gesù Cristo sapientemente l’Apostolo citato 
richiede nel Cristiano la santità (5) , vai quanto dire , 
secondo definisce la Santità S. Dionigi Arcopagita , una 
purità di mente e di cuore incontaminata da ogni neo di 
colpa (6). Perciò il lodato Apostolo volendo allontare i 
fedeli dal peccato e conservarli nella santità , pare che 
non vi trovi altro argomento che ricordar loro essere il 
proprio corpo membro del Salvatore, e tempio venerando 
ove abita lo Spirito Santo (7), e come tali doversi con- 
servare religiosamente paro ed incontaminato, senza punto 
profanarlo sacrilegamente colla iniquità. Cristiani , egli 
grida, fate che la v ita di Gesù Cristo si manifesti nel vo- 
stro corpo (8). Le vostre membra furono una volta stru- 
menti di iniquità ; ma ora che siete addivenuti concor- 
porei col Salvatore, debbono addivenire istrumenti di san- 
tità e di giustizia (9). Camminate con onestà nel giorno 


(t) 

Lib. de An. 22. 

(2) 

Gal. 3. 

27. 

(3) 

1. Cor. 10. 17. Catecb. Sup. 4. 

HI 

Eph. 5. 

23. 

(5) 

Hebr. 3. 14. 

(6) 

De divii) 

. Nomin. 12. 

(7) 

1. Cor. 6. 19. 

(8) 

2. Cor. 

4. 11. 

(3) 

Rom. 6. 13. 
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delia gtafcia tuggetìdo le crapole, le ubriachezze, le di- 
sonestà , le morbidezze , la discordia , 1’ invidia etc. e 
rivestite , »i interamente del Signor nostro Gesù Cristo (1), 
facendo apparire , come spiega S. Giovanni Grisostomo , 
in voi medesimi tutte le virtù di Gesù Cristo in guisa , 
che sembriate tante di lui immagini, anzi tante persone 
di lui , distinguersi non si dovendo il Cristiano da Gesù 
Cristo. Chi non coltiva così la santità in sè stesso, non 
è che un anticristo sacrilego, che tendè alla distruzione 
del Salvatore ed a condurlo schiavo del demonio, facen- 
done servire le membra in opere di peccato. 

2. Parimente la Religione professata dal Cristiano ob- 
bliga il Cristiano alla santità perchè essa è santa , come 
è santo il suo Fondatore, del di cui spirito tutto ripiena, 
tutto si adopera a santificarlo. INon appena questa santa 
Religione accoglie un anima nel seno, che immediatamente 
la santifica togliendole ogni macchia col sacrosanto lava- 
cro battesimale. Presto col Sacramento della Confermazio- 
ne lo unge soldato del Salvatore destinato a combattere 
i combattimenti di salute, e la grazia gli conferisce per 
superare i nemici tutti della fede. Se mai per fragilità 
riporta ferite spirituali in questi morali conflitti, col Sa- 
cramento della Penitenza le guarisce e ne rimargina le ci- 
catrici, e col Sacramento Eucaristico le aumenta la gra- 
zia San ti Beatrice. 0 si consacra a Dio o si dispone a vi- 
vere nel mondo, coi santi Sacramenti dell’ Ordine e del 
matrimonio una grazia speciale gli conferisce per santifi- 
carsi nel proprio stato, e nel putito della morte lo pu- 
rifica maggiormente con la Estrema Unzione per farla 
passare immacolata all’ altra vita tra i Santi. Oltre a ciò 
dirige tutta la vita dell’ uomo con una legge che l’ Apo- 
stolo chiama santa , giusta e buona (2), cioè come spie- 
ga 1’ Angelico Dottore S. Tommaso , santa ne’ suoi riti 
e nel suo sacrifizio , giusta per i precetti sociali, buona 

I »er i precetti morali (3) , per cui 1’ arca che conteneva 
a legge dal Reale Profeta si chiamava Arca della San- 
tificazione (4), nell’ osservanza della medesima consisten- 
do la santità. Finalmente con la più viva energia lo al- 
letta alla santità con l’ esempio di innumerevoli Santi i 

(I) Rom. t3. 13. 14. (2) Roin 7. 12. 

(3) 1. p. 9. 99. a. 4. (4) Psal. 131. 
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quali, seguendo i suoi comandamenti ed i suoi consigli, 
giunsero alla perfezione e conseguirono gloria e felicità 
nel Cielo , e culto e venerazione in terra. Ed oh 1 che 
orrenda sventura è quella del Cristiano, il quale in una 
Religione Santa , che con Sacramenti santi lo santifica , 
con leggi sunte lo guida alla santità , ed alla santità lo 
stimola cogli esempii de’ Santi; vive miseramente nel pec- 
cato c da reprobo! Contro lui sta scritto quella terribile 
sentenza con la quale si dice , che chi vive iniquamente 
nella terra de’ Santi non sarà per vedere giammai la glo- 
ria del Signore (1), perchè questa gloria è riserbata ui 
Santi. 

3. E quest’ è il terzo motivo che esige dal Cristiano 
la santità, cioè la corona immortale, la quale, portan- 
do il suggello della santità come dice nell’ Ecclesiastico 

10 Spirito Santo (2) , non può conseguirsi se non da co- 
lui il quale è adorno di veste nuziale che è la veste can- 
dida dell’innocenza e della santità. Nella famiglia de’ San- 
ti , dice S. Basilio di Cesarea , non può essersi ascritto 
se non per la santità (3). Se il Paradiso è 1’ eredità di 
Gesù Cristo , il Cristiano per essere coerede di Cristo 
alla stessa gloria , conviene che sia simile a Cristo nelle 
forme. Or Cristo fu senza peccato, santo ed immacolato; 

11 Cristiano per entrar nel suo regno dev’essere propor- 
zionatamente puro , santo ed immacolato. E volontà di 
Dio, dice l’Apostolo, che ci facciamo tutti santi (4). E per- 
chè? Perchè vuole tutti sal\i (5), avendo egli predestinato 
alla gloria coloro soltanto che portano la immagine del 
figliuol suo ((?) , che è la santità , essendo troppo giu- 
sto , come dice nello stesso luogo il citalo S. Basilio , 
che il figliuolo adottivo somigli nelle virtù ul figliuolo 
naturale di cui è membro , e dal quale ha ricevuto la 
religione santa e la promessa della corona de’ santi. 

Obbligato da tanti doveri od esser santo , e provve- 
duto di tanti mezzi e di tanti stimoli per santificarsi , 
pare che il Cristiano non possa altrimenti perdersi che 
per colpa propria. Se si richiedesse all’ acquisto del Pa- 
radiso la grandezza , la scienza, la nobiltà , la bellezza 

(il Exod. 2G. (2) Eccl. 45. 14. 

(3) In Psalm. 28. Hi 1. Thes. 5. 3. 

|5) I. Tim. 2. 4. tG) Rum. 8. 20. 
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etc. non potrebbero salvarsi altri che i Sovrani , i dot- 
ti , i nobili , i ricchi , i belli etc: e gli altri avrebbero 
a lamentarsi di Dio che non U ha creati con queste qua- 
lità di natura e di fortuna. Ma avendo Dio stabilito per 
l’acquisto del cielo la santità , e preparando Egli per 
tutti egualmente i mezzi per addivenir santo: cosa diran- 
no se avranno la sventura di precipitar negli abissi? Gran- 
de Iddio , quanto siete ammirabile nella vostra Provvi- 
denza intorno la salute eterna delle anime nostre ! Per 
renderci degni di voi che siete per essenza tre volte 
Santo, siete giunto perfino non solo a provvederci di una 
religione santa , che con tanti mezzi ci purifica e ci san- 
tifica ; ma ci avete fatto membri del corpo sacralissimo 
di Gesù Cristo vostro figliuolo. Ahi me infelice ! che con 
tanti mezzi di santificazione ho camminato la via della 
iniquità , ed ho profanato e contaminato il corpo mistico 
del Salvatore rendendomene membro putrido e disordi- 
nato. Perdonate o Signore ad una sì lagrimevole follia! 
Santificatemi di nuovo colla vostra grazia , e colla virtù 
del vostro divino amore , per i meriti ed intercessione di 
M ariu SS. tenetemi confortato e disposto a prima mille 
volte morire, che offendervi più. Allora conservando con 
la santità il vero carattere del Cristiano , potrò per vo- 
stra misericordia conseguire la corona immortale de’ Santi 
vostri nel Cielo. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

1. Signore . fate Santo a me ed a tutti quelli che ave- 
te redenti col sangue e colla 'ila di Gesù Cristo. 

2. Lavatemi semprepiù o mio Dio dalie mie iniquità, e 
mondatemi da’ miei peccati. 

3. Che gioverebbe a me o Signore se acquistassi il pos- 
sesso di tutto l’Universo, e poi andassi in eterno dannato? 

4. Gran Madre Maria Regina de’ Santi , fatemi tutto 
di Gesù. 
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SA UBATO ATGUSIHfl QUARTO. 

Considerazione su la Purità di Maria SS. 

Tra i tre nemici che ogni misero figliuolo di Adamo, 
deve combattere nel corso tutto del viver suo , Mondo, 
Demonio e Carne , 1’ ultimo , cioè la Carne è il nemico 
più fiero, più possente, più petulante. Viene il Demonio, 
e con un segno di croce sparisce. Alletta il Mondo, ma 
non sempre le sue lusinghe possono far breccia nel cuo- 
re per tante circostanze che possono rallentarne i col- 
pi. La carne sola che assalisce senza posa , con le sue 
dolci punture fin nel fondo del cuore , fatalmente avve- 
lena ogni bene si fisico che morale. Avvelena ogni bene 
morale, dicendo Giobbe essere l’ impurità un fuoco devo- 
ratore che consuma fino allo sterminio i rampolli tutti 
della virtù e del buon costume (1) , e perfino la fede , 
non essendovi eresia e miscredenza che non sieno ve- 
nute in seguito di carnali disordini. Avvelena ogni be- 
ne fisico e naturale dicendo per anche un Gentile per 
nome Archita presso Cicerone , non esservi al mondo 
peste più fatale e perniciosa della carnale voluttà (2). 
Difatlo , pel peccato carnale si perde la salute con mille 
specie di malanni che rendono la vita angustiata ed op- 
pressa : si smarrisce la riputazione , la stima , la giovi- 
nezza , la beltà , l’ ingegno c quanto vi può essere di 
prezioso in società : si perde la pace domestica , i beni, 
e perfino la vita con cento specie di disordini e di de- 
litti. Egli è dunque un gran mostro Anima mia la cèr- 
ne stessa che ti circonda ; ma nel tempo medesimo, ol- 
tre la sua petulanza , altro non ha di male contro co- 
lui che teme il Signore. S. Giovanni Crisostomo para- 
gona la tentazione della carne ad un cane , che quan- 
do viene accarezzato si avvicina e morde , e quando vien 
discacciato fugge e si nasconde (3). S. Basilio 1’ appella 
tentazione volontaria , dalla quale di sola piena volontà 
se ne può ricevere i colpi (4). S. Efrem la dice un tor- 
rente , che se allo schiudersi trova un argine propor- 

(I) Cap. 3!. il. (2) Lib. de Senect. 

(3) Ad Pop. 53. ( 4 ) Ser. 1 de Assump. Virg. 
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zionato che lo rattiene , sen resta immobile nel fonde 
del cuore , e senza danneggiare coi sempre riagi tati suoi 
flutti , corona invece di virtù e di meriti. 

Questa gran verità ben per tempo lo Spirito del Si- 
gnore rifulse nella bell’ Anima della eletta sua Sposa 
Maria , la quale fin dalla più tenera infanzia , e prima 
ancora di conoscere la malizia e la possanza della car- 
ne rubelle , circondò il suo cuore verginale di una sie- 
pe così forte, che il nemico non vi potesse entrare giam- 
mai. Questa siepe f* il voto solenne di Verginità col 
quale tutto sè stessa consacrando a Dio , si tolse per 
sempre , al Mondo ed ai proprii sensi. La prima tra 
tutte le creature deila terra ad innalzare il candido ves- 
sillo di verginale purezza come nota S. Bernardo (1), fu 
Maria, dando l’ esempio a ben custodirlo e difenderlo per 
1’ onore e la gloria del Signore. Fin dall’ età di tre anni 
in cui venne consegnata al Tempio , è impossibile dice 
S. Anseimo , poter esprimere il tenore di vita che Essa 
si instituisse per divenire degna di Dio (2). Basti dire con 
S. Ambrogio che Ella mirabilmente riuscì vera Vergine 
di mente e di corpo (3) , la quale verginità esclude ogni 
movimento di carne , ed ogni menomo pensiero di mente 
contro una sì dilicata virtù. Nè si deve credere che que- 
sta virtù non era di gran pregio in Maria , dal perchè 
essendo concetta senza peccato originale , e santificata 
con immensità di grazia , non portava nel suo corpo 
immacolato la concupiscenza che le faceva guerra. Im- 
perocché , se Maria non era trascinata al Matrimonio 
della concupiscenza , vi veniva però potentemente spin- 
ta dalla stessa sua Santità , mentre du un lato essendo 
della Famiglia di Davide , Ella come le altre Donne 
Ebree poteva aspirare ad essere la Madre del Salvatore, 
e dall’ altro lato esisteva un articolo nella Legge che 
malediceva la donna la quale non dava alcun frullo del 
suo seno alla nazione. All’ amore di esser Madre del 
Salvatore prevalse 1’ umiltà che la faceva riputare in- 
degna ; ma il timore della maledizione , dice il citato 
S. Anseimo , produsse un conflitto nel suo bel cuore 
di cui Ella trionfò con la confidenza nella divina mi- 

(l)Lib de Exeell. Virg. c. 3. (2) Lib 2. de Yirgiuib. 

(3) Lib. de Exc'ell. Yirg. c. 4. 
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sericordia (1). Fu poscia, così generosa e forte nel suo 
proponimento , che vi bisognò un espresso ordine di 
I) o , uscito sensibilmente dal Propiziatorio per obbli- 
garla a sposarsi con quello al quale sarebbe bori- 
ta la verga, che fu S. Giuseppe , come racconta Ludol- 
fo di Sassonia (2) , e poscia , come riflette S. Gregorio 
ISisseno , per indurla ad accettare la divina Maternità , 
convenne che 1’ Arcangelo S. Gabriele 1’ assicurasse, che 
Ella sarebbe stata fecondata per opera dello Spirito S. 
senza detrimento del Verginale candore. 

Oh anima mia, quanto ài a confonderti a questo gran- 
de insegnamento di Maria ! Ottante volte ti avvolgesti 
nel lezzo delle carnali sozzure , non già per addivenir 
Madre di Dio, ma per perdere Dio forse in eterno? 
Quante volte lacerasti la verginale purezza, non già alle 
persuasioni di un Angelo del Paradiso , ma alle istiga- 
zioni e seduzioni d’ una creatura avvenente all’ esterno 
ed un masso di vermini e di putredine nello interno ? 
Esaminali bene e vedi , se fuggi tu il mostro divorato- 
re della carne , ovvero 1’ accarezzi nel seno esponendo- 
ti ai teatri ed alle danse , compiacendoti di equivoci e 
di arguzie, dilettandoti di colloquii umorosi e di ricrea- 
zioni promiscue? Considera se la cristiana purità è in 
te presidiata come in Maria col ritiro , con la fuga di 
tristi compagnie e con altri nv’zzi , o pure ti piac- 
ciano le concorrenze popolose , i frequentali passeg- 
gi, e le società profane? Rifletti, se consideri la tua 
carne come il tuo piu fatale nemico , ovvero ne formi 
1’ idolo tuo earo che non sai contradire neppure al mi- 
nimo de’ suoi appetiti ? Umiliati oggi , e ricoperta di 
obbrobrio e di dolore implora da Maria misericordia 
e perdono , insieme con la grazia di meglio rispettare 
in appresso il bianco giglio della cristiana purità. 


(1) la leco cit. 


(2) In Vita Christi p. 1. c. 3. 
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DIVOTA CORONELLA 


Per ottenere da Maria SS. il trionfo delle tenta. imi 
contro la S. Purità. 


Deus in adjutorium eie. Gloria Patri etc. 

I. Madre e V ergine Purissima Maria. Voi siete quel can- 
dido Giglio delle convalli , che fragrante e bello spuntò 
tra le spine de’ carnali figli di Adamo , perché la prima 
senza esempio e senza consiglio vi consecraste a Dio col 
voto di verginità. A voi oggi presento il mio povero cuo- 
re insozzato da mille affetti carnali, e vi supplico a pu- 
rificarlo, ed a far sì che all’odore di questa vostra pre- 
ziosa virtù corri dietro il vostro esempio le vie della Cri- 
stiana purezza. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

II. Vergine Purissima Maria Madre di Dio. Voi per 
la vostra purità singolare per la quale anteponeste all’o- 
nore di Madre del Salvatore e ad una terribile maledizione 
della legge, e meritaste di essere la benedetta tra tutte 
le Donne concependo nel vostro seno castissimo il Re- 
dentore del Mondo per opera dello Spirito S. Per que- 
sto vostro altissimo privilegio che rende la vostra pu- 
rità feconda come la purità di Dio , vi supplico ad ot- 
tenermi tanta purità di mente e di corpo, da rendermi 
degno del titolo di vostro Devoto. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

III. Specchio tersissimo di Purità, Vergine Maria Ma- 
dre di Dio , che tra gli altri pregi per la purità spe- 
cialmente meritaste l’ onore d’ essere il soggiorno Spe- 
ciale dello Spirito Santo, soprappiena de'suoi doni, e fatta 
regina e maestra delle Vergini. A voi ricorro pieno di 
affetto , acciocché mi impetriate forza e virtù per resi- 
stere a tutti i desiderii impuri, onde potervi seguire nel 
Cielo dietro 1’ Agnello immacolato e cantare in eterno 
con voi e con le altre Vergini le dovute sue Laudi. 

Pater. 4. Ave. Gloria. 

26 
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Supplica. 

Sì, Voi siete o Vergine eccelsa quell’ avventurata crea- 
tura posta da Dio a gloria ed orgoglio de’ secoli (4) , 

E erchè sfoggiando in voi la virtù dell’ onnipotente suo 
ruccio (2) , vi rese il miracolo più specioso della natu- 
ra e della grazia. Ammirabile Voi siete come Vergine 
perchè siete la prima e la più pura de’ Santi ed Ange- 
li del Cielo e della Terra. Ammirabile voi siete come 
Bladre , perchè siete Madre e Vergine, nel che non ave- 
ste ne avrete simile in tutt’ i secoli (3). Ammirabile siete 
come Madre Vergine avendo per figlio un Dio, e di con- 
sequente una purezza che vi dichiara con istupore di tut- 
ta la natura tre volle purissima , avanti il parto , nel 
parto e dopo il Parto. Vi adoro e vi benedico o Maria 
adorna di tanta luce di purità , e nelle tenebri delle mìe 
turpitudini umiliato, ardisco pieno di fiducia nella vostra 
bontà , raccomandarmi alla vostra possente intercessione. 
Mi dice S. Bernardo , che per essere stata voi Vergine, 
le vostre preghiere vennero esaudite da Dio tanto per 
voi che per tutto il genere umano (4) ; dunque se voi 
pregherete per me mi otterrete perdono e grazia , per 
risorgere dalle dissipate cisterne di mie impurità ove mi 
trovo miseramente inabissato , e per non ricadérvi mai 
più. Voi conoscete la mia miseria , sapete pur troppo 
qual’ è il peso delle mie fatali concupiscenze , misurate 
il peso delle mie forze. Dote pertanto lume alla mia men- 
te e fatemi conoscere qual vizio enorme è 1’ impurità per 
odiarlo , mostratemi le bellezze della cristiana continen- 
za per praticarla , e rivestitemi di vostra energia per 
perseverarvi fino olla morte. Se così mi farete vivere e 
morire , avrò la bella sorte di venire finalmente a go- 
dermi la soave compagnia del caro Sposo delle Anime 
Vergini , ed in eterno vi renderò grazie di quanto avre- 
te fatto per salvarmi. Amen. 


(I) Isa. 60. 15. (2) Lue. 1. 51. 

(3) D. Bora. Ser. in Mis. est. (4)S. Zen. Ver. Ser. deAss.p. 
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Come fragrante giglio 
Spicca tra gli altri fiori , 

E spande i grati odori 
E rigoglioso sta : 

Tra cespi, spine e triboli, 

Lieto di Maestà. 

Tale Maria tu sei 
Tra la progenie umana, 

Di Purità sovrana 
Gloria ed onor sei tu : 
i\on mai contaminata , 

Dai vizii di quaggiù. 

Le spine rie siam noi , 

In mezzo alla sozzura , 

E la carnai lordura 
Profana il nostro amor: 

E di lussuria il foco. 

Ci fa impudico il cor. 

Dal seggio de la gloria. 

Ove Maria tu regni , 

Deh! rimirar ti degni 
La nostra infermità : 

Estingui in noi le fiamme 
D’impura voluttà. 

Ci rendi come gigli 
Vicino a te cresciuti, 

E Angelici saluti 
Allor daremo a te ; 

E aspetteremo anziosi 
La celestial mercè. 

Di purità un profumo 
Tutta sarà la terra; 

De vizii 1’ aspra guerra 
Allor si spegnerà : 

Angelificata ogni Anima 
Per te Maria sarà. Amen. 

La Litania a pag. 28. La Visita Sàbbatina a pag. 34. 
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Lezione Spirituale e pratica della Considerazione. 

Insegni! Tertulliano, che parlandosi di un qualche bene, 
T argomento ricerca a proposito che si discorri ancora 
del male opposto , imperocché la vista del male da fug- 
girsi darà molto lume per appalesare il bene da seguir- 
si (4). Secondo questo savio principio , dovendo opporre 
alla virtù della cristiana continenza, 1’ enorme bruttezza 
della impurità, dir conviene che questo vizio maledetto, 
è lo più spaventevole e fatale di tulli i vizii, che comin- 
ciando ad insorgere contro dell’ uomo fin dalla più tenera 
giovinezza , lo contamina tutto senza lasciarne parte li- 
bera nè interna nò esterna. Difatto contamina 1’ anima e 
ne deturpa la memoria con la continuata reminiscenza 
delle lordure sensuali ; corrompe l’ intelletto con focosis- 
sime immaginazioni ; lorda la volontà cogli illeciti con- 
sentimenti. Contamina il corpo, e macchia gli occhi con 
gli sguardi lascivi : bruita le orecchie coi discorsi im- 
puri , ammollisce la lingua con le parole oscene ; trali- 
gna il cuore coH’effeminarne gli affetti ; altera il sangue 
col farlo ribollire di sozzo fuoco nel seno; macola il latto 
con i toccamenti vergognosi; molesta la veglia coi ripe- 
tuti suoi stimoli , e nel sonno stesso , in cui 1’ uomo si 
invola ad ogni vitale funzione , di frequente viver deve 
suo malgrado per la libidine che lo scuole con sozzi fan- 
tasmi. Dii gran Dio 1 qual nemico terribile produsse in noi 
la corrotta nostra natura? Aveva ragione l’Apostolo S. 
Paolo di esclamare dolorato ed oppresso : Infelice me! e 
chi mi libererà da questo misero corpo di morte? La sola 
grazia di Gesù Cristo può salvarci (2) , se con sincera 
volontà ci adopereremo a combatterlo. Per indurre per- 
tanto noi stessi ad un proponimento così degno di un Cri- 
stiano si rifletta brevemente, che il peccato della impurità 
è un veleno corrusivo che consuma senza pietà ; 4,,i beni 
di fortuna , 2 , i beni di natura; 3, i beni della grazia. 

4. Che la impurità consumi i beni di fortuna, pare che 
non vi sia bisogno di dimostrarlo, sapendosi pur troppo 
i disordini de’ miseri voluttuosi , tanto per 1’ uomo che 
suol ridursi alla mendicità per questo vizio infernale, quanto 

(1) Lib. de Pat. ». (2) Rom. 7. 24. 
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per la donna che tutto consuma in lusso e stravizzi af- 
finchè ben pasciuta è ben adorna possa meglio attirarsi 
gli ultrui sguardi ed amori. Ma se si volesse notare qual- 
che cosa su tal riguardo , basta pur troppo accennare 
che Clemente Alesandrino , appella la libidine : Metro- 
poli di vizii e sorgente di miserie e di mali (1). E qui 
conviene con Tertulliano numerare tra i beni di fortuna 
anche la salute e la riputazione (2), per vedere in pratica 
come un tal vizio è sorgente di mali e di miserie. Rap- 
porto alla salute , non si terminerebbe nel breve spazio 
segnato a questa morale conferenza, se tulle si volessero 
numerare le infermità prodotte da questo peccato nefan- 
do. La perdita delle forze del corpo , i languori di sto- 
maco, 1’ indebolimento de’ sensi, ed anche la perdita della 
vista e dell’ udito , la palpitazione di cuore , le cardial- 
gie , i tremori , le paralisie, i dolori di articolazioni, di 
reni , di capo , di petto, la caduta de’ capelli e de’ denti, la 
perdita della bellezza e del color naturale, il pullore del 
volto, la languidezza degli occhi , sputi di sangue , febbri, 
scabbie, ulceri, malcaduco, convulsioni e cent’ altri malanni 
son le frutta infauste di questa pianta di morte , per cui 
S. Girolamo giunse a dire essere la persona dedita alla li- 
bidine , una vittima infelice che s’impingua al sacrifizio 
delle sue passioni per morir disperato (3). Ma tralasciando 
tutto ciò: non sarebbe questo vizio sorgente d’infelicità as- 
sai spaventevole non cagionando altro che quelle furibon- 
de gelosie che straziano gli alletti, ed inubbissano in am- 
basce amarissime : non che quei tradimenti e quelle 
ire per le quali , non solo si versa 1’ altrui sangue, ma 
con tanta trista frequenza si giunge a procurare anche 
la propria morte? intorno poi ulta riputazione, cosa 
deve dirsi? L’ Lomo effeminato e la donna lussuriosa non 
sono disonorati ed infami in faccia alla società? Or met- 
tendo a calcolo ciò che si consuma col vi/io e colle in- 
fermità che lo sieguono ; e ciò che si perde pel discre- 
dito e per la pubblica esecrazione , non è egli la impu- 
rità il veleno de’ beni di fortuna? 

2. Ma forma ancora la rovina de’ beni della natura. 
Prendendo in questo ramo 1’ Anima sola in consideru- 

(I) Strom. lib. 1. c. 4. (2) Lib. de Pud. 

(3) Ep 48. 
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zione , noi sappiamo averla Iddio per natura costituita 
adorna di ragione , d’ intelletto e d’ altre facoltà nobi- 
lissime per potersi cogli affetti distaccare dalla terra e 
sublimarsi a lui. Or quest’ Anima , eccelsa emanazione 
■Virtuale di Dio , per la impurità , come dice S. Grego- 
rio INisseno, si rende miseramente carnale , onde l’indi-*- 
Tiduo si fa un mostro con la figura di Uomo , e con 
abitudini brutali , perchè nelle persone lascive la ragio- 
ne e l’ intelligenza perdono il loro esercizio. Dice lo Spig- 
rito S. nell’ Ecclesiastico , essere la voluttà simile al vi- 
no , e che siccome il vino , cosi l’ impurità fanno per- 
dere il senno anche ai sapienti (4). Di fatto , i Giudici 
d’Israele insidiatori di Susanna, Sansone distruttore dei 
Filistei , Davidde e Salomone sapientissimi , accecali dal- 
la passione impura commisero enormi eccessi ed incon- 
trarono grandi sventure. E se queste colonne di virtù 
caddero sì bruttamente ai colpi della carne immortifica- 
ta ; cosa avverrà di persone meno forti e meno sagge? 
Cosa avverrà specialmente della Gioventù inesperta ? 
Perderà , o pur no il senno e la ragione ? Ahi ! che 
tanta gioventù non si vedrebbe emaciata e consunta , 
ridotta a vivere di languore e di dolore, ed a perire nel 
fior degli anni di atrici e schifose malattie , se il piace- 
re sensuale non la privasse del senno. Ahi che tante gio- 
▼anette oneste , se per la passione dell’ amore non per- 
dessero 1’ uso della ragione , non sarebbero costrette 
miseramente a tenersi sepolte vive per gli otto ed i die- 
ci mesi interi negli angoli reconditi di una stanza soli- 
taria , ed ivi gemere e nascondere agli occhi degli uo- 
mini il frutto di quell’ eccesso che non si vergognarono 
di commettere innanzi agli occhi purissimi di Dio 1 Tan- 
to è vero , che tra tutti i vizii che contaminano la no- 
stra misera natura , la sola voluttà sensuale porta seco 
peccato e pena uniti insieme , così disponendo la sapien- 
te Provvidenza a fine di renderci più cauti contro gli 
assalti di questo mostro, che divora insieme i beni tutti 
di fortuna e di natura. 

3. E pure , tutto questo sarebbe un nulla, se lascias- 
se incontaminati i beni della grazia , e della gloria; ma 
il più tristo egli è che addenta anche cotesti tesori e li 

(1) Cap. 19. 2. 
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distrùgge. E tanto atroce al cuore di Dio il peccato del- 
la impurità , che Dio stesso nelle Sante Scritture a di- 
mostrarlo dice, che Egli vedendo gli Uomini immersi in 
questo delitto ne fu tocco di dolore fin nel fondo del 
cuore, e si pentì di aver creato l’Uomo (1). Addimostrò 
col fatto quanto una tal colpa gli fosse in orrore , fa- 
cendo per essa, in preferenza di ogni altra colpa pio- 
vere sopra la terra i più severi flagelli. Per essa , di- 
strusse le generazioni con 1’ universale diluvio , inandò 
fuoco dal Cielo e ridusse in cenere cinque Città di Pen- 
tapoli , afflisse Davidde con la peste e la guerra , divise 
il Regno del Re Salomone, e con tanti altri flagelli per- 
cosse gli uomini da far esclamare lacrimando il P. S. 
Agostino : Oh lussuria maledetta ! per te si distrusse 
sempre la pace , si introdusse la discordia , si ricuo- 
pri di omicidii la terra , le Città si rovesciarono ed i 
regni , e quasi tutti i mali che avvennero nel Mondo , 
avvennero per te (2). t>nl modo col quale Iddio puni- 
sce un tal peccato può facilmente argomentarsi 1’ offesa 
che ne risente. Basta dire che egli si protesta di non 
abitare giammai nell’ Uomo carnale .con lo Spirito suo (3), 
cioè con la sua grazia , dal quale abbandono si rileva 
quasi l’impenitenza del sensuale e l’eterna riprovazio- 
ne , solendo gli impuri perdere per fino la fede. Perciò 
P Apostolo S. Paolo liberamente e senza termini equi- 
voci annunzia ai Cristiani , che i fornicatori ed impuri 
non avranno parte giammai nel Regno di Dio (4). Sono 
essi esclusi dal Paradiso , e nell’ inferno , secondo sta 
scritto nell’ Apocalissi , vengono puniti con ispasimi par- 
ticolari , gridandosi ivi di continuo ai Ministri della di- 
vina giustizia : Date a questi scellerati tanti tormenti e 
dolori, per quanto vedete in essi impurezze commesse (5). 

Oh Cristiani 1 combattete questo mostro , e non gli 
date mai ricetto nelle vostre membra ; perchè sotto le 
forme di amico si rende per voi apportatore di desola- 
zione e di morte. li demonio si serve di sua apparente 
dolcezza come di un esca per cogliervi nelle sue reti. 
I Cacciatori nelle Russie, volendo far caccia di Orsi, sca- 
vano nei trionchi degli alberi , e circondano «on due 

(I) Gen. G. G. (2) De bon. Cast. 

(3) Gen. G. 3. (4) Eph. 5. 5. (5) Apoc. 18. 8. 
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falci taglienti di ferro tese intorno al largo forame eoi 
mezzo di una molla e pongono in fondo di quello scavo 
una certa quantità di mele. I miseri Orsi , ingordi come 
sono del mele corrono all’ odore per lambirlo , e spin- 
gendo col capo la molla , si scaricano con violenza le 
falci, e resta col capo mozzalo. Così avviene ai Crisliar 
ni sconsigliati. Si fanno essi trascinare dal Demonio alle 
dolcezze carnali , ma nell’ atto stesso che ne gustano il 
dolce fatale , tracannano miseramente il veleno che to- 
glie loro i beni tulli di fortuna, di natura, di grazia e 
di gloria. Ah Signore ! liberateci dal luccio del cacciato- 
re infernale. A'oi periremo se la vostra misericordia non 
corrobora il nostro vacillante intelletto , e non sostiene 
accesi i lumi di nostra ragione contro le caligini profon- 
de esalate dalle fiamme impure della concupiscenza car- 
nale. Confortateci o gran Dio , ve lo supplichiamo per 
Maria SS. affinchè custodendo immacolato nel nostro cor- 
po il tempio allo Spirito Santo , possiamo un di venire 
a lodarvi nel vostro Tabernacolo celeste. 

Giaculatorie per questo giorno e per la Settimana. 

4. Cingetemi o Signore col cingolo della purità , af- 
finchè io custodisca la preziosa virtù della continenza e 
della castità. 

2. Estinguete mio Dio ne’ miei reni 1’ umore libidino- 
so , ed io manterrò puro il mio cuore da ogni impurez- 
za carnale. 

3. Bruciatemi il cuore o mio Dio colle fiamme di vo- 
stra carità, affinchè non v’abbiano luogo le fiamme del- 
la impurità. 

4. Vergine purissima , vi sia a cuore la nostra mise- 
ria per ajutarci sempre. 

§lltlUTO VlGEglMOQUIUTO. 

Considerazione , su l J eccellenza della Purità 
(li Maria SS. 

Fin da quando Iddio si ordinò un tabernacolo" su la 
terra per abitare più sensibilmente cogli Uomini, coman- 
dò che si fosse ricoperto da un doppio lentorio di pel- 
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li , il primo tinto in rosso , e 1* altro colorato celeste (I) 
esprimendosi nel colore rosso gli Apostoli che col loro 
sangue dovevano fondare la Chiesa, e nel colore celeste 
significandosi le Vergini, le (piali, morte con la carne al 
secolo, viver dovevano col pensiero in Cielo (2). In oltre 
nelle braccia del candeliere di oro , che con sette lucer- 
ne doveva ardere innanzi all’ Arca , volle che vi si in- 
trecciassero i gigli simboli di purità verginale (3) , e di- 
spose che il sommo Pontefice non si fosse mai presen- 
tato innanzi a lui se non vestilo di bianca tunica stret- 
ta ai fianchi con cingolo i lombi (4) , col cingolo signi- 
ficandosi il freno dell’ umore libidinoso che risiede nei 
reni , e con la veste bianca la purità della mente e del 
cuore (5). Purve insomma che non seppe starsi tra gli 
Uomini , senza che il suo culto abbondasse di simboli di 
purità ; perchè essendo Egli Spirito purissimo , siccome 
in Cielo aveva una corte di puri Spirili , così in terra 
voleva un omaggio <y puro cullo , stando scritto nei 
Cantici , che egli trova il suo diletto ed il suo pascolo 
tra i gigli (6) , che sono i Vergini. Se Dio , che è il 
primo Vergine infinitamente puro , ha così cara la ver- 
ginale purezza , questa celeste virtù dev' essere di un 
pregio pressoché incomprensibile. Difatto dice S. Ambro- 
gio , vedi quanto è grande il pregio della Verginità , 
che meritò di venire scelta dal Figliuolo di Dio , il 
quale ne fece il suo corporale tabernacolo , per corpo- 
ralmente abitarvi con la pienezza di sua divini! à , e 
fece che una Vergine avesse generato nel seno la salu- 
te del Mondo , e partorito la vita dell’ Universo (7). 

Ma se cosi grande è il pregio della purità Verginale 
in se stessa considerala , senza modo sopra eminente fti 
in Maria che fu la prima a praticarla , la prima offren- 
do a Dio 1’ olocausto prezioso del corpo umano, null’al- 
tro al dire di Alberto Magno avendo prima di lei rinun- 
ziato così perfettamente ai più potenti affetti della natura 

S uali sono gli affetti coniugali e materni (8). Si rieine- 
era che fosse da una Vergine nato il Figliuolo di Dio, 


(1) Exod. 26. 14 
(3) Exod. 25. 31. 
(5) A Lap. ib. 

(7) Lib. lj. Offiic. 


(2) A Lapide hic 
(4) ibid. 39. 28. 
(G) Cap. 2. 16. 
(8) Mar. p. 9. 
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dire S. Bernardo (1), e di fatto era stato annunziato pei 
Profeta Isaia che da una Tergine nascere doveva (2). Or 
sortendosi Maria a questa gran dignità di Madre del Sal- 
vatore pel suo voto di Verginità , la purità di lei dove- 
va essere proporzionata alla purità del Figlio. Siccome 
al dir dell’Apostolo, conveniva che il divin Sacerdote Gesù 
Cristo , fosse stato puro , santo , innocente , separato 
dai peccatori , e fatto più eccelso de’ Cieli (3); cosi Ma- 
ria , con proporzione e per grazia , esser doveva pura 
ed immacolata, benedetta ne’ sensi suoi, e resa più pura 
degli Angeli in guisa da non aver altra purità superiore 
a sè che la purità di Gesù Cristo , altrimenti, come ar- 
gomenta S. Anseimo, se si avesse potuto immaginare 
altra purità superiore, oltre quella di Gesù, non sarebbe 
stata giammai degna Madre di Lui (4). A questa idea , 
oh di quale immensa luce apparisce adorna la purità di 
Maria! Essa si mostra incomprensibile, ed unita alla ma- 
ternità forma un prodigio , come dice S. Zenone Vero- 
nese , non più veduto ed inteso da tutti i secoli, d’ una 
Vergine dopo del parto (o) , anzi , secondo argomenta 
S. Pier Crisologo , con questa concezione e con questo 
parto , la purità di Maria invece di ledersi , ricevè per- 
fezionamento , santificazione , e maggior vigore (0). E 

J uesto un prodigio , cioè 1’ essere Maria Vergine e Ma- 
re, che il P. S. Agostino dice non potersi fare il mag- 
giore dal braccio di Dio per esaltare una pura creatu- 
ra (7) ; poiché con esso rende la purità di Maria, tutta 
simile alla purità sua , mentre Egli concepì il Figlio ab 
eterno senza il concorso di Madre, ed a Maria fece con- 
cepirlo nel tempo senza il concorso di Padre (8). 0 gran- 
dezza della purità di Maria ! 

Anima mia , innanzi a questo gran modello di Purità 
convien versare abbondanti lacrime di commiserazione sul- 
la cecità del nostro secolo corrotto. I Cristiani, dimen- 
ticando i pregi divini della purità a guisa de’ Pagani e 
di quelli che non conoscono Dio , ne fanno lo strazio 
più funesto. Gli orrendi peccati della impurità , si com. 


(1) In Mis. est. 

|3| Heb. 7. 26. 

{&) Serm. de conc. verb. 
1,7) Serm. 14. de Temp. 


(2) Cap. 7. 14. 

(4) Lib. de excell- Virg. 
(6) Serm. 142. 

,8) Serm. 22, de Temp. 
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mettono oggidì senza rimorso , e si chiamano debolezze 
e sfoghi di natura i piaceri illeciti della carne , che da 
Dio sono stali vietati con la minaccia di gravi pene, l o 
sfiorare i gigli della verginale purezza per una passione, 
per un genio o capriccio, e per temporali bisogni suole 
perfino cancellarsi dal catalogo delle colpe, e si rinunzia 
ai grandi pregi e meriti della purità , come se fossero 
pn nulla. La legge santa di Dio , e lo zelo de’ Ministri 
del Signore che predicano il contrario ricevono dai sozzi 
il carattere d’ impostura , ed il vizio della disonestà si 
porta in trionfo. Quegli stessi, che credono Maria mae- 
stra di virtù, 1’ adorano regina delle Vergini, e la invo^ 
pano col dolce nome di Madre; in questa virtù della Pu- 
rità ne trascurano gli insegnamenti come maestra , ne 
disprezzano la dominazione come Regina , e ne disono- 
rano la dignità come Madre. La oscenità degli sguardi, 
la laidezza delle parole , 1’ immodestia nel vestire e nel 
conversare , l’effeminatezza del cuore , le contaminazioni 
più esecrande de’ corpi , sono così comuni tra i Crislia» 
ni , che neppure ne’ Tempii consecrati al Signore si ar- 
rossisce e sj teme di amoreggiare e di insultare ad ogni 
più innocente pudpre. Esamina te stessa Anima mia, vedi 
quale stima hai fatto e fai tutt’ ora della purità Cristia- 
pa; piangi le proprie e le altrui colpe ai piedi di Maria, 
)S mentre la preghi ad ottenerti il perdono, la supplichi 
ancora che faccia conoscere , amare, e praticare si a te 
che a tutti gli altri fedeli questa virtù si gradita a Dio 
ed a Lei. 

La Coronella ec. come nel Sabbato precedente pag. 30-1. 

Lezione Spirituale e pratica della Considerazione. 

Riunire a pochi termini 1’ apologia della Verginità , e 
tutte voler raccogliere nel breve spazio d’ una lezione 
Spirituale gli elogii dovuti a questa virtù regina , come 
V appella S. Cipriano (1), egli è cosa puramente impos* 
sibile. Le laudi che i Santi Padri ne dissero , ed i glo- 
riosi encomii che le Scritture Sante, particolarmente del 
puovo Testamento pe formano , sono veramente numa^ 
rosi e gloriosi al di sopra dell’ immaginar dell’ uomo, nò 

Jl) Lib, 1, de Yirgin. 
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ascoltar si possono senza restar rapito di maraviglia e 
di affetto verso di essa. 11 solo S. Ambrogio si grandi cose 
dir ne soleva , ehe i Genitori si videro costretti a chiu- 
dere con vigilante custodia le loro iiglie per impedirle 
con violenza di portarsi ad udire le dolcissime concioni 
del S. Vescovo , perchè era impossibile ascoltarlo e non 
rimanerne come incantato, per cui a cento a cento le Cri- 
stiane Fanciulle correvano premurose ad imporsi sul capo 
il sacro velo delle Vergini. 11 profondo Tertulliano elogiando 
la Verginità giunse a dire non saper egli decidere se la 
Verginità illustra la Chiesa, ovvero la Chiesa è che esalta 
e nobilita la Verginità (1). A dire per tanto quel che si 
può in questo luogo , ed a dare in breve 1’ idea della 
storia ed eccellenza di questa gran virtù , decidendo ciò 
che Tertulliano a maggior elogio di essa metteva senza 
risolvere , per 1’ una e 1’ altra parte affermando dimo- 
strereuto 1, che la Verginità forma la somma gloria della 
Chiesa , 2 , che la Chiesa esalta sommamente la Vergi- 
nità. 

4. Somma gloria della Chiesa è la Verginale purezza, 
formandone una prerogativa preziosa che in niun altra 
società religiosa si rinvenne giammai, come dice S. Ata- 
nasio (2). Basta uscire dal seno della Cattolica Chiesa per 
•smarrire il fulgore brillante della Verginità. Aon vi fu 
mai eretico , dice S. Girolamo, che sia stato cultore di 
questa virtù, ed abbenehè qualche eretico ne abbia par- 
lato in bene , ed abbia finto di praticarla per ipocrisia , 
non pertanto nel cuor suo fu sempre nemico di castità 
ed immerso nelle carnali sozzure (3) ; anzi come si ri- 
cava dalle storie, pel vizio della impurità incominciarono 
a dommatizzare e si separarono dalla Chiesa. Secondo ri- 
flette da suo pari lo stesso S. Girolamo, parve impegno 
primiero del Salvatore, il constituirsi un coro di Angeli 
sopra la terra per compensarsi con questi la compagnia 
e le adorazioni degli Angeli in Cielo , volendo nascere 
da Madre Vergine, volendo un Vergine a custode di sua 
umanità in qualità di Padre putativo, ed amando in mo- 
do speciale S. Giovanni per la sua prerogativa di Ver- 
gine (4). I Santi Apostoli , primi coltivatori del mistico 

(1) Lib. de vel. Virg. (2) In Apolog ad Cost. 

(3) Lib. 2. Comm. iu Os. c. 9. (f) Epist. 22. ad Eustoch. 
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campo del Padre Celeste stimando non ben posta la vi- 
gna del Signore , se mai non vi erano i pascoli di can- 
didi gigli per lo diletto del divino Sposo della Chiesa , 
si diedero con ogni impegno a coltivarli. Il Principe de- 
gli Apostoli S. Pietro consacrò Vergine al Signore l’u- 
nica sua figlia Petronilla. Il dottore delle Genti S. Paolo, 
Apostolo insigne della Verginità, formò in Iconio la Ver- 
gine S. Tecla , che fu lo splendore di tutto 1’ Orbe Cri- 
stiano. L’ Evangelista S. Matteo, dando il velo delle Ver- 
gini alla Reale Principessa Ifigenia ne innalzò nelle In- 
die il candido vessillo. L’ Angelico S. Giovanni, che co- 
me Vergine ricevè da Gesù sulla Croce in deposito la 
Regina delle Vergini , consacrò al Signore cogli stessi 
sacri ligami le nubili figlie di Eletta. L’Apostolo S. Filip- 
po, di tre figlie che aveva, due ne sposò con Gesù Cristo, 
e l’ altro S. Filippo Diacono delle quattro Figlie che ave 
va ne fece quattro ostie accettevoli al Salvatore. Questa 
emulazione santissima crebbe in guisa al crescere de’Fe- 
deli , da far dire a S. Ambrogio, che ai tempi suoi, assai 
più Vergini si dedicavauo a Dio nel volger solo di un anno 
nelle Chiese di Oriente e dell’ Africa, che uomini non na- 
scevano nell’ anno stesso in Milano e per tutta 1’ Italia (4). 
Questo portento si verificò anche in Occidente ne’ tempi 
posteriori , dopo gli immortali stabilimenti di S. Cesarea 
nelle Gallie , delle Sante Scolastica , Chiara e Caterina 
nella nostra Italia , di S. Teresa nelle Spagne , e di al- 
tre illustri 1 ergini che a schiere a schiere raccolsero Spo- 
se a Gesù Cristo nelle case del Signore ad ornarvi ed 
onorarvi la Chiesa. Si, la Verginità onora ed abbellisce la 
Chiesa. Lo assicura S. Girolamo , che chiama la Vergi- 
nità : la gemma preziosa che dà luce al Santuario (2) , 
ed il fiore più fragrante e scelto degli spirituali giardini 
di Gesù Cristo (3). Lo testifica S. Ignazio Martire , che 
dice essere la Verginità il Sacerdozio più venerabile del 
Salvatore a cui sacrifica anima, corpo , cuore ed afTetti, 
sensi e potenze con tutto quanto è 1’ uomo (4). Lo dice 
Tertulliano asserendo che de’tre stati di anime che com- 
pongono la Chiesa , Conjtigale , Vedovile , e Verginale ; 
le Vergini appunto tengono il posto primiero di nobiltà, 

(1) Lib. 3. de Vìrg. (2) L\b. 2. cont. lovinian, 

(3) Epist. ad Demetr. \i) Epist. ad Tarsenses. 

27 
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di eccellenza , di splendore e di merito (I) , e secondo 
un i rivelazione ricevuta da S. Aldelmo Vescovo de’Sas? 
soni Occidentali, questo gran pregio della Verginità co- 
gli stati Conjugale e Vedovile si stabilisce così. La Vergi- 
nità si paragona all’oro, la continenza vedovile all’ar- 
gento, il matrimonio al rame : la Verginità è ricchezza , 
la vedovanza è mediocrità , il coniugio è povertà : la 
Verginità è come la pace, il matrimonio è come la schia- 
vitù, la vedovanza è come la redenzione. La Verginità 
è simile al gole , il celibato vedovile è simile alla lucerr 
na , il Matrimonio è come Je tenebre : La Verginità è 
regina , il celibato è signora , il Matrimonio è serva ed 
ancella (2). Per dirla più breve con S. Giovanni Criso- 
stomo , il merito della Verginità è si eccelso rapporto al 
matrimonio e la vedovanza, quanto più eccelso è il Cielo 
dalla terra , e più nobili sono gli Angeli degli Uomi- 
ni (3). Nè può essere altrimenti , essendo la Verginità 
la porzione degli Angeli , e simile agli Angeli rende gli 
Uomini, conje dice il P. S. Agostino (4). Addivenuti gli 
Uomini simili agli Angeli per la Verginità, ne siegue che 
la Chiesa militante si rende più simile alla trionfante, pos- 
sedendo anche essa i suoi Angeli in carne. Anzi dippiù , 
dicendo S. Bernardo, che $e la purità degli Angeli sarà 
più eccelsa di quella dell’ Uomo , lo sarà per la felicità 
della natura degli Angeli, non già per la gloria della vir- 
ili (5). Per la virtù la purità dell’ Uomo è superiore a 
quella degli Angeli ; imperocché , come argomenta S. 
Pietro Crisologo , dovendo 1’ uomo per serbare la puri- 
tà , vincere le terrene insidie , rintuzzare e comprimere 
gli stimoli dal sangue, e domare le possenti inclinazioni 
della carne , viene nella sua gloria a superare di gran 
lunga gli stessi Angeli nel merito e nella corona (6) , 
per cui la Chiesa viene ad onorarsi di una purità più 
sublime ed ammirabile di quella del Cielo. Ma questo 
neppure è tutto. Per la Verginale purezza P Anima di- 
viene imitatrice di Dio Padre , la di cui incorruzione ser 

(1) Lib. de exort. cast. 

( 2 ) Lib. de land. Virginit. c. 9, inBibliotb. SS. Patruro. Tom.$* 

(3) Lib. de Virginit. cap. 11. 

(41 Lib. de Sancì. Virginit. c. 13. 

(5) ad Benr- Episc. Senon. n. 42 . (6) Serm. 12Q, 
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gtiendo, ne siedile la santità : diviene simile al divin Fi- 
glio di cui si rende sposa ; diviene finalmente conforme 
allo Spirito Santo custode vigilissimo delle Anime Ver- 
gini , e sotto un tal rapporto la Chiesa , viene a pos- 
sedere tante vive immagini della SS. Trinità, quanti sono 
i cultori di questa divina virtù. 

2. Or se tanto è la gloria e T onore che ritrae la 
Chiesa dalla purità verginale , non deve far maraviglia 
se la Chiesa faccia poi della verginità la più alta stinta, 
e tutta la sua energia , diciam cosi , adopera per ono- 
rarla , tanto con gli encomi! che con le preferenze. Gli 
encomii profusi alla Verginità dei SS. Padri della Chie- 
sa , sono veramente ammirabili. A dirne alcuni , Tertul- 
liano chiama la Verginità: Fiore de’ costumi , onore dei 
corpi , fondamento della santità (i). S. Attanasio escla- 
ma : 0 Verginità! ricchezza inesausta, corona immarce- 
scibile , tempio di Dio , soggiorno dello Spirito S. mar- 
garita preziosa , fugatrice della morte e dell’ inferno , 
vita degli Angeli , serto beato de’ Santi (2). S. Ignazio 
Martire chiama le Vergini i sacerdoti di Cristo (3). S. 
Ambrogio somiglia la Verginità al martirio , e reputa 

f ùù grande il combattimento ed il merito delle Vergini, 
e quali sono iti tutta la vita tormentate dalla carne , 
che il inerito e combattimento de’ Martiri tormentati per 
breve tempo dai tiranni (4) ; ed altrove P appella , le 
milizie care di Gesù Cristo , che formano il popolo ce- 
leste sopra la terra (5). S. Cipriano venerava e nomina- 
va le Vergini come immagini vive di Dio , e la parte 
più nobile del gregge del Salvatore (6). Il lodato S. At- 
tanasio asserisce che la verginità è un segno incontra- 
stabile del possesso della grazia , non potendosi essa ser- 
bare senze una grazia copiosa (7). In ultimo , 1’ Aposto- 
lo S. Paolo nomina le Vergini: Sante di corpo e di spi- 
rito intente a meditare le cose del Signore (8) , e le re- 
puta le vere spose spirituali e care del Figliuolo di Dio (9). 
Queste laudi sono di quei Padri santi che vissero quan- 
di) Lib. de Pudiciiia. (?) Lib. de Virginit. sub fin. 

|3) Epist. ad Tarsenses. (4) In Psal. 118. 5. 

(») L'b. 1. de Virg. (6) Lib. de discipl. et hab. Virg. 

(7| Apolog. ad Constant. Imp. 

(8) 1. Cor. 7 . 34. (9) 2. Cor. 11. 2. 
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do non vi erano ancora monasteri! ; quelle che poi ne 
dissero i Santi posteriori non possono neppure nume- 
rarsi. Rapporto poi alle preferenze accordate dalla Chie- 
sa alle Vergini , si trova che S. Clemente Papa , disce- 
polo e successore di S. Pietro , ordinò farsi nelle Chie- 
se tre partizioni per i tre ordini del popolo , coniugale, 
vedovile e Vergini , e le Vergini avessero il primo po- 
sto di onore come spose del Divino Agnello. Solevunsi 
inoltre alimentare le Vergini colle rendite delle Chiese , 
non altrimenti che i Chierici (1). 11 Pontefice S. Corne- 
lio , come si rileva da Eusebio , di Ecclesiastici ne man- 
teneva soli cento cinquanta , di Vergini poi oltre a sei- 
cento (2). I nomi delle Vergini erano in segno di ono- 
re registrati ne’ cataloghi ecclesiastici come quelli dei 
preti , per cui si chiamavano Canonichesse , e come i 
Sacerdoti , le Vergini in virtù de’ Sacri Canoni riscuo- 
tevano la pubblica venerazione , e le loro case venivano 
rispettate cogli stessi riguardi coi quali poscia si ebbero 
i monasterii (3). Riguardando sempre le Vergini come 
persone Sacre ed inviolabili , la Chiesa percosse sempre 
con Anatemi , con maledizioni e pene severissime gli in- 
sidiatori tanto dell’ onore che de’ beni loro , e può ve- 
dersi nel Rituale Romano dalle formole della loro con- 
secrazione. Con la Chiesa anche i Sovrani Cattolici ga- 
reggiarono ad onorare le Vergini , e sopra ogni altro 
l’ Imperatore Costantino si abbassava quasi fino ad ado- 
rarle , credendole Tempii vivi dello Spirito S. , sicco- 
me anche la Madre di Lui S. Elena soleva frequentemente 
raccoglierle nel suo Palazzo a desinare, ed ella servire 
alla loro tavola (4). 

Nè può essere altrimenti volendosi considerare 1* ec- 
cellenza e la nobiltà d’ una virtù così divina. Dice lo 
Spirito S. nell’Ecclesiastico, non esservi tesoro nel mon- 
do da potersi paragonare col pregio di un Anima ca- 
nta (5). È essa onorata da Dio , ,col far nascere da 
una Vergine il proprio Figliuolo. E onorata dagli ele- 
menti , dicendo S. Giovanni Damasceno , che le fiam- 
me della fornace di Babilonia non consumarono i tre 

(1) Thomass. Eccl. Disc, T. I. lib. 3 c. 12. 

(2) Lib. 6. cap. 43- (3) llierony. Ep. ad Marcel. 

(4) Sozom. lib. 1. cap. 13. (b) Cap. 2G. 20. 
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« 

Fanciulli Ebrei perchè erano Vergini. E onorata dalle 
fiere dicendo lo stesso Santo , che per questa virtù U 
Profeta Daniele non venne divorato dai Leoni (I). È 
onorata dall’ inferno , imperocché gli ossessi più facil- 
mente vengono liberati da Esorcisti Vergini , e tante 
volte al solo apparire di un Anima continente, secon- 
do asserisce in un luogo Cassi ano. Non dev’ essere poi 
onorata ed amata da’ Cristiani ? Oh Cristiani ! ricor- 
datevi cheli vostro corpo è santificato dal Sangue del- 
1’ Immacolato Agnello ; non vogliate contaminarlo con 
1’ orrendo vizio della impurità. Siate casti o coniuga- 
ti , non abusate del vostro stato e ricordatevi di cu- 
stodire il vostro corpo nella santità ed onestà (2), Sia- 
te casti o Vedovi nè vogliate ricattivare all’ impudicizia 
le vostra membra riscattate dal servaggio delle passioni. 
Voi sopratutto Giovanetti e Giovanette , amate la puri- 
tà , imprimetene le bellezze nel vostro cuore, stampate- 
ne le grandezze nel vostro animo , consccratene con la 
santità il vostro corpo , e non sia mai che abbiate a 
macchiarne il divino candore senza la volontà e la be- 
nedizione del Signore. Fuggite le occasioni nemiche 
alla purità , mortificate i vostri sensi , tenetevi alla pre- 
senza di Dio , frequentate i Sacramenti , e siate fervidi 
divoli di Maria, e cosi potrete custodirne il candore im- 
macolato e puro. Oh grande Iddio, Maestro, modello. 
Autore c premio della Verginità! profondete la vostra 
grazia su quelle Anime per le quali profondeste la vo- 
stra vita , e tenetele preservate dalle contaminazioni 
carnali. Ve lo supplichiamo per Maria SS. Regina del- 
le Vergini e Madre di Purità. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

1. Create in me un cuor mondo o Signore , ed uno 
spirito retto rinnovate sempre nel mio seno. 

2. Lavatemi sempreppiù dalle mie colpe o mio Dio, 
e con la Vostra grazia conserverò me stesso più puro 
della neve. 

3. Senza di Voi niuno può essere continente , siete 
meco , e sarò fedele. 

4. Madre di Purità, purificate semprepiù l’Anima mia. 

(1) Lib. 4. de fid. ort. c. 25 (2) 1. Thess. cap. 4. 4. 
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sarìmto vifiesniosESre. 

Considerazione sul premio della Purità in Maria. 

Il divin Maestro , venuto sopra la terra a riforma- 
re le idee stravolte degli Uomini , e predicando mas- 
sime opposte a quelle del mondo corrotto , che inse- 
gna essere la felicità tra 1’ altre cose nelle sozzure del- 
la carne , apertamente insegnò che quelli appunto sono 
beati , i quali hanno il cuore immacolato e puro (4). 
Gli empii, nella Sapienza, nella loro infernale ebrezza 
si incoraggiano spesso a coronarsi di cose priachè mar- 
cissero , ed a portare in ogni prato la loro lussuria (2); 
e non si avveggono gli stolti che le loro ossa si em- 
piono di putredine e di vizii (3), •mono bersagli delle 
passioni più tristi, da mille ambasce agitati e trafitti , 
e finalmente incontrando la morte pessima loro stabili- 
ta (4) , in un punto si trovano piombati nell’ inferno (5). 
JXon è così delle anime caste ed amanti di Dio. Esse 
vivono la loro vita in guerra gloriosa contro le passio- 
ni , ne riportano di continuo trionfi , e Signore asso- 
lute di lor medesime godono le dovizie della coscien- 
za tranquilla , 1’ abbondanza della grazia , e la pace col 
Signore , il quale tiene loro riserbata la sua beata vi- 
sione. Beati i mondi di cuore , Egli dice perchè essi 
vedranno Dio. La promessa più grande , ed il premio 
più luminoso è questo promesso alle anime pure ; e 
perchè siccome i vizii e le virtù si rapportano tra loro 
in ragion contraria , così il premio e le pene anche per 
ragion di opposto si correlazionano ; ne siegue che 
siccome il vizio della impurità accumula al libidinoso 
mille infelicità temporali ed eterne : così la virtù della 
cristiana purezza arricchisce chi la pratica in questa e 
nell’ altra vita di doni e di gloria singolare. 

Maria SS. che la prima presentò al mondo 1’ esem- 
pio della integrità verginale , presenta ancora lo spet- 
tacolo incantevole de’ preziosi compensi che se ne riceve 
da Dio. Per la purità , dice S. Anseimo , piacque Maria 

(1) Mattò. 5. 8. (2) Sap. 2. 8. 

(3) Job. 20. 11. (1) Psal. 33. 22. (5) Iob. 21. 13. 
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éir a: tissimor , e Dio facendola erede della benedizione 
promessa, la scelse ad avventurata sua Madre (4); per- 
chè , come argomenta S. Bernardo , dovendo un Dio 
umanars e nascere , conveniva che sì fosse incarnato 
nel sene di una Vergine, e nato fosse da una Vergi- 
ne (2). Questa ineffabile destinazione richiedendo uno 
sponsalizio spirituale e distinto con lo Spirito Santo , 
fece che lo Spirito S. a lei si unisse intimamente, ed in 
dote le largisse copiosamente i doni suoi ed i suoi am- 
mirabili frutti. Quindi la sapienza , l’ intelletto , il con- 
siglio , la fortezza , la scienza , la pietà ed il timore di 
Dio ; la carità, il gaudio, la pacey la intelligenza, la be- 
nignità, la bontà, la longanimità, la mansuetudine, la 
•fedeltà, la modestia, la continenza, e la castità furono, 
ciascuna in grado eminente, le ricchezze indeficienti pro- 
fuse dallo Spirito S. in Maria per renderla degna Madre 
di Dio. Dunque se per la destinazione alla divina mater- 
nità venne cotanto esaltata , e fu scelta a questa mater- 
nità divina perchè fu Vergine , dir conviene , che que- 
sta virtù fu la cagion primiera di tutta la sua grandez- 
za. E non vi è punto a dubitarne, imperocché senza es- 
ser Vergine non avrebbe potuto essere Madre di Dio, e 
si può dimostrare da tre riflessioni raccolte da’ SS. Pa- 
dri. La prima è di S. Zenone Veronese, ed è che essen- 
do la Verginità una virtù propria di Dio , per la quale 
senza corruzione e senza Madre generò ab eterno il Di- 
vin Verbo; cosi la Madre temporale di questo Verbo es- 
ser dovere simile a Dio , generando Vergine il suo figlio 
senza concorso di Padre (3); La seconda ragione è di 
S. Cirillo Alesandrino , e dice, che dovendo nascere il 
Figliuolo di Dio, conveniva elle il suo nascimento fosse 
stato portentoso a pruova di sua divinità , locchè non 
poteva avvenir meglio che nascendo da una Vergine Ma- 
dre (4). 11 terzo riflesso è del P. Sylveira il quale inse- 
gna che dovendo Mari» , qual Madre del Salvatore es- 
sere 1’ Avvocata de’ peccatori per impetrare quanto chie- 
deva, doveva esser Vergine, stantechè , secondo S. Ber- 
nardo la preghiera delle Vergini è assai più grata al Si- 
gnore. Dice il citato S. Padre, che Maria per hoc quod 

(1) De I.a id. Virg, (2) 2. in Missus est. 

(£) Ser. de Nat. V. (.4) Ser. de Dor. V- 
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Virgo est, exaudila est prò sua reverenda (1), valendo 
assicurare che la preghiera di Maria accelerò la reden- 
zione , appunto perchè era Vergine. Dunque p«r la Ver- 
ginità Maria attirò nel suo seno il Figliuolo 4i Dio , e 
con la divina Maternità addivenne la sovrana dell’ Uni- 
verso e sopratutto degli Angeli e delle Vergila. 

Oh Anima Cristiana , quanto è pregevole questa di- 
vina virtù 1 Quanto è venturosa e bella la magnanima 
generazione delle persone pure e caste ! Li loro memo- 
ria è immortale presso Dio e presso gli nomini ; pres- 
so gli uomini che li ammira , e presso Dio che li pre- 
mia nel Cielo , ove cingendosi 1’ immortale corona dei 
riportati trionfi , trionferanno per tutta la eternità (2). 
Vi alletta o no la grandezza è maestà del premio ? Se 
vi alletta il premio dice S. Gregorio il grande , non vi 
smarriscano le fatiche del combattimento (3). Amate che 
lo Spirito del Signore discenda in voi e vi arricchisca 
de’ suoi doni e de’ suoi tesori ? Conservale dunque im- 
macolato il vostro corpo e 1’ anima vostra da ogni per 
anche minimo desiderio vietato di carnale voluttà. Se 
maritata voi siete serbate fedelmente la castità conjuga- 
le , e diligentemente fuggite tutto ciò che è indegno di 
un Cristiano. Se vedova vi ritrovale , non sia mai che 
abbiate più a pensare alle catene che una volta vi av- 
vinsero , e ringraziando il Signore che vi ha riscattate 
per rendervi più spedila e libera nel suo servizio, servitelo 
pure con assiduità nella purezza di vostra mente e del 
vostro cuore. Se poi Vergine ancora vi serba la divina 
Prov videnza, custodite pure con gelosia questa margari- 
ta di Paradiso. Contemplate quello che fruttò la Ver- 
ginità a Maria , e vivete in attenzione de’ più sublimi 
doni del Cielo. In somma , in qualunque stato voi vi 
trovate, serbate la Cristiana purezza che vi conviene, e 
la Regina delle Vergini che voi imitate vi aiuterà coi 
suoi conforti. Ricorrete pertanto al suo patrocinio pos- 
sente. 

La Coronella etc. come nel Sabbato precedente a 
pag. 301. 


(1) Ser. 3. de Adv. (3)Snp. 4. 1 

(3) In Evan. hom. 37. 
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Lezione Spirituale e pratica della Considerazione. 

Vero è che tra tutti i combattimenti de’ Cristiani, co- 
me dice il P. S. Agostino, i più forti sono quelli che si 
sostengono a difesa della castità, perchè la pugna è con- 
tinuata e rara la vittoria (1); ma è anche vero secondo 
dice S. Bernardo, che le vittorie più gloriose e più dolci 
son queste appunto (2). Anche S. Cipriano dice non es- 
servi maggior vittoria , e più meritevole nella vita spi- 
rituale quanto lo son le vittorie riportate nella guerra 
del senso (3). E quest’ è che deve consolare il Cristiano 
nell’ esercizio di questa gran virtù , perchè quanto più 
grande è la fatica per serbarla e quanto è più continua- 
ta, tanto più ricca ne sarà la corona, e preziosa la mer- 
cede. La ferocia della carne nemica , che non abbando- 
na le armi contro lo spirilo se non quando , dallo Spi- 
rito separata va a marcire nel sepolcro, non deve punto 
scoraggiare. L’ Apostolo S. Paolo pregando il Signore 
a volerlo liberare dagli stimoli contro la castità , udì 
rispondersi , non essere espediente il venirne liberato, ed 
essergli sufficiente la divina grazia che non gli mancata 
per resistere e vincere (4). Da questo fatto dell’ Apostolo 
con chiarezza si rileva la preziosità di questi combatti- 
menti e l’ immancabile concorso della grazia per riuscir- 
vi con gloria, compiacendosi Iddio di questa virtù, e vi- 
gilando egli stesso a coltivarla. Il B. Si mone da Cascia 
insigne Predicatore dell’Ordine Agostiniano, riflettendo 
die venendo in terra il Figliuolo di Dio si era fatto sud- 
dito di due Vergini Maria e Giuseppe, diceva, che Dio 
che è 1’ Autore delia castità , rendendosi servo di due 
Vergini , vuole insegnare che Egli a guisa di servo ap- 
presterà i conforti a coloro che vogliono imitarlo nella 
purità (5). Sicuro pertanto dell’ aiuto del Signore, si in- 
nammori ogni Anima fedele di questa virtù , e siccome, 
al dire di S. Gregorio il Grande , per far che un Ani- 
ma si eserciti in una virtù , non vi è mezzo più possente 
di quello di contemplarne il premio (6) , si rifletta, che 
1’ Anima per la Verginità addiviene : 4. Tempio delio 

(1) Do Doct. Chris. (2) Epist. 140. (3) Lib. de Virg. 

(4) 1. Cor. 12. 9. (5) Lib. 2. c. 14. (6) la Maral. 


Digitized by Google 



— 322 — 

Spirito S. 2. Sposa di Gesù Cristo ; 3. Specialmente da 
Maria onorata in Terra , e da Dio esaltata in Cielov 

1. Insegna 1’ Apostolo S. Paolo , che le membra del 
Cristiano , santificate della grazia del Signore , divengo- 
no soggiorno dello Spirito Santo , dal perchè questo 
Spirito divino vi abita , come in un tempio speciale di 
gaudio ed onore. Or siccome questo Spirito divino è at- 
tivo per se medesimo , perchè è carità per essenza, non 
istà mai nè può stare scompagnato dai doni suoi, e dal- 
le sue divine operazioni ; ne siegue di conseguenza che 
nelle Anime Vergini , Caste , e continenti abitando , ti 
abita colla sua carità operatrice e con 1’ operazione dei 
suoi doni, che suole appalesare in ragione della mondez- 
za della mente e del cuore. Dice S. Girolamo che Dio 
non lascia mai la Verginità senza premio néppure in 
questa terra , e che 1’ onore proprio col quale suole de- 
corarla sono i doni di sapienza , di consiglio e di pro- 
fezie. IS’è il S. Dottore asserisce senza argomento. Dice 
egli che le Vestali e le Sibille , abbenchè per vanità e 
superstizione professassero la Verginità, pure per la sti- 
ma che Ita Dio di tal virtù, le ha spesse volte decorate del 
dono di predire il vero (4), Le Scritture e gli annali della 
Chiesa rendono testimonianza di questa verità. Le due fi- 
glie Vergini di S. Filippo Apostolo (2), e le quattro Ver- 
gini figlie di S. Filippo Diacono furono celebri Profetes- 
se (3). Coloro che son usi a svolgere le vite de’ Santi 
conoscono pur troppo la sapienza delle due Sante Ca- 
tarina d’ Alessandria , e Catarina da Siena; sanno le 
rivelazioni delle Sante Geldrude e Teresa ; ammirano la 
fortezza delle Sanie Agnese e Lucia, e son sicuri che 
lo Spirito Santo in ogni età ha fatto sfoggio de’ doni 
suoi per mezzo delle Anime pure , bastando una sola di 
esse , abbenchè senza lettere , per confondere gli Ere- 
tici più ostinali , per maravigliare i Teologi più profon- 
di, e per essere di consiglio e di guida ad intere regio- 
ni, siccome fu la B. Chiara di Monte Falco Agostiniana. 

2. Chi poi può comprendere la gran dignità ed i gran- 
di vantaggi che le anime pure ritraggono col divenire 
Spose predilette di Gesù Cristo ? Il S. Abate Bernardo 
elevato sopra se stesso a questo pensiero esclama : Oh 

(1) L. de Yirg. (2) ibid. (3) Axt. 219. 
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Ànima Cristiana [ e donde a te una simil ventura df ave-' 
re a sposo colui in cui gli Angeli desiderano di mirar- 
si ! Donde a te un tanto bene d’ essere dichiarata con- 
sorte di colui nella cui bellezza si specchiano il Sole e 
la Luna! E cosa tu renderai al Signore per tanti beni 
che ti ha largito col farti sua sposa e rendendoti com- 
pagna di sua mensa , del suo regno , del suo talamo, e 
del suo riposo (4) ? In breve così esprime il S. Dottore 
la dignità e la ventura delle Vergini in quantochè sono 
le spose di Gesù Cristo. In prima ne divengono compa- 
gne della mensa che è la mensa Eucaristica. Tutti sono- 
ammessi a questa mensa dice S. Pascasio di Vienna, ed 
in essa Gesù con tutti si unisce , con la differenza pe- 
rò , che ad ogni anima Egli si congiunge in qualità di 
Padre che alimenta i suoi figli, con le Ànime Vergini 
però si unisce in qualità di Sposo amantissimo , comu- 
nicando con più affetto , e con maggior trasporto le sue 
Vergini carni in un vergine cuore , di quello che non 
avvicini le sue carni immacolate ad una carne tocca e 
corrotta dalle sozzure della impurità (2). Divengono com- 
pagne di Gesù nel regno , che è la grazia , niuna gra- 
zia negandosi da Gesù alle Anime Vergini quanto le cer- 
cano con confidenza ed affetto. Le preghiere delle Ver- 
gini son potentissime per impetrare, dice S. Aldelmo (3) r 
e vengono si prontamente esaudite, che in tempi di mi- 
glior fede , i Cristiani , riputavano i monaslerii di Ver- 
gini dell’ uno e dell’ altro sesso , come i baluardi ine- 
spugnabili che difendevano e custodivano gli stali , e le 
sorgenti nelle quali si attingevano le divine beneficen- 
ze a vantaggio de’ popoli. Divengono con Gesù compa- 
gne del talamo, che è la divina carità, e per questa carità 
a Lui strettamente abbracciate ne restano mirabilmente 
fecondate come dice Origene , di una generosa progenie 
formata , dalla pudicizia , dalla pazienza , dalla mansue- 
tudine e da tutta la veneranda schiera di virtù , che 
come figli spirituali sogliono partorirsi nei cuori dalla 
carità e dalla grazia (4). Divengono perfino compagne 
del riposo di Gesù Cristo , perchè il nostro buon Sai— 

(.1) Serm. 2. Doni. f. post. Epiplv. 

(2( Lib. de Corp. et sang. Cliristi. 

t3) Epist. de Virginit. c. 10. (4)- Ilom. 20. in 25-. e. Niun» 
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vittore , che non fa vincersi in cortesie , compensa con 
le sue celesti consolazioni e con la partecipazione del suo 
gaudio le anime elette le quali per amor suo rinunziano 
ai miseri e fugaci piaceri della carne. Tra questi gaudii 
divini, considerando solo la pace della coscienza e la glo- 
ria di appartenere a Gesù Cristo , si vede che sono in 
un vero Paradiso in terra. Difatlo , quale felicità e qual 
gaudio maggiore di quello di un Anima pura la quale 
guardando il Cielo , rimirando T Altare , contemplando 
il Crocefisso possa dire con candidezza di affetti : Gesù 
mio 3 io son tuo e tu sei mio. Io sento che non amo 
altro che te. I palpiti del mio cuore altro non sono 
che ripetizioni del tuo nome dolcissimo. Tu sei la tuia 
vita 3 il mio conforto , il mio tesoro , la pace mia , e 
spero di goderti in Paradiso. Oh mio Dio ! In solo leg- 
gere questi affetti , il cuore esulta nel petto d’ ogni Cri- 
stiano che ha un poco di fede , e che sarà se posseden- 
dosi un anima pura ed innamorata , potesse ripetersi in 
verità! Oh ventura, oh gloria immensa della Verginità! 

3. Ma questo neppure è tutto. Le Anime Vergini sono 
Figlie speciali di Maria , e da Maria vengono con più 
affetto riguardate , e con più energia protette. Sono le 
figlie di Maria per doppia ragione. La prima è, secondo 
insegna il P. Sylveira con le riflessioni di altri pii Dot- 
tori , che Maria ricevendo da Gesù sulla Croce a Figlio 
T Evangelista S. Giovanni che era Vergine , venne da 
Gesù in modo speciale constituita Madre delle Vergini. 
Vi erano sotto la Croce altri uomini che credevano in 
lui , e vi erano le altre Marie ; ma nè queste nè quelli 
vennero costituiti figli di Maria ; perchè non erano Ver- 
gini , e perchè una Vergine che ebbe un Figlio V’ergine 
doveva essere Madre speciale delle Vergini (4). La se- 
conda ragione è lo sponsalìzio ineffabile che le Vergini 
contraggono con Gesù Cristo figliuolo di Maria per cui 
le divengono nuore. Or siccome le nuore sono figlie del- 
le suocere per cui debbono chiamarle col titolo di Ma- 
dre ; così addivenendo le Vergini nuore spirituali di Ma- 
ria , ne divengono figlie più intime di tutti gli altri fe- 
deli. Quindi per questa doppia figliuolanza delle Vergini 
con Maria , e per 1’ amore grande che Maria porta alla 

(lj Tom. 5. lib. 8. q. 14. 
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Verginità attesa 1’ affinità di virtù con la stia verginità 
purissima , non è difficile persuadersi che Maria ama , 
protegge, e custodisce le Anime Vergini , con affetto e 
vigilanza particolare , e distinta. 

Quanto poi le Vergini vengono da Dio esaltate nel 
Cielo , egli è impossibile a comprendersi. L’ Evangeli- 
sta S. Giovanni dice nel suo Apocalissi , che tra l’ im- 
menso coro de’Santi nel Paradiso, le Vergini sono le più 
vicine al trono dell’ Agnello immacolato , e dovunque 
l’Agnello si conduce, esse immediatamente lo sieguono (1) 
in qualità di Principesse e conduttrici delle altre schie- 
re beate , come spiega 1’ Abbate Gioacchino (2). I)ioe 
pure il S. Apostolo , che gli altri Sunti son segnati in 
fronte con la lettera tau che è lettera greca e figura 
la Croce , e le Vergini si distinguono portandovi impres- 
so il nome di Gesù e del Padre suo, comecché son con- 
siderate quali primizie di Dio e del Figliuol suo, e par- 
te preziosa scelta tra tutti gli altri. Dice che le Loro 
eetre sono le più dolci e sonore delle altre ; che canta- 
no un Cantico nuovo e singolare che non è lecito can- 
tarsi dagli altri Santi , e finalmente che son vestite di 
biuuche stole per le quali risplendono come soli per tut- 
. ta 1’ eternità (3). E può esservi una gloria maggiore di 
quella di essere tempio proprio dello Spirito S., 9pose 
distinte di Gesù Cristo , Figlie particolari di Maria, ed 
in Cielo cotanto esaltate ? 

Ma per quanto è grande la dignità e la ventura del- 
le Anime Vergùù , tanto infami ed esaerubili sono quei 
Genitori indegni e snaturali ehe impediscono la loro 
Prole ad abbracciare lo stalo religioso, dove si professa 
la castità lontano dai perigli del secolo. Questa gente 
di poca o uiuna fede , che amano più il corpo di fango 
de’ loro figli , ehe 1’ anima preziosa , commettono tre 
eccessi che li rendono abominevoli innanzi a Dio ed in- 
nanzi agli Uomini. II primo è contro Dio , ai cui voleri 
santissimi si oppongono , e questo contiene in sé doppia 
malizia, i’una di sacrilegio , facendo ehe i loro figli non 
corrispondino alla divina chiamata , e 1’ altra di ingra- 
titudine obbrobriosa disprezzando e calpestando una gra- 
zia così grande e singolare. 11 secondo è contro loro 

(1) Cap. 4. 5. (2) In comm. loc. cit. (3) Apoc. 14. 1. 
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medesimi, ricusando 1’ onore e ’l merito immenso dr coir-' 
trarre parentela spirituale con la santissima Trinità come 
insegna S. Girolamo (1) , e questo contiene in se anche 
doppia perfidia , negando al Figliuolo di Dio una figlia , 
per esempio , che non negherebbe ad un Principe della 
terra , e disprezzando 1’ onore di farsi genero spirituale 
lo stesso Gesù Cristo. 11 terzo finalmente è contro dei 
loro tìgli che privano di tanti beni , e questo ancora 
contiene un delitto contro la pietà e contro la natura, 
contentandosi di sacrificarli più al Mondo che al Signo- 
re , e compiacendosi di vederli ricolmati ed oppressi dal- 
le tribulazioni del secolo con pericolo di perdersi , che 
vederli liberi nel servire ed amare Dio con la sicurezza 
di salvarsi. 

Voi però Anime Cristiane cui la divina misericordia dà 
l’onore e la grazia di conservare la verginale purezza , 
siate fedeli alle voci del vostro Padre Celeste , e forte 
in ogni ora con questi vostri persecutori. Rigettate le 
loro violenze , disprezzate le loro insidie , deridete le 
loro lagrime , e fuggite dal loro consorzio come e quan- 
to meglio potete per andare a vivere nei chiostri tutto- 
consacrate al vostro Dio. Se i vostri Genitori si cori- 
cassero alla porta di vostra casa per impedirvi il pas- 
saggio , mettete coraggiose i vostri piedi sopra di loro, 
appestateli e passate , assicurandovi S. Girolamo , che 
voi non commetterete colpa alcuna se per obbedire a 
Dio Padre Supremo , maltrattate così i vostri indegni 
Genitori carnali , che sotto specie di bene e di affetto , 
tradiscono barbaramente i vostri più alti eterni interes- 
si. Se ima volte sceglieste la miglior parte scegliendo a 
sposo Gesù Cristo , siategli pure fedeli ad ogni costo-. 
Sia lungi per sempre da voi qualunque spirituale adul- 
terio come dice S. Basilio, macchiando i vostri occhi con 
sguardi impuri , le orecchie ascoltando discorsi lubrici , 
le labbra proferendo parole oscene , le mani contami- 
nandoli con toccamenti obbrobriosi , la mente col pen- 
sare profano , il cuore con affetti carnali (2) , e ricor- 
datevi sempre che V Apostolo S. Paolo vi chiama beate 
se saprete conservarvi ne’ vostri santi proponimenti (3). 
Se mai sarete tentate a cadere da questo stato sublime, 

(1) Epist. 27. (2) De Boa. Cast. (3) 1. Cor. 7.40. 


Digitized by Google 



— 327 — 

e specialmente , che il Signore tenga sempre da voi lon- 
tano , se la seduzione giugnesse ad inclinarvi a qualche 
fatale caduta, prima di precipitarvi volgete uno sguar- 
do a quel Gesù che abbandonate. Miratene le divine 
braccia e dite : Io mi sciolgo da quegli amplessi di Pa- 
radiso per gettarmi tra quelli di una creatura misera- 
bile. Miratene le labbra soavissime e dite : Io rinunzio 
a quei casti baci di carità per scambiarli con quelli del- 
la libidine. Mirate la corona gloriosa che vi tiene pre- 
parata nel Cielo e dite : Io perdo il serio del Principato 
tra i Santi per immergermi nelle sozzure le più vili e 
fugaci. Date finalmente uno sguardo a Maria special Ma- 
dre e Regina delle Vergini e dite : Io mi sottraggo dal- 
lo impero di Colei da cui ogni mio bene mi attendo, mi 
cancello dal numero de’ figli a lei più prediletti, mi pri- 
vo delle speciali cure di lei , e fo tanta perdita per un 
nulla? Se voi non darete ascolto alle voci del Signore, 
oh qual triste sventura vi attirerete sul capo 1 Deh ! o 
gran Dio , custodite colla vostra possente grazia la Gio- 
ventù spensierata , e liberatela dall’ incanto fatale dei 
sensi loro. Vergine gloriosa , proteggete voi la loro in- 
necenza e la lor purità , e vegliate tutt’ ora con dili- 
genza alla loro liberazione e salute. Le insidie dell’ in- 
ferno , le seduzioni del secolo , e gli adescamenti della 
carne radino sempre per loro dissipati ed estinti per la 
virtù del vostro patrocinio possente , e tutti liberandoli 
dal naufragio della colpa , servano all’ aumento del vo- 
stro glorioso corteggio di Vergini in Paradiso. 

Giaculatorie per questo giorno e per la settimana. 

1. Signore , non mi abbandonate alle turpitudini dei 
sensi miei. 

2. Gesù mio , fatemi degno d’ imitare la vostra purità 
immacolata , per partecipare alla corona da voi promes- 
sa alle Anime pure. 

3 Viva io o mio Dio , solo per voi , e muoia inter a- 
- mente a tutte le seduzioni della mia carne. 

4. Madre delle Vergini , siate Madre mia benefica cu- 
stodendomi nella castità dovuta al mio stalo. 

FIXE DEL VOLUME PRIMO. 
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AVVERTENZA 


Pare , che siccome sembra inevitabile, che nel mangiare 
non codino le mollicole del Pane , anche ad onta di qua- 
lunque diligenza; così sembra sventura delle prime edizioni 
di qualunque opera incorrere in qualche menda , colC invo- 
larsi dalla osservazione qualche lettera. Delle varie mende 
di poco rilievo incorse nel presente volume tre sole ne no- 
tiamo perchè lesive il senso dell'argomento. Mia pag. 191 
v. 8 ove si legge — e tutt'altro di cui vedesi ec. dece leg- 
gersi— ed ogni altro ec. Alla pag. 282. v. sestina della 
canzoncina v. 2, invece di : Serbasti al Creatore — dir si 
deve: Serbassi al Creatore — e nell’ utimo verso delfultima 
gtrofetta per — Santo ti farà — si legga : Santa ti farà. 
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